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SALMO XXVI. 

Titolo.- ', 

tpUmni David frìnt^uam 
Uairtuir , 

ARovandoG il Santo Profèta 
11 fieramente pcilaguitato da 
I Saul , anima se ftelTo ri- 
3 ducendo alla memoria le 
\ . m^Ce 4at« > che avea Ipe- 

J rimcnttn in se la divini 

j*««ioi», a prendi fidu- 
cia di dover, iipomwvittoiìa sncÌK>ia quel' 
M COogiuBtOM, BroniWMdi cèv grato «Dia 
ferb ru^MTitmia. Lo pHfadoUafuaaft 
r,^Bt^,,pni>QRcadon nelle mani- lie- boi ^ 
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•4 Salmo XXVl. 

I X>»minki {IhmiinMÌo mea, & falnt mt4 , 

• 1 II Signor È quello, che mi' h5 tìnnadeffo 
illBminaio, e ha cacciate via le tenebre ili 
tutte le avverfìradi, licreaiidnmi colla lucedcl 
fuo divino favore, e alliflcnsa. C facendCmi tri- 
onfare di tutti i miei nemici, pi chimaia<lii'n>. 
que potrò temere, avcniio un SatvttiKC) « UN 
difi;ntbte cosi potetitc I 

t U Signore c quello, c)ic dil«nde U mU 
vita come con ifno fendei *KÌ*Kchè non fia el- 
la tolta da' miei nemici , chi dunque potrà re- 
carmi terrore, e $bÌ|;ot[inif pto ; 

j -O*»» appropiant fupf «f mtitts Ut edioit 

5 Bene fpeflb gli nomini empj fi (bnoavven- 
tati contio di me comecanì arrabbiati per isbra^ 
narmi 1 e pcrdifttopgermi ; contuttocio > quan- 
tunque di tal maniera a me iì acco(hilIero,ciiQ 
lèniDrefrc, che nonpot^Vaiolcainfaredallrleio 

' 4 Qni trAiiiiiHt mitiimifi piti, iffi ifjhmiti 

no {cnlutc It-fiwic, « fifóni dèa» 'Urà ^(«R»- 
itone rdno 'ihcorfl nel mU mttftMM tttt fa 

jne tencTano preparato. ""' - ■ : ' - ^ ■ 

titftrJKtim, 

5 
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'« « «; M e XXVI. f. 

T Ptrloctii, vetlendo is, che ilSi^mte tbm- 
%»nt in mia difclii> quantunque gii ficiio di- 
ftiibuiti] C ordinati contro'* me gli fquadro- 
fii de'miei neinicii il mìo cuore non temerì . 

6 Si exurgtt mkverfiiM. me pftJium, in htt 

6 Se lì rìfireglietìl qualche guerra contro di 
mC) non mi peideròdi animo i ma fpererò inDÌO ] 
che, cameKo detto, è mio illuminatore, tSil- 
vàtore collocando io adnnque la mia 'fidacìa 
in tui, proverò (ranqailla « e ^cidt U'mi* 

ki^i^m in dtm» Ctm^ tmrihHtdithm vÌì*meM, 
f Vm sa cofa ho difliatida» iftaRKmcnce « 
Dio, « iKw cefferà mai ài fiume iftanza, finché 
l'abbUcoirfi^it». Qjiefta dimanda è, che ot- 
tenga la pace, c riporti vittoria de'miei ne- 
mici, affinchè poda, abitare con quiete nel ri. 
manente del tràipodivita-mìa, nellaogo dov'è 
la cafa del_Sig;iM»«' da ]« detta per fareineffo 
Tpecial dimora . . . 

S n videm» vt&jv^M» ihml^i , & Vetrài 
Hmphm tjns^ 

8 Supplico ancora » cho mi ffa<'pWftielK 'fi 
•oder fempre, e di pcovare qud dilfcttB,,' (jitó 
ipcrìinentaiK) coloro , «'quali fa conolcen il Si. 
gnorc la Tua prclcuza \ di Ttlìtan ogni gtorho 
il riKiTMi{Mi* «loiUflólAsiakIpecfile, do- 
ve finoara HdcBte in toi$a. pankolaft ; ecci- 
-tciò in qacftD modo, « coèfèrùietò altri t«dmiA 
A l . ' , clèra^ 
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:S S A L M B XXVI. 

cfcmplo ad actì di pietà, e di Rclìgions vcrló 
Iddio, e colla oHecvaiiza deUe facre fniaÌoni,q 
cerimonie Ibllevetà la mia mente alla; ec^nizìo- 
ne delle cole fpirituali e cclefti, e coiitoitipkc&, 
la bontà del grande Iddio, che lia moftrata co' 
bcnelìci airaman genere compartiti. 
, 9 Quania^ ithfamMt m in-ttAtmiuidoi fmi iu 
die mtdantm prattxit me in libfcmrjiu Wt»M> 

$ lo giuflamence addimando quefta grazia i 
q faccio iftaiiza di confeguirla; poiché il mio. 
Dio mi ha fetnpre protetto nel tempo delle m» ■ 
Calaroitadi , come u udite avene-jernieptcghie' 
re nel Tuo TabernacoJ*, a^^tiqc'iiilcondigiipiiì 
fecondili della Tua calV, $lòvc non può gttage- 
» alcuno de' mici nnnki. r 
. 10 Jtt peo-A tXiUuvìt me, .& mmp extUriivH! 
meiuB fiptr immitm mitf, 

IO Egli oMi.tal ficuiexza mi ho. eoliDcato 
lenza timore' alcuno in si mcdcfimo; come ft 
ibllcvaté mi avefle in una rupealtiifima, epre- 
€Ìpito£i, dove con umana induftria non fi può 
giungere., Sp certamente ancora, che egli mi 
renderà lupeiiore a' miei nemici, e botale ficu- 
rezza , che riporterò . viteria di elS, e che Tari 
inalzato al Kegnp, cornei & mi vedeffindk 
Trono , e offervaffi il ntia fi««c oA Diftèetna 
ìjagbirJandata . 

Ritmili*' 

/il 
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S A Ì. M o XXVL , 
1 1 Perlochè in tendimenCo di grazie di un 
favore così leena] ato > circonderà l'Altare dì 
Itti con iwtttficrificji'tfeinncrò nd-Taberna- 
Colo.fao quantità grmck iì vinimt mo (unma 
finbbilo ddla Tocc, e della mente, lo che egli 
gradilcc, e a lui è molto caro. Canterò inol- 
tre veri] di lode, e Salmi per. mtgiiificare la 
grandezza del mio Dio. 

1 1 E^Miidi Domine vocetn me»m qmt cìataAvi 
Ad te, miferert mei, & exaitdi me. 

Il EfauditCì o Signore, la mìa voce, Ctm 
cui gi^ è lungo tempo, che ho efclamaio a voi, 
fupplicandovi , che mi liberiate da coloro, che. 
mi perfeguitauQ, e che mi iàcciate abitare con 
*]uie[e in cala vollra. Movetevi , o Signore , 
in vedendo, che lóiio iaginftamente petlèguita-: 
to, abbiate miléricoidìadiiiBiCi.cd «laudite le, 
aie .iftanì». -, i ;. , 1 i--. ,w| 
l ì Tiil iliieit e» mtum , txqiÈ^it tt ftrkf 

ti U mio Giumi 1» pennato a , voi con mta 
la; fijiecìtildineifen incontrare il voftro genio. 
X« mia,raccil'l».«eri:«ra:voi,'jenipre intenta, 
e lbllevata in, voi» defiderando di piacereavoì 
intuitele cole, e arpettando unicamente da 
voi ogni favore , e aflìftcnza . Non oefferò mai 
di ricercare il vofìro volto, procurerò 'di tac- 
comandarini a voi contìnsamente Dimanderò 
Émpie U wfir)i-;pt9tezi<uiet e 'r.voftroaiuo:^ 
affinchè dopo il breve corlò di vitaipnC* 
& ciuceni{4are Adac» it-ràftro v<^..- . 
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■o Si! i.'u Q XXtli ' 
14 »t,^vm»t /MÌan tifóm * m, nt 

14 Giaoàèi a Simitìre, tfnjtoawi, cereo 
di picfotita ]> r«<4rydftni, vi prego, non vi 
alkmcanatr d» i^, nòn mi negate il Toftra 
divino fevorc , non « partite d< me voftt» 
fervo , per gualche sdegno, che avete coiice- 
puto conerò di me per canfa di alcuni "miei 
pccwU non mi abbandonate del -voAto favo, 
«.giacche finora mi avstc afliftito , e aiii-i 
tato, 

fu 4rfpSrÌ4it nie JJchs ftliaarif jwew, 

rj. Affiftetemi, o Signore, aoa M^iateab:; 
landommi. giacché nieniefeoo, « nullapsi^ 
jo lenxa it vofìro ajsco, non di%Tczzat« «ibi 
poverello negand<mi la veftt^a - proMnooe , 01 
mio Dio, che fiete, c ti ftimo fflio «nbMi 
Sai«ata:v. 

I È iluenùm pAter moM, mMier men dtn~ 
H^ktrHm me, Dtmiuu Miumi^imtpjkme. 

\6 imperocché vedendomi io aUtandonlto 
da mio Padre, da mia Madre, da tnitiimiei 
parenti, e amici, i ijtialt neffun follievo, e 
ajuii mi apportavanoDc'mieibifogai, il SigFo- 
M allora mi Tic«vè in Tua tutela, ptwceggcndo- 
mi da tBtti ì mali, « da tutte leditawentu- 
tc, che a mio dauno tnj ibvraAavaao. Voi 
yemntO) o 5iipion« aoq togliwe wgligcB. 
Hr»l«<»ia-'ami,' . 

17 J^im fppt mm Jìtmitie in «m am» e^ 
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S A t « 0 XXVL n 
^^rigt mt in ftmitamrtHiVitpnpirrimmtafWWit. 

ly pone», o Signare, a mcunale^ ndl4 
via voftra, iufegnandomi come debba cattimi- 
nat:c nella via delta viriti > p?r iiicontraie il 
voftro gcnioi guidategli per un reatiero retro 
c fate, che io cammjni coftamemcntc in erto i 
additnando qUefto per caufi de' miei nemici, 
affinchè errando io la via voftra, e trasgre- 
dendola voftra legge, non fia gìuftanwmela- 
fciato cadere nelle roani de' miei nemici > dà' 
quali farà tolta t^ni potefU di otlcnderinì i 
ogni qoat Yolta. che w ubbidirò a voi, e o^ 
^rverò i divini voftri comandamenti. 

tS Nmpermcnow. o Signore, che lo data 
fia nellf ' unnin <k^ miei pcnecniori , attendete 
alle jnginflinc lan> c nlle ftorfioni che mi fan* 
nò; pdTcU fi taaa folcicati contro di me falli 
tcRimonj, i quali colle loro accofe, e menzo- 
gne tentano di opprimcrinl > per loro iniquità 
hanuo mentito contro dj me, e a'mìci danni 
ha«m> sfogatala loro paflione. Vero i |>erò , 
cl)B ta iatqvltì dìcofiani nda ka mentito a voi, 
ch« Alfm ilMupi ma ■ sì.,; falfamcoteperfiia- 
dendolrt di ijtmawgìaAi ragioni pet tutende» 
m, « ppE proccuran 1» ima nmm, e la\et»« 
le mia pemizione. 

ì$ Mi ritrqvo-cot mwn r, o Signgre, iai- 
' mcrfb 



11 Salmo XXVC' ' 
jBMlb in moki mvagli, e in m«ut grsnpc- 

TÌboli , fei la mcftizia femma , che concqiif» 
fiantc .gt'iinineoli miei travaglt. patini d'effei 
gii nella tomba, e ii trovarmi fra' morti , ma 
fermamente io credo di dover ricevere tra' vivi 
i beni che il Signore mi ha promeiiì , fpero, di 

Regno, e di godere un alta pace, e ib^iii cac- 
ti i che mi vorrà concedere Iddìo in quella vita . 
Dopo la fuddetca prefente vita piena di trava* 
gli, e di mìlérie, Ibno perfu^ltimo, che nel. 
la regione celere, dove fi dà bando perpetuo 
alla martej al dolore , e alla mtferia, e lì 
gode ùna vita fempticrna , e una dolciliìma 
pace, di godere i beni maflìcci del mio Dio, i 
piaceri, e k allegrezze cceroe, cfac dirpenlerì 
a'fiioì detti dal tonte inelànfto della fiiB benignità . 
lo EJtptSM Jìtmùmm virSitr emftr- 

_'■ iD Mi conforto con quella fiducia alla tol- 
leranza de'mrei mali, e in quefta guifa me la 
difizoiro.- (fiacchi} lu, o David , fcì ben pcrfuafo, 
che debbi elTete liberato da tanti mali , e go- 
dere immcnfi beni, dunque afpctia con moka 
pazienza l'ajuto del tuo Signore, portati viril' 
mente ne' mali di ^ueflo mondo , abbi coraggio , 
Mon ti illanguidire, attendi con pazienza t' aju- 
ta'tleliiuo SigDoie, e non refierai defraudai* 
dellik tua afpettizione. 

. uÌX..Gher^DÌfiàno |e ^ardh del ticolodi ijne- 
ft» .Salaci: prii^ium AwvMrì 
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. Salmo XXVI. rj 
M. ■ Qpancunque ne! tcfto Ebeco non fi legga 
qacfio titola, l'hanno nondimeno aggiunto i 
Settanta per dimoftiarc in qual tempo abbia 
David compofto il Salmo, e in qual congiun- 
tura l'ha compilato- Per la. intelligenza delle 
fuddetce parole conviene fapere^ che tre volte 
ciTo David ili unto Re, la prima in cafa di. 
JclTe fuo padre nella città <li Betelemmc iit 
usto da Samuel in mezzo a'Iuoì.iraicUì, cv 
me fla ferina -nel pdmo libra d&' Regi aLCa* 
pa V.' 1. 1 h feconda fu* amo in fibtotidc»- - 
po la inoiie di Saul dalla fi^a ttibà di Giuda ^ 
come lì vede nel lécondo de'Regi alCapo z.*. 
la terza, lette anni dopo, en'cnde ftatB aceti» 
Abner, fu unto Re ^neralc di.tuuo il po- 
polo Ifraelicìco, come fta regiflrato nel lud- 
detto libro fecondo de' Regi al Capo (juiiito. Si 
crede, che David compilaffe qucfto Salmodopo 
la prima unzione, (|uaiido bolliva la pecfccu- 
ziane di Saul, e coftrctto era a vivere nelle 
tenebre, e nelle caverne, però dice: Uaminnt 
illumMittio tneai era in pericola della vita, perà 
dice & falus mea. Viveva tra Idslatri, circon-, 
dato da clcrciti nemici , per quello Ibggiunge •■■ 
fi t»n0»n* lutuerSHm me tn^htt ittn limebit cor 
awM»; - Ardeva di defiderio di vedere il tabein» 
colo di Dìo eltendo efule , però (i^iungb; 
WMM peeìj » Dgmae &c. Fuggendo la fuddettS 
perfccuzione di Saul trovò rcfugio nelTaberna?! 
colo, e dal Pontefice Achimeleche gli furona 
4aci ì pani della propofiiionci a queUoalInde a 
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14 Salmo XXVI. 

t^fctndit me in T AhtrmKuh fu» . Nel tempo 
di quella morirono ì fuoi genicori i e lo dgiù- 
lìca nel telW : ^imidut pater tnmt , & miutr 
mt» dertiiijkempi mt &e. In laniaa tutte le psv 
role del Salmo (i idattilno alla pcflcculanedi? 
Sani foèdagli dopo , che fa unta U prlntf' 
Mita. 

■ J>t Di ^al Tempio , e di qual (fata di \3^» , 
parla il Salmifta quando dice ; ut ìmMìUm ia 
/toma Dìmìhì , & vi/!iem templnm ejHi i 

M. La Parafralì Caldea Ipiega (juefto delìde. 
rio di David pel Tabernacoìa da Mose fabbri- 
cato. La fciiicEiza però più comaneoieiite ab- 
btacciaca èi che parli del Tabernacolo da lui 
«dificaio nel manie Sion vicino al Poiaizu lica- 
fc . 

D. Che cola é oflia di vociferazione, cheDa- 
TÌd ofii:rÌva a Dio: imnulavi in itifo-nicule gM 
i^im vaeiferiOkniit 

M. Significa la victima, chctì a&ri(ce <m 
fuoDÌ , con Caad » e con diniolttaznut di 
(ima. Aache Mote iftltiii ntl liino 
awri «1 Capo io.Saerlflcl«>it .ftgoDdì ghilASit* 
c Gslts fir^tto ddle Tranbe . 

^..Incile «oda fu David dal padrci eda!* 
k madre abbandonato , dicendo egli rjHanùm 
f^tr mVHI, & mMtr uta dere/ì^beymit /Mi 

'M. il CaniMsd Gaetano i e akuni akri fo- 
li»^ fattKì cfa'il leniti di «juelìe pdrole fisi 
U'&tpitatttXìiix nàa-ptdm , e mia madre 
maa boaiMi Sntv a a uuàm slaooa della petl<i< 
na 
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Salmo XXVI. if 
na mia. quando venne Sàaaucl profeta in BÓte> 
Icrome in cafa loro, per ungere uno de' loro 6-. 
gli Re. Jeffe mio padre gli propolé in primo 
loogo ElUbi polcia Abinadab > e poi Samnat 
a dopo, quattro altri fuoi £gli> e appena, e(- 
feadù dt e&t Samiielle interrogato , fe aveffii- 
«Icrl fìsliuoti, contrarila veglia rifpolé , come 
fìa regiftratonelprimode'R^ialCapo i£.v. ii. 
t^acr^iqim^piMUilMtt & pafàtovet: voìeado 
tffiiixt MM.ho alni figli, che abili fieno ajla 
ColiMUiC^itLegMl poiché un altro che neboié 
In età diventi anni, ed è più arto a pafcerc le 
Pecore, che al governo di tutto il popolo; Dio- 
però , qiiantun(]ae i miei genitori mi difptez- 
zadero , mi cleflè , e dilTe a Samuel cantoft». 
Comparvi alla faa preicnza: farge , unge timi 
ipft^tmm. Altri dicono, che David indicen- 
do qoefie parole abbia voluto lìgnitìcare ; mio 
padre, e mia madre terminarono di vivere nel 
tempo, che jo mi ritrovava nel paefe dc'Moa- 
bici, dave.f(iggRacra perti more della pMlccu. 
zionedi Saui> e ancor eflì ladetio jm» Uri- 
ttovavaoa , e voi> mio Dioy^ ama eJérciiai» 
meco r ufi^oc di vero ^niinre , |UOl^tead«- 
mi. e ajutamlwU i. CoebiMda * e «kri in- 
terpretano quefte pmSMi, t dieoMo». cke ^aite 
£oUe il concetio di David .' Aentte Saul ma 
pcrléguitava , i mici genitori mi abbaodaM»* 
fono, san potendo eflì difendermi da un n»* 
Aico cosi potente; Dio però ha fùpplìco al man* 
ctmenio loto, c mi ba afifo«i « ajntaeo. 

A 



itf Salmo XXVL 

£>. Qtial eia [crrra de' viventi , di cui dicc'il 
^mfecaicmlaviàere btiuUìoaiim in ierrs viventiumì 

M. Credono- alcuni erpolitori , che tìgnìfichi 
la vita finléatc, t cfae abbia voluto dire- 
ro di vedete i beni del Signore in quella vit» 
|)rima della mìa morte, fecondo dice Ifaiapar-" 
Jando di Crifto al Capo j j. v. S. shjciffus tfUe 
urrA vrutntium i z\QÌ: quella {itclciitc vita . 
Altii iiilégnanoi che terra de' viventi lìa ktter-' 
ra di promiflìone , cioè la Giudea , da cui Da- 
videra e(ule, e abitava nd paele de' Moabiti . 
Secondo queftì feiitenza volle lignificare.- ffe- 
ro di vedere ì benefici , che compartirà, il 5i- 
;gi]o[e al mio popolo , nella Giudea mia patria, 
dove confido di godere il Regno, e alta pace. 
ChiaroaC la Gindea. terra de' viventi > perchè 
à abbondante di tntti i vivetii e di ^naato^è 
necefl^ario all'omano fbAeneaiBeu». Si cUain*' 
ancora eoa quefio nome, perchè ivi fi adom.^ 
va il vera Dio vivo, laddove in altri pacfi fi. 
adoravano Idoli inanimati , e nomini morti .. 
' Si chiama terra de' viventi, perchè era patria 
de' Santi Patriarchi, e Profeti > i quali vive- 
vano dinanzi a Dio, onde Crifto diflie , come 
li legge in San Matteo, al Capo li. v. jì. 
citando il teitodell'Efodo al Capo v, i. che 
dice .■ ego fiim -Deiit jihr<ib»m , Ì)eui JfAC , . &■ 
JìvujMtt, conchiudc il Signore, e dioe: non 
^.Deiu uartmrMm, fed .vivtniiiim -. Nel Jcnló 
Aiiag<^ca , -permome di tetta de' viventi s* 
intende ilCicloj U i^iadi&i. / 

' S A L- 
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Salmo XXVII. tf 
; - S A L M O XXVa. , 
Titolo. 

Pfalmtu ipji David. 
ARQOMENTO. 

ESléndo David perfeguitato dal fao 
Abfalom > fu^l da Geruralem col capo 
fcoperto , c co' piedi Icalzi , e falendo nnt 
fpiaggia , o fìa una cofta ciicondaca di uli- 
vi > Sadac , e Abiacar Sacerdoti poriarono V 
Atea del Teltain eneo , e volevano con elTa ac- 
compagna do . Salì cfTo Abiatar a confukare 
il Signore , come fì legge nel Secondo de' Re- 
gi al Capo I [. e Dio non gli rirpofc ; onda 
flimando David , che Dio non IbOe (teo plt- 
cacoi ordinò 1 reputandoli egli indegno dita- 
le converlaiione , che fafle riportata al Tao 
luogo. Alcele polcia la ibmmttì del monte , 
dove £ vedeva cbiaramentc il Tabernacolo ; 
C ivi oròi e compilò quefto Salmo . il ds- 
. dinal Gmano ftima , che lo componeUe quan- 
do i fnoì tùpoci nccifero Abner a tradimen- 
to, edicet chetcmèallaraa chelddiopcrqae- 
. fio peccato non n^flc la riatta de' Tuoi 
oiraaoli, come negata t' avca. a Saul per lo 
. peccalo di Gionata fao figlia , qaando maq- 
. giò contro il divieto del padre un pvco di 
mele ,. come & legge nel primo de' Regi al 
Ttma Ja\ B Capo . 



/ 
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Capo i4.AItri hanno detto, che lo compo- 
neileiqaando contbattendo egli contro i Fili, 
fleii mancò pocoi che non leftalTe nccilo da 
un gigante cfaldiqitv pee nome Jcsbibenob , 
c fu lu>ejafo da AbifaJ tuo nipote , il ^oale 
ammazzò il. detto ^gauc , o làlvò David . 
Lt.lciucuza auiMcciata i, che lo com> 
pllaffe quandOi Gome s'i éetto, perlèguitaiD 
et» da Ab&l«ii tìmandò l'Aica al fiióhioga. 

I Jid tt Xhmine ekmiA», Deut mtm nt Jìltat 
s i»e,ne ^ttand» taetiu-ttmt r& t^miltim^ àe* 
fcendcmibus in lueum. 

I A voi, omioDiO) efclamocontnttoilctto- 
le. Non vogliate altresì voi tacere, e come fc 
folle lordo non rifpondere alle mie fuppliche. 
Non cacete , di grazia le mierirpoftc. come fé 
voi non mi ndiltei giaccW ia v'invoco, parlik 
temi , e cmcedeteaiì qnct tanto , che vi addi- 
tando i perchè U voi nai> ni efradicc , tono 
IpeditOA per me non vi è- fiii rimedio , làrò fi- 
nilefl c(JoR>t-che poAi fona in fepakara > « 
Alò nel catalogo de' defanti annovciato. 

f Mximdi Damine tiactm depreeititìaif me£ dum 
tnadte, dumtxtel/oMariiis measAdtmpliimfiui- 
Snm tKum. 

X El^iudiie o Signore la voce delle mieiflan- 
zc, mentre vi prego, e tengo gli occhi fìOi in 
voi , mentre per un ardente aSeito « e un ac» 
cefo defìderio alio le mani mie verfb ilSiMua- 
tio dove abitate, c vcrfo il eieto,' doveVoi fi- 
R Ipccìaf difflvra. -j 
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tfMS , & CH» aptruntibnt ÌmiJHÌIMtm M f»' 
. <(*(■*»■.■ 

' j Efièado io innocente) non vogliace punirò 
tni inGeme co* peccatori , non vogliice , che io 
perìlca in qneAo, o nell'alrro mondo comjuel- 
Jii chcdedici fono a commercere molte orren- 
Icelleratezze . 
4 Qifi le^HMmur puctM e/m prexlmo fm , «4- 
/* aucegi in cordini eoriim . 

+ Qucìli i quali promettono pace , e ami- 
cizia colle patok a' loio prolSmi , e nel cuore 
maccliinano iutìdic , c tracUmeiui , aui ititi 
hanno ìn bocca,, e un'altra ae covai» nel Jon» 
animo. Uomini .poftilenziali, peggiori de' ne- 
mici rcQpcrti, c maniteSI di^ucfla razzaifotu 
Mole), di quelli, che trattano nwoMa A^tt' 

bt ta^ U riaHapcnra elie irai trarne; tnzi, par 
uio'di ginftician t fai mup mmivo 4i gfairi« 
vollra, additnando, QaaSotiàt-^ la,.die ave> 
te decretato di voler fare, cbe.diace.larD > prei 
mj, conforme meritano le loro operp i a teno- 
ne della maliiia de loro fccUerati penficti e inac- 
diiiie inventate da eflì per apprinuie gì' inno- 
centi. Effi; non peccina per i^ioran^a , o per 
fralezza, ma per nualiitaj c con voIoueì rilb- 
^nca',-e deliberata, 

S J. » 
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- 6 'Secundmn eperu rKimmim tanmi'irìha illUt 
- ndde' rttrAut'ionetn tirum ìpfis 

6 Date toio la mercede , fecondo le opere t 
che hanno facce, rendete loro il premio , e\» 

> colie loro adoni han meritato. 

7 Quomam non intellexermit apera Damim , & 
in spera maauum tjits dtfimts illos, & nen €4Ì' 
faifhis eoi. 

-. 7 E invero, percbè non indirizzarono l'ani, 
mo loto alle opere del Signore; alle opere dico 
delia fila onnipotenza, che ha fatte per inczzo 
mio., e a mio làvote. dalle quali potevano fa- 
cilmente intendere quale folTe la volontà di' Dio 
uUobiD »Ua.4«[IÌHia nix i pacò voi Signon cciv 
tamrateii diffiparets, in tdado, cbe non pod«- 
DO edcreciparatit t licondaimsrace allefiamme 
del 'fuoco eterno . 

Z SenediSui DamÌHUii ^Haniam t*iuuUvitvt- 
itm deprec»tianÌ4 mtt. 

S Merita certamente il Signore, che io Io 
benedica, e lo ringrazi, perchè ha sTandita la 
voce delle mie preghiere, accertandomi, che 
voleva concedere quanto a luì ho dimandato. 

p Haminiis udiultr meits , pratelier mtMs , 
in ipfa fperavit cor mtnm , & nètiutnifuM . 

S U Signore è ftato Icmpre ìl mio fovveni- 
tore, e protettore, e ha ftabilito di eflèr tale 
ancora in avvenire,- il mio cuore ha fperatoìl 
Gm ajiito, e non fono rimalo dclufo, eolla 
con&lazione , che mi ha recata firn divenuto 
fytK, c VìiiaQfOf c io, che egli mi polveri 
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, -1iCeoi(a conerò gì' infalcì de' mici hemicr < 

-t't IO ^on lidaiiicmc Si uàifBo^'ìlmìoatù- 
tcà-.t il mio -atriniD, oM J> «me HtuStt che 
.'|iriiDè naicitar na pbc cauli' Alkfollcsittidinì , 
' e ddic tMmoari e illanguidì tdi, è rimarita in 
' certo. madtii e' ha:àfaH«pB«> vigore^ per l'ai- 
. legrczzaifehiita nelFanicno aiircè ladivina oon- 
rolàzkmCi c però qdando io arer^ Conftguita 
la falutCì che adeffo iftanEemente'glt.addhilaB- 
: do] con prontezza di' animo ^ e con voloUì ri' 
foluta loderò lui* non gtìt coArcttOi e TMlen' 

- .. 11 DommJU JiriitHda pkhh fa^, & preteSlff 
ì fdwahmim.Chrifti fui 

j ■ 'i!E-.SÌ glsi-i oChi vede neHa robufteiza deHtf 
' SwBihsioi'* ■miH mbltirodioB Meobskit « 
i-taiaàììt a-fopBbtàeVSàeaais aagtianfid» nel-' 

- le Ine iòr^s^ ma colloca hi fai»: b .fna ilducia j 
egli è la ioitezza di elfo poftolo, che lo" rende 
invincibile a' fimi nemici," egli è il protettore , 
da lui frequentemente io fui falvato , c fui un- 
to Re di effe» popolo. Effo è l'antorc di mtafa- 
lure, non ta riconnfco da me, o dalla gagliar- 
rtia de' miei fóldati . 

iz .SaixKBi file pt^ulura imm Detnine, & he-- 
nedic hdrtiUtaci lux ; dr lygt eas , & txttSe H- 
las ifijue m eterntm . 

i> Giacchdnol, ci Signore yrlcoao&fiifilto vai 
. 6l3»)ann.fanazz«'nofb^lr e aatnrodeU» fitta- 

■- » >' ■ « 



. tt) lalvate ài ogni male il voftip popoloi 
pra il quale avete volato, che te tegni; laon- 
de per adempire l'ufizio di un Principcaffezi»- 
iiato[, defìdeiolafalueedi tutti; dilpcnfaiein ab- 
bondanza i vottù doni a qucfto popolo, chefra 
tnits la haiioni del mondo, per vófìra Ipedale 
-rrediià clcggefte } governatcb, come Octiiiiio 
-Ì»ft(MV chefictci iDahateliiaperpeiao, inqnc> 
-m mondo rendendoli fupetiori a' loro nonicii 
,e neir altro j magnificateli colla Jublimiti dclU 
toftra eterna gloria. ' 
j H. Di qual Ugo dilcorrc David qnandodidtt 
tp" ^tmiliA^ tifjcendentihiu ittlnitmi '- .. 

M, 11 tefto Ebreo Tpiega la toce £wub-«M 
■qnefio temine kar, e figuifica pmcs-'o carce- 
re. Volle adunque dire: Signore. - ft . voi' non 
mi ajuiatc. farò come reo pofio in carcere, c 
ticcifo da' miei nemici. Significa anche fepol- 
cro, come ho crpoflo nella Parafrafi. Significa 
ancora il limbo de' Santi Padri , del quale va- 
ticinò Zaccatia al Capo p. v. ti. parlando di 
. Crifto.- ^«ogne in ftugmwe lefiamentì cui enù- 
vir^Bs tuoi th Iteh , in f«a non tfi aqua . 
£ra il limbo nel profondo della terra vicina al 
centro di cffa dove non era acqaa , non vi era 
refrigerio, e alcuna confol azione . 

D. che cola lìgiiilìca l'alzata di mani verfo 
il Tempio: Àiim (xiollo munni mtnt ttd ttw^Mm 
fanBum tHumì 

M. Era coflumc degli Ebrei antlctmtatc , 
<ome pare praticano al prcfénic odia Sànt» 
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Mc!& i SMcrdoa > . chA quando onfano tene- 
vano .la mani tliVt a imìciuone 4el Sftnta It- 
gUIatotc Moti, A quaki cone fi. legge. liell' 
Elbdo M.'£*f» i7f wnaia 'm qwilb 8ai&- »• 
portò degli Àmafcctti.ftgiwlaM'ViteaTja. Signi- 
ficava tnc&o alzamenEo'<Ii mani^ che l'aniao 
di chi facm oracione eia mito verlò il ciclo 4 
«die Ijccaroe t bambini allorché fono da qual- 
che pedc<>lp impauriti, colle mani aperte cor- 
rono in grembo della madie loro, casi chi 
orava, ricorreva all'ajuto di Dio. da cai uni- 
camente fpcrava ogni bene, le parole adun- 
que, che dice David.- dtm txttlh maimi «vm' 
Ad remplnm fanStim fHum , hanno quello ligni- 
ficalo, cioè io oro livolto al Santoario , e al 
ciclo, colle roani, c col penfìero. 

£>. Cbi erano quelli, (]c''quali afferma Dì- 
TtJ. che mgfitarano pace n.eU'<:ft(r no Ictsbi an- 
te, e covavano odio nel cuote > c avverilo- 
oc/ . 

JH. Erano in raodo particolare Achitòfel « 
& Ablaloffl , co' quali trattava film iliarmcn-' 
re, e teacrfpcHo mangiavaiiu alla ina men- 
fa . Abfalom era tiglio >dj David, e Achho- 
fcl uno de" primi configlieri, e de'grandi del- 
la Tua coite. 

D. Mi pare che David mandi «'peccatori 
orrende imprecazioni , potclià dice 4» UHt 

M. Non i impiecazione , come altrev volte 
bo detto I ma piedizione, e vaticinio,' la pa- 
B 4 rida 
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'K)> dd (lenifica ; d^s io che voi loM dàr 
-rete . Moftrano i 5ancì con lòmigliami pi. 
iole, che elfi defidcfano 'pei pim zelo delh 
gloria di Dio, c ddU» na ginftixiav 9 gIk 
gli empi lì emendino 1 e non - fieno ' etcrm- 
jncnte puniti. U nmanente del Salmo 'i ba- 
Jtancemente fpiegaco nella Pahifrafi . 

SALMO XXVilL 

Titolo, 

ffalmus DiKiidia nafommAtÌBne t»iernMiili, 

ARGOMENTO. 

INvin il Piofeta in qoefto Salmo a offi^nire 
Titti me * Oioi-e v^argli lode> mokodo» 
-- 'IvMi e per '■ta 'fiii- tnanv^ioft pocanza» 
che moftra nello Are pi co de'tuonf . e delle 
, tempefle, e per la - beneficenza ulaca col fuo 
popolo, rendendo quello forte contro i ne- 
micii C lìempieiidolo di ogni bene. Nel lènto 
. Allegorico, per voce del Signore, s' intende 
-ila predicazione Vangelica , fimboleggiata 
nel tuono, perchè è dottrina ceisfte, e in bre- 
tempo li è per rnniverló mondo propaga- 
ta, c ancora perchè con carila fa Intevo) mente 
i eaxm. dcili nomimi 'c li convene a ectò-' 
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filùn àriamn - . .. 

I SteSeams ttA al Signore,^ a Sacerdoti 
Xeviti, che in modo nnictJarc fieiei^liu^ 
di Dio<, Ir coi «icdita -poffedetCì ptcfeiitatet 
vi tana i dite Agnielk figli -di Anni ^ ofib-. 
irirgli tbleniKinente a Ini» in eonfennitì deU^ 
ufizìo/ cbfc efeicitate. Voi tutti Ilneiict. che 
fra le nuioRt tutte dd mcMido ficté tafti figli 
del grande Iddio, da cui foftc cicdì dcTuMbé* 
ni coftìtniti, e dicliiarati , acco(UtcvÌ al>'t*^ 
bernacolo del Signore, e portale con voi AgiteL 
li ] per offerirli a lai in Sacrit^cio. 

1 jiffertc DaMiinfi gJerUut , &haaertm, i^^ent 
Damila g/eriiun namini efiu'i advratt Damin/ita tv 
juri» fmSt tjuj. 

1 Date gloria , e onore al mitro Dia > 
Aeratelo > e cantate a omoce «li bù- caiiacMi 
lode, ÌQ che lari à lai un gtittiffioio facii&io. 
Dategli qoella gloria, che 9Ì foD nome- è ben 
devuté, adoiste il Sigoorcr piegate con-ntott^ 
KveOMUi ik fegm» di A^ica k ginocchia di-;' 
anzi a- Ini nel £uitD atrio iìio, dov^ »kakm 
fc veftte^ iftanze. ' 

ì Pex JJemini fuptr 4qim , OtMt mt^^Mitilli 
IBSHU, ihminus fupo' 4^41 m»ÌMt . 

} £' certamente degno di c^i- onote'. vDo^ 
vete con' tutta giuftida prò&Tarridivanxialui, 
petcaaladellaiuaiBaravìglio&^cnzai.cbcpKC 
icoppofiA coÌK>lcete> «jnaadopAidii^ fonibile 
firepiio del toonoi con nembi , con ^i^ici k. 

co» 




t6 Sa i M o XXVm. 

-4on tempcfle . Quel Dio adunque > che è terribile . 
c mirabile > fa lentire la voce del Tuo, tuono Ibpiv le 
acqini Iddiuglo^ìoiiiqaAiMlo&pooiMdclUiiiac- 
tà^ fi», tuoi» IbpTaleieqiieifflineauddtHrCffi 
diSonde la rocedi^Mftotaaaoda per tutto» «om- 
«nove rabifodì-eOo narej come feoe «Ilota 
Ruanda dirpolC) che fiSStSe il popolò -i ftaeli- 
tibo -per mezzo del mat rotTo» mandÀtnoaidal 
tìeio fbpra le acque, e fece fommergereFaraoi 
ne in effe, e cucco i'elcrcico Egiziano.' Sopra 
le acque ancora, che pendono dalle nubi tuo- 
na micaviglioramente Iddio, c fa vedere fbpra 
di quelle agli uDminitafua onnipotenza. Dco- 
Bo molco pili i fedeli lodare , e benedire Iddio 
per la potenza > ciie ha moftratai e per li bcK 
nefici , che ha difpcnfaci nella voce della pre» 
dicazion del Vangelo. Qncfta voce del Signore j 
i guifa di un gran tuoaot fi è (aaìta.bfa^-^- 
acquei poiché- Iddio tUDfiÀ.^oTifAneiiie ùipré 
le acque copiofe, ajlorchì dilFalib la voce dell» 
predicazion del Vangelo in breve ^zio ditemi 
polita tutti i pcMoli, i quali nel lìmbolo di 
una acqua immcnfa lòno rapprefentati. e col- 
la cerribii minaccia del futuro giudizio contur- 
bò Quelli, e li commolfe a penicenza. 

4 rex Uomini in virtate, vox Domini iit 

4 ^Qjielb voce del Signore èconvirtùi econ 
ma£iu6cenzaj dia produce colè mirabili] ed i 
indizio della divina poccREai e del magnifico- 
filo ^Icfldofc. . QiiB&a voce della prcdicauon. 

, del 
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, dell Vangela di vìnù i piena^ e di decoio'; 
iiaa è- debole come la voce umana, einefficMe 
•irfcrfnadere, ma^ poflente affai > e .CM- 
Aùida coiiverlìoiie di miiici popoli, i potend'* 
S'i fapicnti di quello mondo ftoii poterono farle 
rcUfteazai avvengachè catte le forze loro, eie 
induitrie adoperaìlero. Segni ancora con viccil 
di ra^ti miracolii epRNligj, percne^zodc'qua-- 
lì rimale confermaca mirabilmente , e glorilì- 
caca. 

j Fojf Daminiranfrìgenliictdros , & ctnfria- 

get D»mÌH'u eeàroi Ulani. 

.{ iQuefta voce del Signore è tanto terribile 

:Che riduce in pezzi i cedri, alberi dori bXCxì, 
e molto forti - Con quefla voce, torno a dire , 
Iddio fracaAa anche i c^dti .del niente Libano > 

■dove (ino. co[tiod,^ abbondaBdv Lv v(iC6 fod- 
dctta- della predkazion dd Va^tlc iefrairife . 

,cdom>' «he pn Ix fò^nbUa Inie'i • pnr'h^po- 
tciiU) lóno cerne 1 Cedri alti « e foni , andw 
come quelli del monte Libano. La predlcazio» 
ne Vangelica fiaccole forze a ì Demonj fertilH- 
mi , e ìuperbiflìmì , che dominavano al genere 
umano, e colle via l'elècranda podanza loro-. 
Spezzo ancora molci tiranni di queftv axoitào', 
alti a gnifa de'Cedri, ItjaatinanpoceraniiiM»- 
valere alla predicazione fuddetta , coatutttU 
forza loro, e colla ìndiiftria. ' 

6 Spnu i detti albcti con ^wUl nbdeim* 
faci> 



-<ke palce nel monte LibMio^) ascorar mn tmé- 
tuecio fì^io d«' liocorni, dicancora noti fi>ati- 
menca da.iè, ma fìa^ fotta U [Oiira dc'.gebitori', 
da'quali è malto ainaco. iCon- quella potente 
voce ha bene fpelTa data la falnte al fird' [x»- 
.polo, e ha infrantt cOpiofi. fqua(lraiii:dCl.loR> 
jHinici,. i quali a gull% di Cedri rupcrfaMaentc 
.fi Ìnalz4vajìo> contro i quali tt Reamata fiint- 
mamence dal fao popolo, rende elfo popolo a 
lui diletto a foggia del fìglio degli nDitwnì. 
invincibile, e iiifupcrabiie, e con qaeUa-.gni| 
'forza, elle da Dio ricevuta avca, come fefta- 
,tQ folTe «H liocotno, HiDÌlìà, «.dcptcdB. i (noi 
.nfinicv. iFqcc quella gr» vsee.dì Dio.^.rtlie 
' quelli^ j'^aU ferqri pnmn'nvw, .r.imlóióa- 
JtìSÀ 3'tnih- .divelleva Jìmiti a'tcÓEBvfr. 
jtfUìBÌi e.tt'ijglHKiti dogli «ni corti» i-uU 

.tò i>ffM«M» de^timCaéa'.- 

7 la vace;delSi|aotc ^Bcfla-, con cui ta- 
gliai e.fend^i fiilmini ; l'Hao dall' altro, che 
cadono da]le.«iibi> allordit tuona , e l'nno 
,vjen dopo l'altro, « Icmbrano tìammcdifaoco. 
X»_ voce del Signore è quella, con cui pd gran 
fiflKire £ impaurilcono tutte le fiere che fìanno 
alla campagna, anche quelle, «he palcolaiio 
■me\ vaftiffimo deferto dii C»^t, La voce del 
SIgnan divide la £aInma^dcl taoeo, [crdiécon 
cOfi Ìa-«aiiti,.egU^uidoM.%iriRHli> 'ìila- 
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■ntlNtttb'i'pvigaixi'e acccndonale cieche, fredde ' 
-àts'tid^ét^i iwaitBli-froeediMw^ne&i'daJ fuoco 
ddlo'SfrirìM iti' Signait ;~ i 'iSmt' v&tUmcnfe 
.ffiftc»^ )^MelÌvy« 4i%enfad. U' voce di 
' Dio mcalft Vn gr^iì n'irtore à molte valle regio- 
ni dì popoli, di.vsriè nazioni, elette , che pri- 
ma vivevano come le fiere deila eampagns , in- 
coke iie'eoftumi, e tnfaiidatc, prive (fcll'ulb 
della ragione, feiiza Dio, e lenza' le^e. Que- 
fle appunto, calla minaccia della divina pxu 
(tizi» di tal maniera le cantOibà, die lafcian 
U loro infedeltì, alla $arìta Catttdtca fede fi 

S P'ax Dfmini prtpHrantìs ccrvos , & revelit- 
bit candenf'ii & in tempia ejui emnei dicent 

i jLa voce del Signore è quélls, con cui pre>i 
para i Cervi per dcro' tìmidi al cerio', e alll 
fbgai c fa che b-'Cetvie, che lbtn-itHÌeiIt,'e 
doFc nel parrai at'certite partorifcano allo ftre- 
pito dd tuono , e della tempefta. La voce del 
tuono fcoprc le ftive più deiife , c più ofcure , 
poiché getta a terra gli alberi, c i rami, e fa 
che lia patente quello « che prima nelle fèlve 
ftava nafcofo. Fa ancora, che le fiere, chefta- 
vanoappiattace in dette Selve, agitate da gran 
timore efcano fuori: per le opere aduntjuema- 
ravigliols di quella divina voce , tutti gliado- 
raiori di -IMo''^^ d>ntttf gloria nel lua Tem- 
j>io, todanà-qiiet Slgnem, che f-eosiprodigio- 
ló nttW lue opetCì' fi godono dtmoe un prò. 

icttùtc 
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tettore così potente, il (juale , ficcome incu« 
, timore a molli .col fiio tuono * cosi ancora ri- 
crea i Cuoi diktci mofirandelon? in queftagui- 
f» Ja fua potenia, e li oiftring? a. dargli lode. 
La voce della pi¥dica2Ì(Bi,4al Vangelo, fa che i | 
ftdcli corrano come ì Cervi pronti) e alÌegFÌ 
nella via della virtù , a combattere co" Ì«rpeB- 
ti yelenofi, con gli iniqui Demonj, e a CiVan 
tali Icrpcnti dalle caverne dove Ibno rinia.natìi 
Cioè dai cuore degl' InifdeJì . Fa quefta voce, , 
che le meati degli iromÌiM.,Je quali eprac ic 
Cervie cnwo dqra al parco di opere virtuolé , 
fi lendano facili , avendo conccputo alquanta 
timore » e (paventa del Giudizio univerfalc . 
Qucfta voce fcoprc le (èlve ofcure , taglie via 
le cerimonie legali, ofcure.come le felve, e fa 
che ta verità fi renda cliiara, c manifèfta . Per 
quefta predicazion del Vangelo fatta pet , sirtA 
della divina onnipoteniai , cjo. tanto Mutala 
del monda tutto, i fedeli c^c^no gloria- a Oì* 
nel fuo Tempio. 

6 Dominili dxluviiim inbahitdté /ffìt, & fede- 
hit X>vmimii rt» in ^erMKm. 

S II Signore i quello, che a tempo di Noè 
volendo punire il mondo pieiju di c'cctwide (cej. 
leratezze fece, che ildìlqvw dj.'Soqiiefialleiaii- 
go tempo fopra la terr», e t>eac GgiSa anche 
prefeiucmenic dopo i tuooi, e i iklinini fa che- 
fcrlevcrino nembi , c tempefte in effa terra . 
Quel Dio, che fino dal Mincipìo del mondo , 
con open pancMMlc fi i aottiato Signore dì 
tvttt 
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tutti I al mondo univetrak picfcdcià , c farà 
mai ftmpre per veto Re , e padrone legittimo 
riconofciuio. Siccome ancorscol Diluvio alTot- 
hi i viz; tutti, che inandavano nella tetra , e 
lalvò Noè colla Tua famiglia nell'Arca, così fa 
■al pre&nte perieveraic il Battclìroo odia Chie. 
' St, affinerà fi ùunamg^ao i peectticon effO)« 
ù IóIvìdo- tutti colata^ ctiedMtci «Ikpìetiper^ 
fevere ranno fino alla morte udì' Arca miftica > 
' cioè ne! grembo di Santa Chiefa. Ncffuiiopnò 
dubitare della protezione coiitinua, e della cu- 
Itodia, che ula Iddio al fuo popolo-, tjucfìo Si- 
gnore averà il Regno in lémpiterno, governerà 
Tempre il (aa popolo, e promovcrì quelle colèi 
che concernono la fua ulvezza. 

IO DaMÌHUt virmtem peptda fu» diAUì^JJtmi' 
tiai henedicet pepalo firn irr pace. 

IO Qudlo potente Signore comantchcii la 
virtù Tua al fno popolo , Io renduìl forte co in 
ero luiti i mali, fcliciletà quello, e in benedi- 
rà, gli concederà dopo la viitoiia de' luci ne- 
mici Ja pace, c un tranquillo fucccHo di tutte 
le fBecÓfe'.'La potenza adunque di Din , che 
è manria di «imo re agli empi, e di /pavento, 
al popolo Tao, è motivo di gioja, dì allegrez-^ 
za, e di collocare in luì la fua (ìdueia. 

Z). Che cofa iigiiificano le parole del titolo' 
.di quefìu Salmo: in dedicatisM tabeàimcMSì 

- M. Sebbene non li leggano le foddetce paro-. 
1« nel «Ilo Ebreo , fa roto 'aggiunte da'Settan*. 
ta inter|mi, -per dimoftcan.in qgile-G<mgliiik- 
tur* 
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'ma compilane David ìt Salmoi cioèqnandofr- 
.ala dedicazione del Tabernacolo . Intorim-B 



Sacri elpofitori . Aleniti hanno cieduo > cheipan- 
'tì-del tabernacolo di Moti, dì cai fi.cclebrà la 



delle Tribù olìcriroiio vati donativi per ufo di 
clTo. come fta regilltato net libro de' Numeri 
al Capo y. altri lóno di parere , che denotino 
le Suddette parole, che il Salmo Ci dovclTe can- 
tare nel giorno ottavo della fcfiadetta fctwpe- 
gÌ4 , cioè de' Tabernacoli , clic fi celebrava nel 
rnefe di Settembre, il qual giorno ottavo chia- 
mali nella divina Scrittura: Colletta, perchè et 
G> era il termine 1 e la confumazione di qocUa 
&1U, perchè il popola lì lagunava infiemCi.e 
ogimao.fi dilponeva per rìtoimre alla fua pa- 
tria. -5. GiitMamo, n GìoSa. , Vgptx > e «cri 
molti l^iegano coitfomazione del tabernacolo , 
qnella ièlla , che fece David , come lì legge nel 
fecondo de" Regi al Capo 6. e nel primo del 
Parali pome non al Capo i6. quando trafportò 
l'Arca dalla cafa di Abinadab in Geroiolima , 
c la ripole in un Tabernacolo dal medeiìmoap- 
parccchiato. In fatti fi legge nel fuddetto Ca- 
pìtolo del Paralipomenon , che in quella occa- 
none Afapb Principe de'Cantori , intonò iniìe- 
ne. con tutti i Leviti, c difle: t^uDmmiiwf^ 



tona ic. fentenze d^ 



Sé^ra , o Ila la dedicazione 
to, vicino al monte Sinai , 



:tantofto ci fu erec- 
; allora j Principi 
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^ÙMOtfm&t, che hanno molta fimiUniiIiiie e»' 
qnElte dì quefto Salmo. 

D. Perchè nella Bibbia duca non vi è ; ^- 
.ferte Demim JUii JJei , ma loUmeiue ; tifferie S». 
min» filiet Arietum ! 

M. Rifponflono i Sacri ECponroti, c dicono, 
che :ie' libri Ebraici , de' quali fi lóiio Icrviti i 
Settanta, vi era 1' uno, e 1' altro perìodo ; e 
paò clTete, che per difetto degli Scrittoti, fia 
poi mancato uno dì cQi ne' libri moderni delf " 

D. Qual era l'atrio faiito nel tabernacolo di 
David, giacche dice: adarute Dominum in Mri» 
fanHo ejus. 

M. Tre furono gli Atri del Tabernacolo di 
David , e tanti furono ancora nel Terop» 
dì Salomone . Il primo era quello de' Sacer- 
doti» c dc^ Lniti. nel cui mcazMU l' Altare 
degli (docanlli . Il fecondo età qacìlo de' Laki 
mondi, cioè, che nonavcvano qnalcheimmon- 
dezza legale, e lì divideva mezzo per gli uo- 
mini, e mezzo per le donne , poiché aravano 
in luoghi leparati quefti , e quelle, il terzo era 
de' Laici immondi, dove ftavano anche i Gen~ 
(ili. Atrio lànto adunque in quello luogo 11 
può inteadere per quello de' laici mondi , per- 
chè David invita tutti a olferir vittime aDio, 
e lì può intendere quello de' Sacerdoti, perche 
per mezzo di clTÌ offerivano i laici le vittime, 
c ì Sacrifìci . 
- 1>. A qual voce di Dio lì rircrircoiio le pa- 
Tom XK. C rolc 
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role del Salmo .- -vex Bernini fuper d^nar &c. > 

M. Voce di Dio , c un fuono fpcci al mente 
eccicacD da Ini per ntierrire i funi nemici. Ciò- 
fuppofto, èprobabile lafcntcnza di molti, elle 
aircrirconO) che alluda al foono , che (a(c\tà 
Iddio nelU cims de' Peri , come fta regiftrata 
nel fecondo de'Regi al Capo \, quando tccii- 
petata da Jebnfei la Rocca di Sioiii riponò 
David (]uelU bella vitcoria de' Filiftcì in Baal- 
faràfìm, molTe l'clércitocontro i medelìini Fili- 
Ilei, che nella valle di Raphaim fi riiifcintleva- 
no, e confultò il Signore > come fi dove iTe por- 
tare in quella imprefa i lì «fcendam contr» Phi~ 
ii/ÌMS , 2r 'rada) eoi in maHks me»s ì ijhÌ refptn- 
Ait: non afce»d*s cantra eoi, fid gyra pifi ter- 
gum eeram , & veniei Ad tos ex niverft pyn- 
rium j & cura andierii fonieum grudientis in cacM- 
mine pyrtmm , tuncinAit prtUum, ^uistimcegre- 
ÀittMr Diminuì »Hte fiwitm tiutm. Sentirono con 
loro terrore ì Fihftei aa fracco come di molti 
ibldati. che combittevanoi e anche lo llrepicD 
di tuoni I e di tempefìe. 
' D, ^Perchi'-i fnperbi lono ile' Cedri <lc('^^ 
baila tapprefcntati ? 

M. Sono quelli alberi, come oflervanoì na- 
turali alti air»! , e infrutruolz , il legname di 
cO! non h addaccaco a ufo di cnfa alcuna. Ta- 
li Ibno appunto i fuperbi e vanaglorìolì . 

J3. Perchè il Sacro teflo (a ménzionc piatto- 
fto del pano delle Cervie, che di altro anima- 
le, dicendo: v»x DtmiBi prtpO-ami ttrmiì ' 




M. Rirponde il Cardinal BeUarmino , e <IU 
et , che quella bedia , lènza una parciculirt 
provvidenza di Dioc impoflìbile , che partorifcaj 
poiché ha il ventre lltecto alTai j fe poi è atter- 
riti dallo {irepico di qualche tuono, partotilcC 
agevolmente . 

e>. Dove dice la noftra vulgata : Dtmiamijt- 
Uvinm inhdbiwe facit , legge iItcftoEbrco: ZJ». 
ptiaui in diluvia ftdit. Defidero lapere, che co- 
fa lignifichi queda verlione ì 

M, Allude, come poc'anzi ho Accennato «le 
la tempesta , che maudò Iddio a' Fiiiftei, nells 
battaglia iidprels da David consto dì «IH , « 
-volle dice: Iddio Mi lÓ^ le nubi pkac Ai 
acquai le quali imvSAÒ «'danni dv'FiUOei « 
acciocchì foOsro pili facilmeiite viari da cffa 
David, e ruperati, cOèiida e£ pefcoflì da ful- 
mini, agitati da'vcnd, e at^iki . Qiii è U 
lìgura, che chiamino! Rmorici Metenjmiit , 
prende quefta parola diluvio per una quantità 
grande di acqua, di cUi fi forma efio diluvio. 
1! fenfodi quel della floAra Vulgata > che dice t 
HeminHr diluvium inhìAiiért féeit è il Icguentei 
cioèr Iddio fa, die il diliivio ■ o fià U ìmii- 
dazi»nc deir acoua ftta lòpni U terra . c cbl 
ireftiao fiunmctfi» ediftmii i Filitei. 
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5 A L M O XXIX. 
T ì T 0 l D 

AROOMMNTO, 

EStcodo David libenta da Gio da una gra- 
ve infirmi^ t o da qualche perìcolo di 
moRe imminente > compilò qocfto Salmo ■ 
in cui rende grazie della ricuperata fàlnte i 
t accenna la can& della fpa infirmìà) dodi 
perchi li prometteva feliciti in qncfia vita , 
ed eOendotì ammalato gnarl per mezzo dell* 
orazione . Qiiefto Salmo può effece nna ora- 
zione molto adattata a ogni Crifìiano > do- 
po che ha ricuperata U falutc dell' anima > 
a del corpo, a viva forza di orazioni , e di 
preghiere conofcendo la debolezza propria > e 
la mifettcordia del pietoClGmo noftro Iddìo . 

I Ets^^ tt DmMnw ^uamdta fufcepilH tue » 
me dekffi^ MmìcM meoi fuper me . 

-I Vi loderà mai lémpre mio Pìd , percbi 
ui avete liberato dal pericolo grande , in cut io 
BÙ ritrovava I e ron avete data anlÌi a* miei 
nemici > che fi rallegraffero per la mìa motte , 



Digilized by Google 



S A t « o XXlX. ff 
1 Signoiinio, e Dio mio, ho efchraita 1 
Voi, acciocché mi liberale dalla iiifinnità gru- 
.Ire, e dal pericolo delta morte, emì avete ccnl- 
cednto «quello , che vi ho dinlandato , mi ava-i 
M guarito dal milc, che mì oppiiitieva. ^ 

f dividi mt 4 defctndentAiu IteMUt^ \ 

,. j Io era vicino alla morte , e af lepolcrtf , 

e (io per dire', che giì.lÉeló era all'ombradel- 

la mia tomba -, ma voi, o mio Signore < mi a- 

«te cavato dalla Icpoltura reftitueudomi la 

prifìina faiiitì, miTalvafte, acciocché non foffi 

uno di quelli, che fono condotti in fepoltura . 

4 PfaUiie Dtmim fanlii ^Ht , & eetifittMÌHi 
memtirU funlìitsth ejm . 

4 Voi p«i tamo , che attend«e dinanzi a 
Dio alla fan E iti della vita, ccantatc aonore di 
lui Salmi ; e inni ' Tappiate , che nferà con 
voi la benignità medefima, che ha meco efef* 
citata. Perjocbc Iodate la memoria della 
xrolsania maeAàraa, rendetegli grazie, percM 
■il fantiliimv mfìio Iddio fi è iémprc riecndaM 
di tmi, bfuicU p>ja cko per qititctie tempo ci 
abbia poft^ in diiBcnticaina i Rendete celebre 
co' vottri encomj la augufta memoria della fan- 
ticà (iia, affinchc gli nomini lì ricordino fre^ 
qucntememe di lui, colla lode a lui dovuta - 
{ Qttmùimir» in indìgnaiienc ijiu, (è" vk»in 

f IiBperoccGid,^ vero, che elTcndo egli ofTff' 
lói e sdBfjimo per.k ct^pe degli uci&inì , p». 

C } nilì» 



Digitized by Google 



(I Salmo XXIX. 
ntfce ì delitti > e fi vendica de' peccati > ma è 
anche vetiUìmo, che qucfto lo fa per zelo del- 
la fila giaflizia, egli non vttolc U punizione , 
DÌ ft compiace dì elTa , ma brama la vita , s 
ogni bene. La vita ci la difpenfa agli uoni- 
ni per nitnia fiia > non Tiolcniato i ma volon* 
cariamcntc l all' oppt^ però non fa vendetta 

noo IbrzatOi ma non mai per dciionc , c 
per volontU non dclìdera U motte del peccato* 
te, ma che fi converta j c Tempre viva. 

6 j4d vefpctum demorahitur fletut, &»d mé- 
tHtinum U:i:U . 

6 Bene lpe[To avviene , che all' imbrunir del- 
la fera apcada all' uoma qualche accidente de- 
gno di pianto , e che la ugnence mattina Ipn- 
tifca tutto il mate, c fncceda una all^tczi* 
ftraordinaria , 

7 EgD autem dixiin ^HudMiinmta: ntn 
fcW in tUernMn. 

7 E invero, vedendo io, che Ì miei nemici 
«rana abbattuti, che innalzato era al Regno « 
cl^e le cofe tutte mi andavano afecaBda, ccbe 
e^eva l'abbondanza di tutti i beni> in quefi* 
gaifa rocco flcOo la difcorreva.- per nclluna di- 
fgrazia o violenza poffo io cadere dallo ftato flo- 
rido di tutte le mie cofe. Sono finite ornai tut- 
te le mìe difavventure, non potrò da male al- 
fa no elfere oppreflò in avvenire, e moleftato. 

virtum-, 

- t V(H, oSigBOKi non ipl pcrinisÌDdiiftrtaa 
^ .. ope»- 
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0 perchè io lo meiiraffi, ma perchè così havo- 
luta la bonrì vofìra, avete corroboratacon gran 
forza l'eccellenza del mio R.egiio, con cui fon 

divenuto ruperiore a tutti i mici nemici « « ni 1 
folla ftabilito nclh corot» 1 e perà io. mi pr»- ' 
metteva' perpetua feliciti, e fortuna ìnaltefa- 
bile. 

5 Avertei faeiem Ik4m * me, & faUusfum 
tinturbaiHi . 

y Ma acciocché io coiifiderallì la inAabìlità 
delle cofe di quello mondo , ,e conofceflì , che ht- 
fclicitì da voi unicamente deriva > e che non vi 

1 pet&na per fertnnaia che che non pofla 

in un momento divenire di condizion milèrabi- | 
le, Ce voi mioDio ritirate da eiTa la voftra be- 
nevolenza, avete allonianaco alquanto il vollro ° 
favore da me, permettendo) che mokltatofolC ' 
da una grave infìrmiià. e io mi fono sbigottita j 
rotabilmente, vedendomi defraudato dalla sia 
afj^ttazione. 

IO jìd te IJmtMtUmJ», &4idDemmm»m 
deprecahor . 

io Non però hodirperato, mio Dio, dì ri- 1 
Cnperar di bel nuovo il voftro divinofavore, hot 
confidato nella voftra boiuì i ho efclatnato « ' 
v« con tutto r affetto del mio interno, ho fiip- 
ptìcato il mio Signore) e gli ho colle fignemi 
parole il mio concetto ra^ielentuo. 

m etn-Hptuatmf ' ., ' 

A I Di.qoal giovunento é t voi ^ e «gli ikh 
C 4 mini 
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iniui la vita roiaj le lórpieló <Ia morte acerba) 
liuto condotto alU fcpoltnra, e ìvt idfradicia il 

«fin coipo> 

la JfMMftU ttt^dfiut tAiptMt , <UK m- 
tmiKiibit vtrinotm tuMt . 

la Forlé qiiaiido ìl m» corpo è ridotto in 
cenere potrì l'uomo lodarvi appicITo 1 mortati, 
e predicare la lèdeltil voAra ncll' adempì re le pro~. 
ineiTe, che avete fatte ì don cerco. Sapete pur 
bene, o mio Signore, che non additando la 
-vita per comodo mio privato, ma per dilatare 
)a volerà gloria apprelTo gli uomini, per rifto- 
rare la Religione rilaffata alquanto , per annuii- 
2Ìare a ellì uomini la Fedeltà delle voflrt pro- 
jneiTe nella pcrfóna mia fperimentaca, eaffincliè 
non abbiano aiifx i nemici voltri, e micidiglo- 
xiariì della morte mia. c di beftemmiare la ve- 
diti voftia nel naniener le promeflèj la quale - 
A cmanxate che ichernlranno * come' vana** 
^ iafafCftente. 

i j jLubvit DamÙHu, & mifertut ^ mei > 
Wvmìmu'fàditt ^ udiiiw meni. 

1 i Oranfb io in qnelfat fòggia* efaiidl il Si- 
gnore lamia iftanza, eujòmecola divina Tua 
jnifèriCordìa . II grande Iddio e divcnnco mia 
Avvenitore, liberandomi dal pcricolodella morte 
gii imminente. 

14 Ctmifrtifii pliutllMm mtMm ingAuSutn mìhi , 
m^eià^ futeum mtim, & eire/imded^ me /*- 
titìs. 

'i4'CMi|idU in gavdio la luameltizia, mi 
iefiì> 
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rcAiCuifte la fanìcà, e togliere via <la me tatti 
i foipici, c tutti i pianti, tompefte in certo 
modo it Tacco, che portavamo in fègnodi latto, 
e di adizione, e mi veflilte da tutte le parti , 
e mi circondale ili allegrezza. 

1^ TJi eantet tèi ghri* mra , & n*a compari- 
gar ; Dami/re Mtus meus , in tuernum fanfyeiar 
libi . 

i; Affinchè cantalTc l'anitna mia la gloria 
voAra, Io che è materia a me di decoro, e di 
onore, e accfoccliÉ la lode tutta, a vcHunica- 
mcnte , la dellì , e non ad altri , c noRCel^ 
Tafìi mai per caiifa d'edere molcAato da 
vercliio dolore di benedirvi in tatto il lera^ 
di yita miai loderò voi, Sìgpat mio, e Dio 
mio. Rtcondceiò da vm la &latè ticapEraES) 
e' mai fémpre predicherò la veriti toftra, eia 
iiifinita voAra bentì. 

' Jì. Di qoale dedicai^Doe di cala part«>-Dft~ 
vid nel titolo dì qaefto Salmo dicendoi 
mut camici in dtdictttiane damus David. 

M. Sono molte le interpretazioni, ehcdan- 
no gli efpofitori alle parole di qucOo titolo. 
In lafciate da banda molte di effe, poche ne 
liirò, c le pili principali. Dicono San Balìlio, 
e 5an Dionilìo, clic parli del Tempio di Sa- 
lomone , e che lo cliiama cala di David, per- 
chè egli fu il primo inventore di ^nella fab- 
btica, defiderMiIo farla mentre viveva . ». Per- 
chè mede Aé pane il danaro, che it ricbi»- 
deva per ^oet - fentoolò cdifiew. }. Pcicbè^e^- 
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it a Salomone il difsegno di detta fabbrica, e 
degli ucenlìlj >' 4. E finalmente perchè egli fu 
il primo, che otTeti Saccilìclu in quel luogo 
4ove fii edificato il Tempio, cioè nell'aja dì 
Ornanil Jebofeo, e Io chiamò cafa di Dio, co- 
me fi legge nel primo libro del Paralipomenon 
«1 Capitolo n. Secondo qaefla léntenza adun- 
que. tie4ieMÌ» dm*i , vuol dire dar principio 
in effb luogo a'Sacrìficii che pofcia per tempo 
^ziofb dì molti anni ivi dovevaniì offerire . U 
Cardinal Gaetano , per quella cafa di David 
non intende una fàbbrica materiale > ma la (a* 
generazione. Imperocché avendo promcnb Iddio 
a David, che nella fua famiglia farebbe perfe- 
verata ta Regia dignità, elfcndolì egli pulcia 
refo per caufa dell'adulterio, e dell'omicidio 
indegno di un così grande onore, e avendo per 
cauta della fua penitenza avuta rivelazione d» 
DÌO) cbe gli sverebbe mantenuta lapromelTai 
c che nato farebbe il Meflìa dalla Tua defcen- 
dcozsi compone quefìo Salmo, e gli dì per 
titolo; ^dic4tif demur J>Mvid. Altri Ipiegano 
qpefla dedìcaziotie., per U fabbrica del Taber- 
nacolo eretto da David nel monte Sioa, vìci- 
na al fuo palazzo. La vera léntenza a miO' 
parere è quella dì San Tomm>I(>> che dice > 
che patii della dedicazione della cala, dì cedn» 
futa nd monte Sìoii , come. lì. legge nel lè- 
«ondo de' Regi al Capo \, v. 11. e nel primo 
del Paralipomenon al Capo 14- v- t ■ Allora 
COnoUiei .<he il. fiui K«gpo craftabilitoi econ- 
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fermato 1 e rende grazie « Dio di quffto, g 

della falucc recuperata. 

D. In che cojidiieva la cerimonia della dc- 
dicay.ione della cafa? 

M. Ofter^vajio vari Sacrifici a Dio, e lo 
pregavano a degnarli di euflodire tutti coloro , 
che in elTa avellerò abitato. David adunque 
otièri vittime in elTai e cantò Salmi, e in 
modo fpecìale quello, per quella occafione da 
lui cempo&o. Ir facci Sakviao- gli Ebrei fate 
li dedicazione delle calè naore, onde lì leggs 
m1 Denceronoinia al Capo tot v. y che il 
duce dell' elèrcito , quando erano tu battaglia^ 
e ftavano in procinto di dare l'allaltaalnemi. 
COi diceva ad alta voce: rjitii tlì homa, quitdi- 
fic0vit domum novam , & nan dcdicnvii tam ; 
v*diU , & revertatHr in dotnma futn ne farCt 
moriatur in bella , é" lìiitt dedieet tom. 

D. Che fignificano le parole del titolo : 
f Animus eAtUìciì 

M. Qiiefta i la difièrenza, ghe pafTaj dice 
il Cardinal Bellarmino era quelle quattro co- 
it, cioè SalmoJ, Cantico, di Cantico , 

e Cancìco di Salano. 5almo è il fenplicc fao> 
no dell' organo lènza voce d' nomo, chccan- 
«a. Caotico i la voce d'un nomo , che conta 
iènza il liiono . Salmo di cancìco è quando 
precede il cantica , e Tegoe il fuono. Canci- 
co dì Salmo è > quando precede il fiiooOf e 
l^ue il cantico. 

- Jì. Il Salmo i [laAanteaicaca Ipiq^ato neUa 
Para- 



44 S A l K o XXX. 

\ Patafrafi) e però non fa di bìlbgno diifondaf* 
ci iu più prolifTa imerpr«tazÌoiH> 

SALMO XXX, 

Titolo. 

Jn fiiim PftJmiu Hmvìd in MXt^. 

RAppretcnta il Pra&ta i» qiiefto Salmo rir 
qnal modo abbia pregato Iddio nel ten». 
po delle fue perfccuitoni , Dice adunque che 
ha Tperato nella divina boiKÌ) c che ha di- 
mandaco fbccorlb, (laiiie l' acerbità delle Tue 
^roifcrie, e la iniquità de' tuoi nemici Ami- 
rando finalmencc in si V immcnfa bontà di 
. Dio veiló coloio, che fperano in lui , e la 
continua cudodiadagli uomini iniqui, bene^ 
dice Iddio, ed efotca tarligli adoratori di eOia 
ad amar lui, e a fidatfi di loìt peccbi non 
faranno a] cerco al^>aiidoaati . Avemio Cti- 
fto Signor noftro, per tenitnonÌanz> di San 
Luca , mentre pendeva in Croce , recitato mez- 
20 Tcrfo diqueftoSatmo, cio£ Inmanus tuas 
ttmmtndo^firitHm meiim , fi conofcc , che David 
in quello, che canta inclTv Salmo, rappre- 
6nta efTo Crtfiot e però tutto il Salmo pu» 
a Ini convenire . Si può anche adattare » 
egiùCnftiaao coAitoit» » afHuione rpiti- 
tuale 
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«naie a corporale , che intplon h divifta 

mifctieoidia. 

I In te I)«mÌHe fperavi , ttoncoiifHridar itt4ter- 

1 In vul o Signore lio riporta tutta la mia 
. fperanza iioji permetccic adunque , che io mi 
confonda , e mi arrolììfca per vedermi defrau- 
dato della miaarpectaaione. Per la voftragitt- 
.flizìa > e &dcità liberatemi da' Rial! , che mi 
^piimoao. e dagl' inimici, che mi perfcgui- 
tano. Richiede la volita giuClida, che voi non 
aU>andonia[e coloro, che rperaiio in voi , con- 
forme avete più fiate promeflb nelle Iciitture, 
c che liberiate gì' in noce nei dalla tiraimide de' 
colpevoli . 

1 /Hclini* iid me iturem tHnm , iKceler* m 

1 Voi Signore, alla cui fublimitì non può 
arrivare la mja balTezza, chinatevi , e conde- 
Iccndete a quello che vi addlmando. Aiceiide- 
te per vofira demenza alla mia orazioJic , ed 
cfaaditela, e perche nell'indugio vi è un gran 
pericolo, aiceU la malvagità de' nemici > non: 
differite i'ajuu) voftro a chi lì itova In eftie- 
mo bilbgno. Ma icon tatcs prefteiaa liberate» 
mi dalle angoftie > che mi opptisMiw. ' 

} 0» wM im Jìamm frtt^tnm , & in J»^ 
MuM* r^xg^, utféhmmmfMUt. 

} Siate Signora l>io mio ^tettors e cafa, 
-dove ni rtcovQii eoa ficuieziia. , in modo che 
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mi lalviate da' miei nemici > che mi petAgtti* 
tanoi e altro intento non hanno, che loirinac, 
ni . 

4 Qiumm fir^udé mm, & tifi^gùm mnm 
ti tu, & pnfierutmiMUumJtdMettMU * &tiu- 
tritt Mie. 

4 Voi foto liete. Signore I quello per cai io^ 
glia cITer fòrte contro i miei nemici ; voi fi*, 
te quel Dio, a cai ricorro . Voi liete ancattt 
adciro h mia fortezza , in cui mi appoggio , 
da cui fpero di elTcre liberato da' mici nemici , 
Dunque per voi medelìmo , petclic fedele vi 
chiamate, e mifericordiofo, guidatemi , accìoc 
che io cammini fenzacflereoflelbdacoloCD, cbc 
m'ìnlidiano in quefta vi»i e coue bnoà paihv 
re nutritemi, affinchè non mi manchi cofa al* 
cana del bifognevole. 

( Mducef mt de laquet hoc ij«em léfeQndtrimt 
Huìa ìfManium tu ei prateàor meui. 

f Liberatemi da'lacci, che hanno teli I mici 
nemici perchè vogliono far preda della peribna 
aii4* poiché voi folo liete quello, che mi Ione» 
tkno per protettore, e mi avete altrcvoltcdi^ 
fefò dalle infidie degli avverfarj. 

6 In miiiius Inai cammtndo (piritiiniitieuBi ,re- 
Jttmifli me , Dimine Deut veritutii. 

6 Raccomanda alla potenza, e alla curavo- 
fìTa.Diomìo, l0fpìrìtomio, che pretendono lé- 
paiare dal corpo i miei nemici. Faccio qnello> 
perchè mi a*eK finora ledcnfovoi, « SigooiCi 
dtc fiett AddiffinO] c Tnittcra mi maiite«r« 
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nel tantOt che avete pramelTo; e però confido 
canmente» die voi averatc cun jdio lj>iiito 
inio> e delift mia Tini e che mi cnftodireces 
«ffinchè noipecllbi, oolls diviaft'vofot onnip»- 
tenza. 

7 Avete in odio coloro, che attendono a 
cofc vane, dalle qnali non ricavano alcun gio- 
vamento, canne fono coloro, che tengono filfi 
gli occhi loto negl'Idoli, e da ellì afpettana 
la loro falute, e quelli, che dalla ofTervazio- 
nc fapcilliziofa delle creature ricercano il liic- 
cedimento delle coté future; «quelli ancora che 
attendono rajuto degli uomini, e non di Dio, 
e che collocano la Iperanza loro in colè cadu- 
che, e tranfiiorie . 

S Ego AHtem i» Damin» fpermi: txnkàb», tìf^ 
bUÀber ia mifertctrdi» tu*. ' ' ■ 

Sloin voi foto, e non inquéftecoAhoripofttf 
la mia Iperanza, la quale nò» ivà vana come 
la loro, e a teoore della fi<l«dB che heìa vA,'- 
vedendomi un glornoliberatOi elulteiòi'. C mi 
rallegrerò per la voAra miie^icordlA nella'' pci^ 
fona mia fpetimcntata. 

3 Quonism rrfpeKÌfii humilitiitém meum , /«A 
vn/fi de nscejjitxiihHs animam Tutam. 

5 Perdiè voi avete dìmoftrato, che vedevate 
la mia afflizione i in cui mi trovava) oppfdTo 
ìngiuftamenie da' miei nemici , e mi avete Iibc> 
raro à.% varie angèflìét e da' pericoli . - - 
ìht ttach^i ms in mnuAMt immiàf finti»-- 
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.fii ^ he» fpatùiff Mdes meni. 

10 Non pcrmettefte, che io flietto (Slfi , e 
lerraro in potere de' miei avverlarj , e che mi 
trovaffi Iptto laciTannidcloioimprigìonatOianzi 
all'oppofìo mi libetafte dalla aiiguftiadìcoioro.j 
che Oli alTediavano, mi flabilifte in luogo fpa- 
ziqtb, affinchè poteffi andare liberamente dove 
era in mio. capriccio. 

1 1 AEferere mei, Xìomine, qmnÌMH tréiikr j 
centurbatus efi in ir* atulitt mtm , MÙMa me* , 

1 1 Accinccliè io poRa efulcare per la vofira 
roifeticordia, voi Signore, che volentieri Av- 
venite a' miferabili , abbiale pictì dj me, che 
opptefTo foitoda' miei perlccutoii , e aiigulliato. 
Dall'ira, e dalla infeftagione oftìle. che ho 
patita, li fono offuicaci ì saiei occhi in modo, 
che non polTono vedere chiaramente, l'anim* 
mia ancora, e le interiora tutte del miocoipt» 
. in mezzo del mio ventre & Ibno turbue por 
' lo bverchio aflanoo, e trambalciamenta. 

1 1 OmmUm Jdteit i» Àtkrt vit(f mu > <K 
wm mtt in gemii&u . . . 

li Imperocché lì i confumau nella mefit- 
zia buona parte della mia vitai e i miei an- 
ni, che gii inoltrati lóno, fon palTati eoa 
molti gemiti. 

1} Infirm»t* ^ in pMMperiMe virtus «u*, &. 
•ff» mts cotiì»b4t* fMM. 

ij Dalla coptÌDUit yceneiite aftìizionei che 
ìa patiTco, fi è dijnuinuA la robufìczza dell' 
animo 
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' «nimOt c del corpo, e IC' mie offa E tòno tnol^ 
fe lÌA quella fbrtezza> e TotidiEÌ, che averano. 
e non polToLio più re^eriiii net modo che prima 

mi fu fleti e va no ■ 

1 4 Super am»es intmket meét faSut (um vp~ 
prohrlum, & vkinii mtis vuldi , & timor ttetii meh . 

14 Avvengaci^ così grande fia la mia affli- 
zione, non ho tra gli uomini chi mi confoli , 
Per la molciiudine de' miei nemici ftìmatolbno 
obbrobriofó, ed elécrabilc, anco a coloro, che 
meco erano molcu congiunti per parentela , 
fui di terrore a' miei amici . i quali temendo 
d'incorrere per cnafi mìa in <]ualche grave ^- 
cicolo, hanno ricataco d''anitlì meco. 

i| Quivideivitme, foratfifgerHVtdme.eili- 
vinu ìUMs fu» tam^m munmis » e»de. 

I [ £' per tanto tuni c*loro , che mi vede, 
vano inpabt>lìco,ffli lalciavauo Iblo, e da nie 
& a tlonta Davano. Bimenticata era dal cooredi 
tutti come fè fo(fi morto, nelTuno avea cura di 
me, perchè dilperavano tutti di mia faluie, e 
però ognuno li l^ordava di me, come fi fcor- 
dano gli uomini di quelli che lóno moni. 

16 Fx^KS fuin tAarjHnm vas ptrditnm, quo- 
niam auMvi vitnperatìtuem miilioram cemmofun- 

16 Som divenuto come un vaio infranto, 
che come inutile da ognunoèrigg^ttato. Dico 
^ueflo per mia elperienza { poiché hò fcntìto 
Jo il biafiraoi e la infamia mia da tnoltii che 
ilavana intorno a me. . 
.T*m» Xr. D 17 



.0 Salmo XXX. 

17 In e* ànm cumiemrcm fimul adverfumme, 
Mcciptrt nmmttm meam eonfilim funt . 

17 Si ragunavàno alloca jiniramente contro 
dì me, e li configliaTano come potcffero fan 
per totmi la vita, c per decidermi. 

1! £^0 MHlemin te fptravi, Demint , dixi.- 
Deus meus ei ih . in maitihiis tuis feritt mes . 

ig Quantunque Ì miei nemici li portinomcca 
ili qucfto modo, io nondimeno in mcizo a una 
sì fiera perfecuiione , benché mi *egg«4a'miei 
amici abt>andonato, ho coHoCMainToi, pm» 
'SieoBra ogni fperanza, vi ho dee».' Toi fiele 
il mio Dio, in cui folamcnte io mi- affondo, 
benché mi pcrfeguitino a morte, e mi trovi 
chmfe tutte le fttadci fenza modo di icampare 
dalle mani loro, non è in balia di elfi mici 
jicmici l'iicciJt:rmi quando elfi vogliono) ma 
l^L^3 fitla voftra potcftà, e provvidenza fono 
fc'.iifpfi/ioiii ddia morte, e della vita 
c fc voi mia volete ncllano potrà ammalWIIM » 
c farmi immaginabile nocumento. 

19 Erip» Pie de munii inimicor/im mewtm , (ir, 
é pttfeguewibM me . 

iff Voi pertanto liberatemi dalla poffanza 
de' mie» nemici, e da coloro, che mì perfe- 
gaitano, acciocchc non mi preTalgaoo, e ooo 
pongano in eiécniione quello, che tuo mac- 
chinato. 

/«fow^ m fae in m^trienrdU tM > i)emiiK,iMm 
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10 Muftcaca a me volerò fervo U faccia ve)* 
&ra allegra , e rifplendciiK , facejidomi co- 
flofcert la ta&it ailiftcnza, e il voRio ajuco t 
jratvatemì da tatti i mali fcc voflr^ iliifcrìcor- 
dia. Signore non permettete j che io ^rroflìlca 
per vedermi defraudato della miaafpettazione^ 
per quello lólo tnoiivo alueno, perehèiot'hd 
ijwocaco. Ridonderà id mia Ver^c^na, c !a 
poco decoro voftro, fc non mi aOSete dopo'Chti 
ho implorato il voftrO ajuto'. 

n kmbifcitnt tfnpi} , & deducamiir iti iafer- 
iinm , muta fiani li&ia dehfa . 

11 Si confondano più collo gli ernpj vcdcft' 
àa Avtdit a voia i loro macchinaci dilégui > i 
fecondo mecica. la lorcr malvagicì, fieno cofcidl 
vita, e precipitati giù nell' In&cnq. Rintuz- 
zate eo'voftri flagelli, e colla vendetta l'orgo- 
glio di coloro, che protfetifeoYio parole <r iagaA 
Itoi e di mcir^ogne contro ì loro prollìiiii , am- 
[nucolifcana, affinché non polTantf ofiéndere gf , 
iiiOocenci colfe lingttf loro, pefttlenafati. 

Uf^fttM, & in ^i^ìùuii ... 

%t Qoefti, tomaadiref Ch^prol^rrtcolnxxnf 
gran fa&i cóntro il giufio cofe inique , quelli ,- 
die con fomma alterigia hanno rn difpreiio ì 
loro prolTtiai, ìquali dovrcbbcroltimare ugu^i < 
e pure lì abufano di elS, e non ne fanno aHzxi- 
eia flima. 

. 1 ; Qjlii» mtìtìtudo dHlcediitU ih*, JDvmU 

Ut, fMm ii^e^nt^l ùmntìhHs te ! 
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■ 1} Inqneftomodo. cereamente, omioSIgna* 
fc, nelle mie afflizioni vi ho lupplicato. Adefr 
fo però eireiiilo liberato per voilra bontà, chs 
ver fo gli uomini cfcrcitate, con fonima ammi- 
razione fono coftretto aclclamare : ì grande vc- 
ratneuce, o Signore, la dolceiza della voftra be- 
neficenza > che ave» iiafcofa apprel]n di voi 
a prò di coloro , che rìvettnte mente vi ono- 
nno) per cavarla -fuori , e per farla loro gor 
idere a Tuo tempo. 

(4 JPéif4ci/H tìt ^Miffertm iitH,in emffielht 
fiStrum htmuiMm , 

14 Quella mìdefima beneficenza dimoQraftf 
palelìimeiite a colora, che Iperano iu voi, età 
facefte vedere alla pre&nza di tatti gli nomi- 
ni] con fomma loro ammirazione . Non ufate 
felamente in qucfta vita la bontì vollra a prò di 
coloroi che temono voi, ma molto più tenete 
nidti beni narcolì, e apparecchiate beni incom- 
ptcnfibili'per coloro, che temono voi, e fpcra' 
no io voi, beni dico, clie occhio umano Hon ha 
Ycdati, prea:hio non ha uditi i e non pofTono 
pder capiti da iinmaginazione di mente d'ao- 

'2{ Nafendeiete qiielli> t fft^atfia, etu-ll* 
altra vita nel naicondiglio , che i dinanzi a 
voi, acciocché fieno liberidalleminaccie, edal- 
f« ingiuriedi cdoto, cheli perléguìtano, cper- 
f)ubàno la l«io quieta . In qneftn preléntp vita 
■ }i foitp- 
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€aftodirece col voflro benigno fguardo, c 
fieitza, come Te nalcofì fofléra ipprello di voi^ 
■cciocobé la tnalizi» degli nomini non li di- 
fintbi ; Dell' altra foì ocoultneie. ^ndli colls 
contemplazione dei voftro volto nafcalbt in m<v- 
do che iKlTuno patri far loro male alcanoi 0 
perturbare la loro tranqnillttadc. 

i£ Prottges eas in taitmueMb tM»' 4 fKarndy' 
Sliane Unguurkm . 

16 Proteggerete qaeUineltabertiacc^Toftroy 
in modo che nelian danno pofa fat lovolallH-' 
gua maligna dì coloro, che fi oppongonoi e 
CODI rad di cono aguello, che c Ili opera iiu , ccoir 
f.iire calunnie ofcuraiK) il loro nome. Licafto--. 
direte ili vero nel voftro recondito tabernaco- ' 
lo ili <j.uefta vita, affinchè fieno Ikurl^d^lIS 
fuddeciG calunnie degli uomini cO!itenziofif'>, 
nell'. altea Ispani» otMl- appiattata i^Ua v»- 
flra cala celefle, f^e^làniiiiw lèma dvibbiodÌT 
k& dalla ccoitradjizìona degli uomiìii^malizioli^ 

17 Beneditlm -DaminHi, quotiìtm minficaniit 
tìùftrictrdiism fiiam mihi in civitMe aanus . 

17 Benedetto lìa, e lodalo Iddio, percHèli- 
belandomi da tutti ì mali, ha ulara meco la 
fifa, mifericordia mirabilmeiHc iii Getofolim» 
Città ben munita, in Cui mi ha colma:» d* 
gloria, e di abbni: danza di tutte le cofe, che 
toftitui/èono un utiitiii felice, eforiuunto. 
. iS Ego nHtem dlxi in eXceffìi menni me*: prtt' 

.ì^ Confìderarido io, o Signore, una voltalo 
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l|iol[c mie diravventnie , c le disgrazie, 
4a per tutto mi circoadavano eiTcndo Unente 
mia sbigoctica, e laftnp«refiivFixhioufcit« 
faori di sè, con giifijizia ih>r bette [tondcruo * 
cosi internamente io la difòorma) Ibqo <l4 
yoi, o mio Signore, aMniiionatoj non pi& h 
polc mie con oceliio benigno rìminrete. 

J9 /deaeJtSMiiifiìvtetm tnttùpiii mfs epmtUr 

19 Voi pei tanto, o Signore, vedendo i^ 
delólazjone , e l' atterramento det mio animo , 
lancollo con tutto l'affetto invocai voi, claudi- 
flc la voce della mia orazione, c rni liberiUle 
da' gravi mali, che mi opprifflevano. 

30 Bi/igite Dominiim amiti /ÌMffi QW, yaw- 
fùiua •veriliUera re^uiret Dominut 1 ^ ntrihlÈ^ 
tthunditater fitcifntihMt fuperkiam. 

}o Voi per tanto oonaini Saqti* clie >do-' 
rate il vero Dio, odcmte ÌA benigniiii, che 
4}a nfata il Signore vcrló di me, liberandomi 
da tanti mali, e rallevandomi a uno llarocos) 
fublime, etanto felice, amate quefto benigno 
Signate, perchè è molto alfezionaia alta glU' 
ftizia, e alla verità . E benché paja, che la 
tralcuri per (gualche tempo, nondimeno laof- 
ferva con diligenza, c cuftodirce quelli ne' 
tonali ei la ritrova, e li benelìca a proporzione 
dell' affettot che mofirano verlb di elT». Quel- 
li poi, che li ponano fuperbamentei eche con 
ibmpia traciStanza invcifcono a'dannidegl'iimò- 

fnti> «vftMpa 4 fuo'teiRpp u p?na ^ Jow 
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arroganza dovuta, bcnchi tdcITo eflb Stgnorel* 

differì fca . 

ji F'iriliter 4g!te, & eniifmetio- ew vefinoHy 
émnei , gai fptratit in Dmnin9 . 

ji Voi tutti adunque, che collocate in Dio 
U voftra rpetajiia, non fiate puGllaiiimi nelle 
tentazioni, che conviene, che ptoviate inqne. 
fto mondo, portatevi virilmente , abbiate co- 
raggio, hon dubitate, che quel Signore, in 
cui fifTate la voftra Tperanza , fia per abbando- 
narfì, Ipcrimcnterete con molta prontezza la 
fila afiìftenza, e con fot az ione . 

J). Che cofa lignilica la parola pra txtttfi 
nel titolo di quefto Salmo? 

M. Offervano San Tommaro, Lirano, c il 
Bellarmino, che qne&e parole non fi leggono 
nel teftò Bbreo, nemnieiia apprelni i Settanta/ 
ma folamente in alcuni cadici , elono fiate pofte 
in occafionedel verlb, che dict; ^•diiHmt*-'' 
cejfn mentii me» &e. denota con quefto termine 
la aftrazione della fua mente dalle coli terre- 
ne, ed eiprime ri fómrao timore, che provava 
in quelli cfìremi perìcoli. 

D. Di qual eftafì , o timor grande parla il 
Profeta in quefto luogo ! 

M. Teodorclo ha creduto, che ragioni del- 
lo fpaveijto, che ebbe quando udi la rcbcllio- 
iie del figlio Abratoffi , e che tutto il popolo era 
del Ino partito, come lì legge nel ftcondo 11- 
bw de' Re^ al Capo ij. E'piiì probabile pe- 
td la Icimm^ dd Gaetano, che dice, chcpaf. 
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j U tict defèrto di Maon, quando Tiich^^a a tio- 
do di corona dall' efercito di S»ul ivi pttku- 
te, e iiieoraggiva i fooi (óldaci , e David cre- 
deva allora di dover clTcre vittima del furore 
del fuo nemico, c che noiipotelTc in conto a)- 
curio icanipar la morte, come lì legge nclpri- 
mo de' Regi al Capo ìj. 

D. Avendo Crjfto proferite in Croce ()Ucll« 
parole: In mmius tkas comraanda Spìrìtirm mcm , 
come lì poHouo verificar* di luì qncfre altre t 
redenti/li ms Dtmine Deus vtriiiuit ì ,' 

M. Non coda apprefia i 5anc) Padri >- clae 
.Crìfto abbia dette quelle ùltime parole t rei^e- 
mìSi me Domine Dtks verltutiii poiché S. Luca 
al Capo ij. t. 4fi. dice .■ & ciémims vice rna- 
j^n» Jefitf ait ,■ /» manuttuni ceaimendQ fpiriium 
.menta, h*e dicensexpiravit -, ondcc di parere 
Sant'Agoftino, che queftc non fieno panile di 
Criflo. ma della Chiefa, fuomifticocorpo. Se 
poi vogliamo dire, che foffero dette da tifo Cri- 
fio ) il termine Kedeoipter , vorrà dite libe- 
ratore, e in fatti renino Pftdie liberòCrifto 
da tuMi i mali, !o fece rirufcitare gloriofbie 
trionfante, elocullocò alla fuadéfirancl gior- 
no, che fall gbriof^ al ciclo, «■ crkmfaHte ■. 

D. Quali forti poneva David nelle mani di 
Dki> dicendo egli; in aanihur tnh firtetmt^. 
.. JU. Sono itempijoe'qualidoveacoinbattcre, 
c trìaafare dell' inimico , ficcome edb nemico 
cercava il tempo «pportunD, per atterrai: lui» 
c per fnpcmlo. Tradoicto £ di parere , cbc 
per 
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fn Rane di foitc i^Ìnta)d*nQ le vicende, che 
àccadaao .air nomo coatmuamenie > e cbeaUiift. 
vòlato dire/ vo>> Signorej àxp» cialchediuw 
come volete i allegrezza ■ e mcftizta) ikches- 
ze* e menslicit^ i fervitiki e padronanzaipace, 
e guerra 1 t quefte cafe le mutate com'è it^- 
v^flro compiaci mento. Per nome di Sotti , 
fili) intendere ancora la dignicà Reak, gr»- 
luiiartientB per divina elezione a luidelliiiaca. 
Può intendere ancora la vita > c la mone , va* 
li:iido djrej Danilo in mano vullra tultiimiei 
giurili, mcfì, e mini, voi potete far*, clic Ji> 
viva, e che io muoja, che (ìa prefo da'roiet 
nemici, e ctie fcampi dalle lor mani. Da voi 
di|u-iide lamia predeftinazionc , la grazia, e 
la gloria, e i^iii beat. 

D. In che conHlle queKa mohituditie didol- 
cczza, che tiene iddìo nafcofà in cielo per CO- 
loro, ciie lo temono ; poiché dice ^M4m m»- 
S»» multitHd» dulctditih ini J3*min» , quàm ai'' 
fcaadifii tiiBtmitai te ! 

M4 Conlillc in più capi , i. confiilercraiino 
ì Beaci neU'tDgrrifo delta cclellc Geruralem y 
che Iòno lìberi da tanti nemici, da canti pe- 
ricoli, cparticEJarmeutedal nmor di dannarfi 
ecernamente., i. t-iuiranno in vedendo la crtlà 
celcfte così bella n tanto fpeciofa. j. goderan- 
no nel trattate f.imiliarnveacc con f,li Apofto- 
iig co' Martiri, e con gli altri beati citcadit» 
det ciclo, ^ vedremo la' bella umani tìt diCri.'- 
c la fiiigoIaTc bclteizAdklh iiaàhatx\v~: 
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gìne Tua madre . {. la viGonc di Dio riem- 
pii l'aniiua lucta-di una coiifelazioiri inef^ 

Slìcabite. tf.averaDiiale dotidel corpo gloiiófcv 
ranno itniiionalt > agili > B rilplcndent i . 
D. Che cofa £ il nalcofb della facda divina, 
giacchédice : ahfctndt)Msi»tihfcBniUttfMcieiiktì 
M. In i^fcoiidiiii fuciei , lignifica ; in te 
fteffo i vi c la figura, clic chiamano /^wi^ocAe 
i Rectorici, fi prende la faccia pei tutta la per- 
fona, perchè la maeftì e la prelenza rplccancl 
volto , Può anche lignificare la pupilla , che 
è dentro degli occhi ] c vnol dire : Tempre li 
rimirerete, fcmpre li avcrcie dinanzi agii oc- 
chi , e Tempre farete intento a' loro comodi , 
« alla ficureiza di cffi, 

■D. Q.iial è la città munita , di cui dice : 
n^rificitvit mijerkordiam fu/ut mihi wr civittue 
muntimi 

M. Parla (eaza dubbio di Genil^em ■ come 
ho cfpofto nella Parafrali . Altri dicono , ché 
parli della Città di Ebron, celebre , e fortiilì- 
ma, dove abitavano anticamente i Giganti , 
come fi legge in Gìofuè ai Capo 14. v. 14. 
imperocché dopo che fu morto Saul, fi portò 
per comando di Dio David a quella, e fu ivi 
dalla Tribù di Giuda eletto Re , come fta rc- 
gifìrato nel fecondo de' Regi al Capo 1. c do~ 
po fette anni elTenda raort» Isbolét figlio di cl^ 
lo Saul, fa in cffo lnc^ cinto KedaUe' altre 
undici Tribù , come fi nana nd fuddctto li- 
bro al Capo E' fcntcnza di altri , chelaOt- 
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fi mnnits , in cai usò Iddio mìféricordia con 
David,, fia Ceila , liberata felicemente Ja effo 
per affiftenia di Dio dall' affedio de' Filiftei a- 
vendo fatta di effì unj j;ran ftrage > come fi 
racconta ne! primo de' Regi al Capo ij. fu 
inoltre miracolofamente da Dio r;tlvata iii^lTa; 
poiché macchinavano i Ccilitì di darlo nelle 
nani di Saul fuo nemico, 

J). ]>a qual timore fu sbigottito David, poi- 
ché di«: tg» iiiifi m eift^mméntu mié, prtjt* 
fin/ firn Mftcit tcMltriui titanml 

M, O nella foga di CeiU. vedendo chenoa 
fra ivi ficuro , ovvero nel ^luto di Maon ■ 

Snando fu cinto all' intorno dall' efercito dì 
ani , e dif{»erav) di pocf t «Icìr* dalle mStÙ 
ti» nemico • . 



Digillzed by Google 



<Ó 5 A L » O XXjff. 

i A L . M Ó XXXt ' 
T I T O 1 o. 

COtiipiJò qucfto Salmo il Profeta , dopocbri 
<Mòt commeiTorAdulccno, e l' omiddioi, 
c fu incorro nella malattia del cor[x> , e in 
altre calamitadi mandategli da Di», aiEp-< 
che couolceffe quelle colpe , che egli aopri-, 
va , e diflìrnniava, e le confeffaffe. Avendo", 
dJunque ricevuto pei' mciio della lincerà..' 
eonfellìone di effe fatta a Natan il perdo- 
nai cauta in quefto Salmo , e dice > che è 
Jciicc colui , a chi' Iddio' condona grm'a * 
ftoè peccati t e non gfiele imputa per pu- 
nirlo fecondo ifmerito. RapprclcHta polciav 
che per aver egli diflimolaic le ludd et te cof- 
fe, Iperimciitava ha vendetta di Dio , per 
IBEzzo della quale conofciuto avea it iiio 
delitto, lo a^'ea cojjfelTaro, e ricevuto pron- 
tamente il perdono di tifo . Per qiiefta fa- 
cilità, che iuofti-3 Iddio nel condonare i pec- 
cati, elbita tutti gli aJotatorì di clTo Dio 
a poigei^i fupplìche ogni qualvolta fi fenri- 
»nno o aggravati' nella cofcienza da qual- 
cko co^a> ovvero opprefS tf »na qaalcbe tri- 
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IwlaiioiiE. Difcorte poi con tuiti, e dice ■ 
che non fiaaio come le beftie , che fono col 
freno coftretti dagli uomini a fervile apia- 

-■■■«r loro, in modo, che faccia d' uopo, che 
Jddia li ferva de' flagdii, affinchè noi ciac- 

• ' comodiamo al voler Tuo. Defcrivende ÌX 
idivtrfità de* peccatori , e de'giafti > invita cf- 

' fi giudi a rallegrarti, perchè fì^at ilSigun- 
fc preparata per eifi la divina fin milcH- 
nrdia. 

- t ' Stiài I ^Hvritm rem^é fmif ùrifiitMtt , 
ifm-*m ie{}it fmtt ftecMtM . 

I Sono veramente felici eolara , le Ycellera- 
t^zze de' quali ^uo condonate da Dio, e Ì Io* 
ro peccati fono naicolì in modo, che ijon li ri- 
miri il Signote per prender dì elli la vendetti 

1 Semus vir , cui non ìmpauvit D^mìnns pec~ 
cutum , ntc efl in fpiritM ejui dolus . 

iE'fclice .[udruorao, a cui non imputa Id- 
dio il Tuo peccato, ma gliele rimette colla Tua 
grazia, e non pretende, che paghi la pena do- 
vuta alle Tue colpe. E' felice quell'uomo, nel 
cui animo non vi i tinzione, menzogna , e 11- 
ffluUmento, ma eonfélTa con tutta fincericà la 
fiu colpa; qnefii^ cjnontnmjne peccata) 
perchè conoKe da veroiiruoddìblò, éloconfcf- 
Ta., conlcgniijljacilnieatedaDioil petdonoléiizà 
palligo. 

4n» flami^rem ttìà dk. 
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5 Perchè io racqui , dillìmulai i mìe! ptiCi- 
«dti , e ttAdatai dì confélTarli , però le miri 
offa fi fono coiifumate come lé iiiveccliiate fof-i 
Cero, e Ci fono ilUnguidiic, meutrc io urlavi 
continuarne lite , e fttideva per caafj del gran 
dolore, chcmiopprjmcva) maiidacoini d»Dio « 
«permeflo ìn peiia de' miei peccati. 

4 QuùtiUm Me, Mt luSe gTMVMtÀ ^ ftftf 
mt manus um, tmVtijiU fam ip étvmiiiimi** 

4Digietiio>cdÌBMteiiiccirantcm«Kela «o^ 
Ara maMf o Signore > c la potenza vendicAM 
fti delle fielleratezu iqi opprimeva con una 

!;raviffim8 tribolaziane ; ropaÌ> fencendo, che 
a fptna conficcata era net mioimerno, veden- 
domi pgnto dagli flimoti di tante avverfìtadì 
da vcà mandatCì mi fono ravveduto, econver- 

{ DtliQum mentn cùgnìinm tlhi feci , & <«- 
jn/liciarn mtam nm nbjkrndi. 

{ lo hc> maaifcftato a voi con una lìnEcra coti~ 
fflUione il [Aio delitto, che prima diUìmuUva ^ 
,V ftantc il travaglio, che , tn' inviafte fui co- 
rretto a rieouo&ete, e non piiì ho taciuta f 
ìngiuftizai che aveva cotnmeffa , ma l'ho in- 
geuoanieiite manifeRata. 

€ Disìi •• iQfifitehar advtrfiim me tnjujlUia*» 
mum Oaminé t & Ih remifi/li impittattm ptc- 
tati mtiì 

, 6 Delibsraì dentro di me di conièlTarc al Sì- 
fnrae bt Mia intontì j, accBfajKio tàz fieiTo, m 
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conofcendomi reo , e voi .coll^ infinita voltja 
demenza, Tubiroche ftabitì) rlì confcffare a voi 
U mio delitto, timciteftc la mia iniqnitì, die 
nd peccato Rvea io ctnnmeSb. 

pan «fpvtmt*. 

7 Perché fbfle cotanto fàcile a condoiiare jl mio 
peccalo, e perché vi mofirace cosi dòrribilc j 
perà a clémplo mio <^nuno che attende alla 
fantità della vita, porgeri Tupplicheavoii nel 
tempo di qaeda vita , che è opportuno per in- 
contrare la grazia vofiia ; imperocché non vi 
è alcuno per bnono, e fatico , che egli fìa , 
che non pecchi frequentemente, e che nondcbr 
ba fupplicar voi per la rcmiffionc de' IodI pec- 
cati , c delle cotidiane fue colpe. 

3 t^erumt/tmen in di/uvie ^faarMMMUi&iirMmt 
Ad tuta non appraximallHtlt . 

S E perché j come roprahoacccimaco,rVoiW 
Santo, e buono, continuamente porgeri a voi 
Jefue preghiere, efi reconcilierà con voi. qoaa- 
do lovrafieranno gravidtMi tatti, iu novero an- 
che si grande, a fimia tit molte acque, che 
coprono, e ÌDondamla terra, ut» atrivctann* 
a lai, non fari da dS siali.oAIò, e non fa- 
ri ìufiemc coi reprobi 6tallaetb da elC nel giop- 
iio tremendo dell TJnireilàk GiiuHiio. 

9 Tm et rtfi^iim mmm .» .tribmlatitne , fU 
eirsMmdeàU me , txMbnti» mt» tm» » tir" 
emmAtntibiu me . 

9 A voi 5igiioie B aicarncKe rkairo nelle tri- 
tola- 
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fcolazianii che mi airaliTcono; voi che ficee fa 
mìa allegrezza, e perchè ho fpcn'o fperimenca- 
cs a favor mi» la «oftra btncvolenza in mi mi 
glorio, liberatenii ila* mali , che da ogni p^itc 
ni' cìngono i « d^i cmp; ■ che irt agni-luogo 
fflj affalilcoiio, 

lix InttIkSiim tìhiàiA», &ipfirM»im tt itiviM 
.tiM, gnii grajierit , Srm^ fnperteMMÌKtKeaf, 

EQcndoio col caftigo divinocorretto, eam- 
uacfìraco, a voi tucti, ehebramaic proveHerc 
allavofira faluce/fe mi afcoitcreie, darò una 
■veraintelligciiza, v'ìnfegncrò il modo divica , 
che dovecc cenare, e in quella guifa che quan- 
do ano iniégna aanaltro, egl'infinua maHimc 
importanti tiene fidi gli occhi in Ini, così an- 
cora io, rivolgo in «oi lo sguardo, e ad ftmt- 
maeftrarvi iapiendòi e a erudirvi. 

II Nilitt fieri fitutc^MU , mulni, fiiAmt 

1 1 La erudizione mia i quella . Voi uoml- 
nii che avete ricevuto da Diorincelletto, che 
dona delle potenzcddlavoltra anima, non vaglia- 
te farvi Umili al Cavalli], e al Muto , che privi 1(MM> 
•di effo IntelJeEto, non vogliatE alTomigliarvi a 
bruti, vivendo non lécondo i dettami ddlara- 
jgioiic, ma Iccoiido r appettica carnale non vi>- 
gliate fare come fanno cffi .■ cioè, che ficcome 
il Cavallo, c il Mulo lì coftringono a operare 
e lì pouc loro il frcnoperchèfaccianavarieope- 
razioni, per ufo degli uomini, cosi ancora 
voi abbiaRe bilogoo di Aagelh', e dì travagli per 
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tracciare la vìa delta virtù , e net «tòidiie- 
alla volontì del Signore. Fate airoppofio, ef- 
Icndo voi dotati d'iiitendìmenCDt confiderate i 
cómaodanenti di Dioi s la Alate, che elB ap- 
portano , e correte di vedrà fjnncanca elezione 
per la via prcfcrìita dal gran Signore i C in&~ 
gnaca. 

IX Jn camo > pma ntaxillas e&riim mt- 
/hinge, y»' nan appfximsitt ad te. 

Il Ma percbèi o, Signore, fono moJti»ehc^ 
limili a' Cavalli] c a'Mulì iadomiiì noil oUie-; 
dilcono a Voi , anzi mallziofa mente li allanta. 
nano, vi prego pertanto, cbe con oppreli^oni ^ 
c con travagli li coft ringhiate a a ritotnire a 
voi , o Almeno ad allcnerlì dal male^ che tSf 
fanno, nel modo che con brìglie, e con freni 
Ibgliono ci^ringcrfi le bocche de' Cavalli » ede' 
Moli, acciocché non poGana mordere > e àf^ 
finché lìcnQ corretti ubbidire alla volontà dej^ 
nomini , che li guidano . 

ij M«ltafiagtl/<* peecittiirii , fperanttm 4Uiltin 
inDamìtr» mifcricer4itt circnetdàhit . 

'} Molto bene viho avvertici, chenonfiatc 
ilmili agli animali irragionevoli, imperocché 
lóvraftano in queOa , e nell" altra vita moiri 
ilagclli a" peccatori . Chi poi difpreizcrà i 
beni di (juefto mondo, e collocherà in Dio la 
faa fperaiiza , farà circondato dalla divina 
roilericordia , che lo libererà da ogni naie, 
e lo ricmpirì dell» abbondanza dì tutti i 
beni. 

" T«M» 3^. fi 1+ *■ 
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14 ZdtMÙm in lìtmini, & txultatt jufli . 

14 Voi dnnqnci ciié giu'fli liete ralkgrate- 
TÌi ed crulmCf non gii in vói Aeflì, iga nel 
Signoie, per gVitzU del qtlale! farete Kbcii Ai 
fl^tl. che rovràft^ud a' pecdatori «' c TpeH- 
mencerete in voi li di«i» mKcricordta , ftatle- 
giraKvi pet^^ntic/voi , che aveté Ifctfote reno , 
approvate cori o{iere la volontìl ilef Signore , e 
fcguitate' coftantemenrc' fa tvÉcicii^iiie delta vita , 
iacendo fanie, e laudcvoff operazioni. 

Z>. Che cofa Hgifificà il titolo di quefto Sal- 
mo: -ipfi ÒiiVid inttlltHui? 

M. Nei tefto Ebreo fi legge : Si rwom 
tedavid matchil , cioè a David crudicntej ci[i 
£ tnteadequefta p.iroU: fÀrmtn, e vuol dire, 
che in quello Salmo & belle erudizìclm i t av- 
vertimenti. Sono di féatiiftenta i Rabbi'rii j che 
tatti i Salmi > che hanno Un nmi( trtofot Da- 
vid li componefle, e pofcia W facclTé caiutre 
ad' attrly c li ftcefle inScni^ q'mliflfe dotto 
inta^TetarCi acciocché il mibfcy cifiidèinòro 
Jènà. Significa anconf , che il Salma éDrcn- 
ro', e che per efl'er capito, fa di bifogno del 
donar della intelligenza. 

A Che' differenzi paflafta'iniquitìi epec- 
caCtfy poichédice: Stàti Quorum rtmìg't fumitti- 
^Hitutesi & qutrum ttflM funi pencatd i 

M. Iniquità, e petìatc realmente fono U 
nedefima cola; diRétetffanopcrÀ&rmaltnenCe, 
ciec aabiduc quelli tcrmiulì dconeintendcK 
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tte'tnedefìmi faJti , ma però lotto diverfi (b^J 
malità. Per Ja inidligenFa della qnat cd|Ìl con^ 
viene faperc; come ìnfegna San Tomitlltb neL« 
ia ftcMiiàà ftfuud^ alla qùfcRìene M, àrticoU 
I. che ile còfe fi ritróvano net. px^ótM. L* 
ttrima é l'ofida di Oioi ché a tot mcdt» 
Qiiace,' è In' ijnelM coofiAÌ( U fflafiil»^ pec- 
cate. U leconda c.l^ .rodccfii^,' che rimane 
ncll' ihjm'a i dopo' che (ì è conitnéiTo éflb pec-* 
caro, che è la piiflziané ilella grafia, c del 
Tetto ordinc<leiIa ragione; tic) che confìfte una 
certa bclfciia; « rplelldore dell' animaj flcco- 
me una macchia , o i ni perfezióne nel corpo 
tende quello' brutto e déformc. Pertanto i 
Jiccome la graiia ; c il retto online della ra- 
glotie iV chiama bclleiia, è rplrtidore dell'aiii- 
rila ; iiiiiuanto rcntlc quslla .grata > e accet- 
tabile > nel modo eh: la b'clWzé délcorpolc^ 
rende' giòi:ondo a chi Io rlibiri,' ccu^ là bri- 
vatione della grazia > t dei tétto ótdinÉ delW 
iagidhè li Chit^i wtitzYàiì inche ^rchéfAu' 
daf ^tà^toi tomi dal eostAto di ttaif 
e«n inferiore!/ è iramorrda. ficcoiàc la fttti' 
chia' del corpo deriva dal comacto di nrf altta' 
có't^' vile. La temcofa è. che dopo la re- 
nii'fiio'ne del ^cato vi timint il rcltt^ dellj 
pena,' che dee pagare chi 1' commcITo' .' 
Quelle tre' cofe ióno maravFglìoramente nelle 
frarolc del tcfto Ebraico rapprcfcntate . Im- 
perocché la priua , cioè , iiiJcjULià , dice il 
dette* teAo JWd PeTcrang , e lignifica ribel« 
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lionc , e ■ prevaticazione e però eCpciftié 
l'oflcfa di Dio , come ho detto . La 
coiida che c peccalo , dice Tisnj j e (ìgnifica 
macchia, cconcaminimciito . La terza cioè pec- 
cato per la feconda volta, dice 711] ogavoii) c 
ijgniica malvagità, c la pena a lei (tovuta. 

JJ. Perchè fi- ferve il l'acro tefto di quefli tre 
tcrtnìiiì: riinellere, coprire, e non impuiaroi 
dicendo.' retnijfa font ùtiqnit^Hi, teQ4 fin ptc- 
tuta , non imp»it.tvii Jimiiiw pefc^tm i 

M. L'iniquità fi rijivttCt perchè Iddio COR- 
dona gratuitamente il' peccata, .non gii pCB 
Bierìio dell' pomo peccatore , ma per mera IM 
Ijootìt.CMidona l'olla, e c^ie dall' animo lò 
sdegnot e l4 iairoictaia» fbe da qaello i \ta^ 
csdnta .,1 peccati benché rimeflìj .lcancellati> 
C tolti, fi dice che fi coprono; leU» funi pet- 
cata , per più capi: i. Secondo il parere di 
5aii Girolamo fi chiamanD coperti , perchèef- 
(èndo tolti via per mezzo della penitei)za> fa- 
ranno celaci) coperti, c nafcofi nel giornodell' 
univerfate Giudizio, e non lai anno man ìfc fi a ti . 
Altri dicono, che fignifica, che i peccatican- 
C^liati per mezzo della penitenza fono coper- 
ti al Demonio, perchè non ha' diritto di accu- 
Tarci p'dj ppfl'edere l'uomo, che fu di efii giu- 
llificato . Si dicono, coperti , ailerircono Sane' 
^gpfti^o, e Seda, perchè Iddio non li punilce 
avendcdi. giì condcnaii . San Tonniafo dilcor- 
re lòtti I IP e II te intorno al copriniento de'peccltì 
p dicP) che fi copre, quando effendo condona-' 
;-. , to 



s A L if o xxjfl. esf 

ta lìon dimputaroacolpa. Spiega còsi t il ped-' . 
C3cs>, dice egli: è una macchia molcoderoTntC 
iicll'aJiiraa; ficcome quando uno ha ìnsfufta 
CoU curpe, e deforme, e la copre, nonofTen- 
de gli ocelli di citi rimirai C05I Iddio copile 
la bruccczza de' peccati» lavanda l'anìina, e 
■ta^ìebdo viacotatmetitela'cdfla. Cmtvienpetò 
fabeiCi die ikI pCccaro vl&nódt» dcfòrinìtli 
e bratcezzC] la prima [frocede dd) la privazione 
rfeila grazia, <fi cu/ è fpc^gliaco il fJeccatorc, 
e quefta, quandor 1Ì giuftifica; lì toglie, cnoK 
li copro. La feconda deriva dall'^cco palTaca, 
e dall' azione, chcegli hafaCta, quefta nonfi 
cancella, perchè non è poffibile far in modai 
Clic egli non l' abfata fatta , ma li chiamacoper'- 
ta, perchè Dio non gliele imputa acolpa-.qutf-i 
fte fono parole di San Tommaló . Si può dire 
ancora, che i peccati Ci chiamanocoperci .per-i 
*chè Iddio nella giuftificazione infonde la gra- 
fìa, la carità, c le altre vircudì, aguiladel' 
la ftola, cioddclla vefle calare, e Senatoria Chtì 
dicJe il pad ro del Prodigio al ffgliopcnitròte^ 
c Kiuft/ticaiio, che copriva tutto il(rc(r|tì. WoH 
imputati! il peccato (Ignilìca propriamente W 
condonazione della pena , fmperoccllè avendo il 
Profeta parlato della remillione dell' offeft; e 
del toglitnento della maccitla. Ci reftava che 
traccalfe della tJondonazrtmcdicffapnia. Signi- 
fica ancora non intpurarfi il peccatSt quam^ 
fi fa così perfettamente ta recenciliazbne-ifel 
peccatore coli Dto, che il Signore amIBetU il / 
E 3 pw- 
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Mceacor peoitence alta priftioa familiatiU* | 
figli amichi favori, come le non avcifieoininc^ 
f« alc^n 4cli(ro. .V . „ 

iJ. Di qijai fileorio. o taaturtiftìpinaDi- 
tid quando dice: fMni iHvtier^tmmt 

^mni4^« fin? ' 

" M. Del filc'iiiio nell'aecufare j Tuoi peccati 
di aduitetiq > e di omicidio. Tacque David 
flaeftì peccati. almeno nove, o dieci ine)ij poi- 
ché quaif^? confell^ a Nacaa i fuoi delitti , c 
difle: 'p«t^ JJmmè, già iiaro era il bambi- 
no geRe'r«<rneir adultèrio. 
' £>. In cht modo poteva- David nel tempo 
medefimo tacere , e gridare i poich'i dice : 
^lamam Htcui invtierdveruni ^nm^t dMMCl»* 
pmrern lata die ? 

M. Tacere, e gridare fi polTono intendere 
in tèmpi diverli, e così non vi é alcuna con- 
traddizione , e volle dire: ho taciuto, cioè lio 
finito di gridare', vedendo, che le ftrida, egli 
Urli CQiitiiiui affafto mi confif mavano . Poòan- 
clie fignjficare con quefte parole, dice Tcodtn. 
reto: io ho taciuto il peccato per lungo tem- 
po, ma dopq 1^ cognjzione , e la confEflione dt 
clTo, ho ConCepUto un cosi grande dolore, che 
fK) r^KS'^ yrlato.dì iiorno, cdióone» io 
|iio^ (hc'S l^no {cccaièTe uì4 pfiEi. 

JX. In fbe fm&i invecchiarpin le olTà di Dft- 
«ìd,''dteeiidó^i^ìnYenr«iW-Mr »ff» mtdl 

.M Pt^^tfyntam con quefie p«olc* « 
^Kri^ir impeto 'cori {^aidsdcl. Asie, clw 
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Dio mi ha mandato in pena delle mie colpe > 
le olTa del mio corpo fi fono inaridite , e 
deboliie, come fuot accadere agli uomini de- 
crepki di eiì. II Bellarniao è dì parere, che 
intenda per nam$ di pSn net aforìca mente la 
robuftezzs dell' anioio, p le virt)! ^ per aver 
tenuto Iteli' ai^iiria dieci meli il pefcatot fi era 
di tal fetta indebolito, come ff giunto faWs a 
una vec?l;ia;a milér^bilei e ttoloipra. 

D. In che modo $ pra fsv^ U perlrNM dì 
David a^rayata U. f^foodipioi iMivadocgli j 

^ parla , dice il Cardinal BcIIarmioa. t 
de' travagli n)^;idatigli da Dio, itvpo la corre- 
zione (lì Natan , e dopp che gli fu condonata 
U colpa . Gli mori il figlio nato tjall' adulte- 
rio. TaiTiar liia figlia fu violata con infame 
incedo da Amon fuo' fratello '. Eflò^mon fu, 
da AbraloRi uccìfa, 11 dettoAbfalom li ribel- 
lò a lui, e rimale miferamente da tre lancb 
trafitto. Semeì lo rjmprovfrò co' fallì in ma- 
no. Dieci fue Mogli fcco/idarìc furono pubbli- 
camente Imbrattate. Scba tiglio dì fiochri gli 
lì ribellai e maficò pepo, che non lo uccidete 
fc. Tati? ^q^ 'foié, Etay'iffitni dofori gli ap- 
portavano. $1 imò iitii:helntenderedc'travaui 
mandatigli' da P(o nel tempo qu^do pcrfe. 
verava nel fno peccato , piule quanto ^it & 
oftiiiava , tanto più aggravava Iddio i lòoi. 
flagelli t e lo dilponeva a convertirai, qnfndat 
E + Hdirè 
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adite amAè da Natan Pro&ta qa'eII«''Vref(. 
de binaccic . Parla adaDqne della afflizioni 
che pati avantj , c dopo eh' egli fi couver- 

tiffc . 

n. Che cofa pretende SgnìHatè dieenda ^ . 
(timerfHt fum in ^rumme mea ! 

M. Spiega Sane' Agoftiiio , C dice, che D.i- 
viil con effe voleffe elprimere : Iorio divenuta 
miferabile, dovunque io mi rivulgo non (ró- 
vo fenoli mifcrie e calamiEadj . L' jncerpreco- 
zione pelò più abbracciata è quella, cbehòac- 
cenhan nella Parafrali, cioè .■ per caufa delle 
tribolazioni, e de'gaftighi datimi da Dio, ha 
coiiafcitice le mie colpe. 

Di dual' i la fpina, che ti conficcò > Da- 

M. Era il rimprovero , 'c' il rìmorfò della 
Cofcienza , e i travagli che attualmente pa- 
tiva . ■ ■ 

i>. Chi h ilSanró ; che ora in tcmpooppoc- 
tnno.- erahit aA te emnii fétniìui in 'empiite op- 
porr nnt ! 

Ad. S'intende, dice Tcodoreto, di tutti Co- 
loro, che fono perfetta mente dotati dcllagra- 
zia di Dio; devono ringraziarla, che abbialo^ 
ro condonate tecolpe, e li abbia rellicuiti nella 
p'iAina amicizia . Santo adunque s'intende il 
peccatore giuftificatu, ora egli per li peccati 
palTati, perché) come dice il Savio , neiTiina 
la di ceR«, le gli fieno rlmeflìi pcccatr.- nt- 
mt j(it Mtnm Mimt Vtl adh -dliniu fit. San>* 
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M' itafdN poi ìncendcrfi chi ha ct^niiìonjr 
&\ Dio. e detìilcra divenir Santo. i 

B. Q.ual è il tempo opportuno > in cHÌ ora 
il Santo.' \ 

Ai. Ora in tempo opportuno , dice Vgàa 
Cardinale , ehi ha propofito fermo di lafciav 
r« il peccato .• facendo altrimente , no» è il 
peccatore efaudito daDìo. Tempo oppòrtu noi 
dice il Bellarmino, è inliaoclie uno sht; que- 
flo c t;mpo di grazia , e rfi miftricotdia . 

i). Qua! c il diluvio di acque mólte, ìli cui 
a qOello non jì accoftaiio : iit di!nvie a^uarkm 
fìikkarkm tid cut» no» upprexùBghHntì 

M. Allude al Diluvio , da cui fu liberato 
Nn^ , e alfe acqùe del mar roffo » dóve rimali 
Faraone fòmmerJò coli*, elbdto Hj^ano . Si- 
gnifica quello Diluvio inondazione di molte 
calamiiadi, c il fe 11(0 del Salmo è il ftgoen- 
(c: ogni San(o quando fari il tempo opportu- 
no orerà per effere liberato da' travagli, che !t 
elfo (i avvicinano, c in modo fpecialedi quelli , 
che fopcavverranno ne! giorno dell' tiniverfalc 
Ciudizi«. 

Che cofa intende per nomed'empietà Jtl 
peccato, dicendo." & tu rtmi0iimpitttite>n pes- 
cati mti ì 

M. Lorino è i\ parere j che impitiaum 
pKCitti lignifichi l'empio peccato, e che queftc 
voci lìeoD Sinonimi. Secondo l'efpoGzione 41.1607 
dorcto, {mpietatem pectuti denota la penagran- 
<tc •jpvutja al peccato, e tcÌIg dire: fabitor elié 
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ja'ditH eommcPb i| peccato , dovei gSm lè* 
caiiào h Lc(^ ^tla' motte punico j ma voi > q 
Siniofp p$r voflralioiiiìnanvolefte^ che io mo- ' 
liffl I mii fni pupille con lagelli piìk niti . e ' 
con trayagH fucno doliHolì . 5. Girplamo- ft>ie- 

nel mo^o , che ho elppAo nella FarafraG I 
cioè: iniquità ■ c|ie ho commrfTa col mio pce^. | 
cato. II Gaetano interpreta impittMem ptecaii 
mei per la colpa , cioè per la oltefa di Dio, e ' 
per la macctiià > C^è è peli' aiiin;a , inficia che ira 
clTa perlevera il peccato > e la rende nemica di 
DÌO) qucfta li Coglie quando Iddio condona ef- 
fo peccato. 

i?. Clii parla in quelle jiarole . IntelltUam 
tihi daho , & infiruAm te m via hnc ^u» 
Serii l' ' ' 

M. II fenripepto fomuirc (Je'laeri Interne- 
ti i, che parli David come ho^fppllo nella Pa- 
rafrafi ', V che àbbjà vpluco dire dopp che ho 
conol^ìfita la ini)lizi;( e la ^vczzf tjc} pecca- 
to, e la p^naa lnidoratii impretiiiò,ad am- 
monirvi i e a ìnf<^arvt comè dt^tiat^ ppeiaie 
nella via ^ella virtù . 5ant' A gotti nq peto 2 di 
fentim^nFo > che fieno parole di Dio> e non di 
Davidde. 

D. Ch; dilfereaza palTa tra dare Intelletto, 
e ifirniie ; poiché dice .* iMiilftSknt tiH dèh» , 
<^ infiruitm te t 

AL Rìfponde Vgon Cardinale) e dice, che 
Iddiodìlntellettopcrconolcerela verità, iflrni- 
Icc perchè fi open Icconde It verità conolciuta. 
Altri 
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^Itrì dicono, clic dà Intelletto , quando iUt)- 
»ÌJia internamente ; e iftrnìlce , quando infr- 
gni per mexzo de' Predicatoti , e de' maellri 
della vita f^irltuale. ■ - ■ 

-D. Perche voknào Inlìnuatci , che non folli. 
ma (ìmili alle beftie ani/nali irragjpneyolì , fi fer- 
ve ddU lìmilifudinedi quefiidiie animali , cioi 
del Cavallo', e Mulo j n^ftrijknt eqiiHt, &_ 
ma/m, p noi) di alcrif' " ' . ■ 

•V. Perchè lono animali noti ^ t^naiia) e 
manifcLlì ; oltre di che fonolìmboloifiEeni viaji 
che dobbiamo Tchivare eoo ogni sfbt^, UCt-' 
vallo i liipetbo , temerario , (i^coud^ > c liiil 
Inrioló, Nel Muta fonq clpr^ijì ivi?) fèguenti; 
«Mbr^iwrbia.rfvariziai ìi^' D\fp\'pi , elali- 
IndiDc ì il (imanente del Sabao è bafian»- 
ncote fpiegato nella Parafralì," 
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SALMO XXXII. 
Titolo. 
Pfalmui Dtvid. 
'ARGOMENTO^ 

.-T^ Sorti in quefìo Salmo il Profeta tutti i'giii'-' 
j2i fli 8 lodare Iddio per la fi» rettitndiift 

' M'Aiti, c nelle parole i per la fua mifericol^ 
iìx ancora, e potenza ìiiruperahile; e perà hi- 
vita tutti a temer lui. Dice che c fortunato 
,^uel popolo, che gli cioccare in forte aver lwi 
per Dio, sì petcaufa ilellecore dette, come per 
cagione dcllaperfettalcienzarfi lui, provvide!»* 
la , e cuftodia , con cui difende quelli , che 
in Ini fperano . Profelia per tanto di avere iw 
lui la fperanza, e fiducia, o invoca la mifért- 
cordia, e la boati fpetata. 

I Exnlt^te jufiiii D^inù , reUa$ dicet eolìnH- 
àmU. 

I Voi giudi rariegratevi nel Signore, c lodate 
Idii e intanto invito folaincnte elfi glufii, in- 

Snonto k cofa convcnevniillìma , chei buoni lo^ 
ino nn Dio buono , peich^ non è fpeciofa I> 
lode di elfo Dio nella bocca d'un peccatore ; 
e pcTchi conoleendo eflì , epanecipaiKiolabon- 
il del Sifnoil fik ^igli akii , ckono faperar 
lut- 
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tutti ndle fne iodi, e moftrare almòodotue- 
to, che egli è meritevole di ogni Undazione , 
c di Ogni ftima. 

1 Conjùemini Dtmint in citbarMt i» Jfit&f^ 
nUcem chariUi-um pfnU'iie UH. 

Non lodate folamentc colie parole . ma an- 
cora colla Cctera, c col Salterò diftefocon die. 
ci corde , c con altri mulicali iftrumentì, in 
contraffegno manifefto di allcgreiia , e acctoc* 
che l'armonia de' fuddecci ifttatnenti rifveglino 
i voftti cuerì addormentaci a una allegrezza 
fpiiituale , 

j Cfitate ti canticummvumi btnt p^allite eù^ 
tm wiferMinte ■ 

Voi , che frequentemente a onore di Isi 
ciiDtafie, rinnovate la lode, e cantate on.can- 
tìQB. nuovo, ^aachè non cefTa mai di darci niio- 
tì indizi della Tua benevolenza. Salmeggiue « 
onorlito, nonconìdrafcuratag^net maditne- 
to ^norc, con giubbilo, con voce alta, cbedi. 
aioftrila prontezza, e lagiojaddvoftroanirao. 

i Quia reliitm efi virhiim £)emim, omnia 
opera ejiis in fide . 

4 E'cofa Clolro giufta , e convenevole, che 
in tutti i modi , e con tutco 1' affetto lodiate 
lui.» perchè c ietto, e ragÌQiicvo!e tutto t\wì- 
Ì0, èht egli dice, o comandando, o promet- 
tendo. Egli. nini comanda, fé non quello, che 
£ fililo I e non. promette, .fe aonqaeltanco > 
clic ha. Jtlbilìto.di mancenere.-. TntK le cole i 
dw egli £ii fidelì fiiODi . e giufic, cerrirpon- 
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éonai'dettì, e alle promefle > ctiei»ftttt,é>ad 
dlffiòfte con tana la fèdeliì, t aliene tomo lU 
ognifiaade, e inginfliiia. 

f JJiligit miftricerdi»m tf" jìiJieiMm S m^ati- 
terJU Doèiini pliirn cfl iÌi^d; 

f £gli damante molto, della mircricordìa.' 
c (iella giuftiiia. Qucfti due atrnbuci oiTerva 
in tutte le Tue opere, c !i pieitiidedaglmomi- 
ni nelle lovo operazioni, li ama, c li ricercai 
perchè r universa terra è piena della mifericor- 
dia, e della benigniti ilei Signote. Imperocché 
noli vie alcano,' che Vive in quella terra , 
<he lion aUifa fpérimcntiica U' bontà di lui, e 
in cài ntUi nfplenda la benevolenza delfomnio 
Dìo!] xvàiila' igfl Create U cò'fc cuté per b£>' 
dell' noinà'i é per fuo Icirvizio. . . 

< Ker*» lìa^t ali firmati (mi & fiù-ùiil 

6 Col [olà cà'iD^ndò di' Dio furono ì cieji 
Ini bel priiiclpìo del móndo creati , iermi',' ftiu 
bili; e p'iiVi df o^iu wrómpimentó. fblo 
impc'ròj-e volontì eScace' drilli fnfatfoTelÈr- 
cito tiitro'.' t fa' milizia dé'ciéfi cioè' la' moU 
litùdine degli *&ti difpoAiin' clEtìeliòfdmua- 
meme, e ùrnatamchte , co' tonali ^ovcriia'lddm 
Je cole inferióri di quclta terra. Per meziodd 
iìto figliuòlo, che é Verbo del Padre,' virtù i- 
e ^picAza, elio Padreonni^tentécfcò Ini prìa- 
dpìo'ì cidi ,\c dalfe Spirito^antOi che prò. 
còle dalla' faftan'uà'dicffi» PadVe, nel modo y 
&e fneàds il fiat» dalla bocca di chi refpira , 
infiemc 

/ 
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iiìGeme e«l Padre, e cel figliuolo fn fatto tat- 
to l'efetcico de' cieli così poflerìcé']' c adornatp^ 
7 CengregMs Jicui inktrt ii^kdiiaMiiptntui 

7 Egli con una fola patolx radunò tiit'tf \é 
l!cqae id liti Uofjà , elòchiamà'itiafei elerìn- ' 
Chiufe éaà tifrihinl^ e' eoa' limrtf; e U tiene 
inreto rsccbiu'ley co'nc'dppunto'elii/oni'inìtcti-t 
^onà ili un' otre' fcatla pbVzioiie' ai acc^ua / Non 
i roinote la [Utènza di Dìtfi' a'nzi molto' mag- 
giore nel rifgnnare le ac^u'enel valtomareidelT 
la podanza' degH nominf ncf raccaTreun'p£)x>di 
effa' acqua in un valetW; Eflb incora' tiene ri- 
|ibfie tmmenle profirnijicì di acque nel'^ tetra, 
é' nell'atia come una ccfa' cutlodica Inurfcefbu 
io , e <]D'a'TÌl<j egli vuote ; caVà da effe abbon- 
danza dì pioggia , e la tilanda fopri ti terra. 

S Timeiu DamiiiumómnU ttrrà: iA'éiMiem 

S ElTcndo' adiinque mii granìfe' fa potenzi 
del iioftro Dio,' è berf dótàéy che ló' ceniai» 
tutti coloro, che abfiano" itfqudU' terra, ceke 
gli eGbìfcano legni' di Vettf onorcy erifeTedia, 
Dalla confidérazione dell^ <^Sitìt^$iXvii fieno ' 

ttib'n'tfigllr òOèquio' tutti' q'i«illiVcIte'«iv<ms ìn 
queffo mcAido . ' 

j QUattUm ipfe dixit y & fdlà funi, ipfe' 
m*fidavUi & creata fust . 

ji Perchè é cosi grande' /a potenza di effu , 
che Icnzaalcuiftravaglio, fènzaindugio-tli^tem- 
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po, c lenza ajutod' alcuno > colla loia volanti Tua 
ftno ftatc create tutte le colè, e con uii lólo 
■cenno del Tuo impero; e rutto quello, che ha 
ordinato che foffc fatto, fubitamccite fi vide 
prodotto a tenore del divino comandamento. 

I □ DomiJHs dìjfipat confi/ia gtniÌHm i reprobAt 
mtem cogitiUionts pepulofum , & reprohmt conJìUa 

10 11 Signore quando vuole diilìpa i confi- 
gli delle nazioni, che macchinano contro Dio , 
el fuo popolot invalida quando a lui piace, e 
fraftoma i pentieridc' popoli , awengact)è mot- 
ti Cimo, c fa tornare in dietro i dilTegiii de' 
Moiiardli beticbè. potenti \ imperocché n£ U 
s^oltitudine , né la poOanja pdTóqo fare rclì- 
ficnza a' decreti del grande Iddio. 

I I C»nfilÌHm autem Duminiin tttrnHm mitnet-.cé^ 
gitatìenei C9rdii ejns ingeinratUi^,& SCerixiisntm. 

11 Quel tanto, che il Signore eolla fua prov- 
videnza ha ordinato , quantunque molti fac- 
ciano ogni sforzo per impedirlo , fi adempirà , 
e lar^ fempre {labile. Si faranno mai lempre 
per Io fpazio di tutd i lécoli tuttequellecole, 
che egli ha fìabilìtc. perchè non vi è potenza, 
e,làpienza, che polTa far fronte al fupremo Si- 
gnore dcH'nniverlò. 

1 1 Stata getts , ei^ut tlì Sataìnut Dths efnt j 
pepili»! guem el^it in IwcditAteni /Ibi. 

il ElTendo adunque potentilfìmo il Signore > 
giuflo, e m i feri cord iofo , e veramente felicQ 
quella iiazionC] che adoralDifoloperfuoDi^i 
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e a «U queSp. Signore proincctc di effm fm 
pio, e protettore . E'bcato quel popolo the 
fra luctc le genti viene eletto da quefìo Signo- 
re i;) fua poffe(Tìojie, ed eredità, lo coltiva , e 
lo accarezza, come cola lua, e s'impolfeila di 
lui, abitando mai fempre in fua converfazioiie 
l^iiza lafciarli). 

1 } De c€Ù> re[pei;ii Dqi^ìnui tvidit earits filiùs 

ij torno a dire qudlo pipa)t} clctco dal 
Signore veraoiFntt; ^atoi peicnf lia lómma 
Icienuf, pTOvvidenzà 1 con cqi ' confiderai e 
^ntrfcp Ip cofe tottc^ pl>c fi f^po dagli uà- 
ami in qnefta terra. Nc^n vj date t4 intèn'- 

«4» c^i abbia cura fblamcntc d^Ile^feceléfti, 
e che non badi à quelle di quefta' terra, ma 
^al cielo I dove fi dice , che riliede principal- 
mente, benché ciTendo immcnfo fia io tutti i 
luoghi , limira quello Signore quello , che 
noi facciamo in qucRo mondo. Confiderà tutVÌ 

uomini, e buoni, e catiiyj, p Ifa notizit 
delle operazioni di cialchcdifnp. 

1 4 he f riparata habilneulif fiif_ rifpfJeit fupét 
pranei , qui tjabiiant terra^ . 

14 Dalla Tua abitazione celeitc , deftinat;) 

lui per fua regia, atten4c il Signore a tut- 
ti quelli , che abitano nella terra , fa, c co- 
ii,ofc£ diftjntàmente tutte le loro operazioni \ 

'f ^ti^iucit^gÙtati» ca^dnarHm ', guUip 
tft/^it emnU »p*r's ariip . 

' ToV^JO', ' F ,( 
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if EkIì, tomo adire, confiderà tutti; poi" 
chi formami cuore, e l'animo di tutti 
cffi, e perù ha notizia perfetta delle loro ope- 
c non contempla come gli uomini fanno 
le fole cofe efterne, mavedechiaramencequel- 
lo, che paffa nell'animo-, nell'interno,' c aven- 
do egli creato il nòfìro cuore , vede più quello 
Cho pallia cuore, che noi médefimi non 

10 vediamo. La qual eofs rende inveto felice 

11 popolo di Dio, e hanno motivo' i gìaftidi 
raltegraVfi , e dì coirocare iff lui I*, loro fpe- 
lania', tiftnàtì t(C!; che igli é uo-Sigoori corf 
potente , e' giùtóo, c che è a fua notizia chf 
«pera bene, e. chi fa' male. 

iff Xcn fsfVMttir rex per nuUttnt vò-mtm; 
tj. g^4s fslvaiitm' «« mnlfitM^He virtu- 

16 la vana adunque lì colloca in altri la no. 
ttti (pcranwi, poiché nelTun altro può apporta. 
tt'là ritJ&ra,'{imn, GonciolKa cofa che ne ut» 
PriocTpc foftiittf di un poderofo eferdto ff fal- 
va per' U roSiiftezza de' fuoi' fotdati. nè un 
nomo .bencfitf fovcillimo , fi puòfalvare colle pro- 
prie forie,' facnehi fieno mofcc , ma chiunque 
fi falvl, alta Ibift virti^ delt'onntpoCente Iddìo 
dee attribuirlo^ , 

1/ FalUx tjmH m4 filiatM , in abiindiitiUM 
MMoit virtiait [m tuH /ito4fa't*»-. 

17 L'ifieffoCavalIoy io cui molit uomini 
confidano affai > ^ fallace per dare vinoria ixl- 
Ja battariia» o lìa a (^vgDsrrinijtiko, oiSa 

• porto 




5 porlo in fuga . Non potei egli lalvarfi colla 
gagliardia delle Tue ht^e, e molto meno chi 
lo cav3lca> e pone in lui la ina Sducia. In 
vano ancora & afpccia la falucepropnadaquaU 
che crcàcfirat mciìcr'ella non può colle fue 
(oTté faivàre neppur sé tteffa. 

|8 Ecce eculi Demini fapcr mememci em/s , 
4' m eù jui fperant fuper mifencerdìÀ ejm . 

i8 Vuoi cu ftpere donde proeeJa la tua (j. 
iute? io tei dirò." il Signore diligentemeute at- 
teadc, e diramente a quelli; che Iianuo uiui- 
nor grande di olTender lai ; e che collocana 
la toro rperaiizà) noli nelle creature,- □ ne' pro- 
pri meriti, ma nella bontà fua.Quefti egli ri- 
mira con uno sguardo benigno , e ha di ciTì 
ccintinua curà, e provvidenza i 

1^ f^t eruat a mvrtt immiu tefiim, &AÌai 

.tMilifdMé. . 

■ Per liberar .quelli dalla riiortéj.die vicii 
Imo macctiiriatà dagli empj, per lammioiar^ 
loro il victtf in teaipò di careltìa, e molta piil 
|K|r libcrdtli dà mali molto' nlìnori. Imperoc- 
il Signore ha cura di libcr» quelli dalla 
AiaifC cfòrporale; che gli empj diffegriano di 
dare' a'giùflii e dalle calSiiiità lamporali, e 
tra qUcIte una delle maggiori è la fame, t 
mohò pili libera quelli dalU morte eterni , 
' idacChìnaia loro ddgli ei^i demoni j e li au. 
ftirce col parie cdefie> affinchè abbiano insuf- 
flo auwulo tutto ^udls, che loro aecnSlrìtf 
yer Uvìta Ipicitaali, ciGfitre peti^oRo'iilctii-' 
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togli empi per la mancanza dì e(E benliV 
iietl' altro mondo quando gli empi faranno pp- 
pielE da fegw etétaa. fieno cdì ginfii faziatì 
del pane di eteioà vìtx, colla vifta della làccio 
di'DiOi e fièiio inebriati colla aU>cindanza do* 
beni, che fi trovano nella cala diqael Signó- 

lo jimm'i nofira [nfiinet Domivi*» , famiim 
tdiutar, & prateSar mfier efl . ' 

IO Giacché dunque t cosi grande la prov-- 
yidenza, che il Signore ha de' Tuoi lervi, noi, 
che damo sdoratori de! vero Dio, arpetciamoda 
Ini la liberazione dc'mali, che ci vengono al- 
la giornata, tenghiamo fifli i noOri occhi nella 
lelicirì de'beni, che ci ha promelG, confìcn- 
ra fidncitjCbe manterii quel canto a cui s'-é 
impanato. £glj i ^uel Sigowc, che ci porge 
fljiitOi acciocché noi inpcrìamo i mali» che «i 
^rhoono. Egli et pmtq^ cqme un Ibrte 
fcadò, affinchè naif ci óficndano i mali> cKè 
da'noftri nemici lón maccbinaci . 

II Quia in eo Utahitirr cir o^rum & in 
nomine finii* tjiij Iper/tviuiui . 

ti Non farà vana al certo la noftra afpet- 
tazLone , potremo gioire in lui con gaudio la- 
bile, e mafTiccio, ferch è abbiamo dSzt^ la no- 
fìra fpcianza nella bontà Tua > c però ci libere- 
[à elxo da' noftri mali , e locnminìftretà motivo 
a'oBflii cuori di rallegrarli. 

f Ht mii dmu bi m [ptrta^mm if ta. 

■ \ a* ' 
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' il Uiàtc pertanto Signore con. noi U voftnJ 
mireticorctia, Iibm»ci da' mali, e riempiteci 
(jj tutti i bini, ficcomeabbiairtorperatoinvoij 
non gii pteccndiamd ; che la voiba miftrieor- 
dia fi ugnagli alla noiira Ifwramia, ma che 
(li gran lunga la foftrai'anii , ma ciie corri;- 
fjmndu aefsa; cioè che ffccome abbiamo .fpe- 
rato di dovCfc prnfare in noi cfsa. voflra Biifc- 
ricordia, co'si .ancora accada; c ficcorac.abbia- 
àa afpectaca la detta yodra mì^Ficordia infi- 
iiitamenie maggiore della ifoftra r|>cranza , cala 
tncora bramiamo rpcrimcntarla. . 
. Z>.Qì dove fi è cavacó il titolo di quefitf 
Salm^.i* . ._ 

• M. Nel .tefto Ebreo noh vi È titolo & tro^, 
va però nel Greco y è però c fìato pofto nella 
Vulgata. 

Z». Chi fólto i retti, iqualiconvicnejchel»^ 
dino Iddio : reUos decer colUiudatia 

M. Sóiio quelli, chehanno per vltìmoloro 
5ne Iddio, e nsn ttndonó a'fìtcai, agli on»' 
ii, c a' diletti,. 

/>. Che iftrUBfénCi Siao li Centra , c if 
Saltero) 

M Cetcra i quella , che cAiiamiamo lirzt' 
ovvero Arpa. Saltero i un Iftrumento. comp»-' 
&o di dieci eoidey (;h(:.& fmonava con^ ua «f* 
chetta . La Ceteia lì cocca, nel Intinp' . pcc iìt 
pixtS di IbtuV .il fialttnl dalla banda di iopà, 
Xa-. Cmt* h« Ix coiic»yÌ!^, nella paftis ìbfisi^ 
n, it Saltccà' acfìa la'petittrf. 
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jy. Che cofa lignifica: verho DaminiciUfrs 
mari fanti 

M. Gi^ ho detto nella Patafrafi , che de- 
nota, che col comando dì Dìo, non con fatica, 
ne con indugio dì tempo ì cicli furon formati . 
Ho detto ancora, che figiiifica, che pct mc7ZO 
del verbo , che è la feconda perfona della 
Santiffima Trinità, detta figlio di Dio, elfi cic- 
li farottcrF»), Pet-Ja jncc||igenEa di quella ve- 
rità conviene fapcre, che pi^aing dire incerto 
modo', che dpe verbi (ìfno nella Triade. Sa- 
CrolTanta , il prjmoè elTfnZJ^e, %A h comunea 
tutte a tre le perfone , che parjano Icambievol- 
mcdtc, comandano alle creature , e le produ- 
cono . Di tjucfto verbo cflenzìale lì legge nel 
Gcncil a! Capo i. v. 3. dixit Deus fitt lux , c 
nel V. iS. fxcUm»! hominem ad imagintm, tà; 
fimilitHdi'iertt Tjoflntm . Il verbo noiionale, con- 
forme infegiia San Tongroalo prima parte, queft. 
34. art. I. é il concetto dell' intelletto de] 
Padre, figlio di Dio , generato da efTo Padre, 
meglio che un nomo è generato da un altt' 
Uomo, perché procede vivente da un vivente , 
come in un principio copgiuntp in una totale 
<ìb)^tt>4ine-M geitentntf, e fiwino non 
nera Tiioi)»} t Aa tiAiiiiwIìnc (e non ioqoan- 
tb al corpo, percMl'aidmad imucdioMineate 
crea^dallblobk). 1 

-O. Che colà fignificana le altte pacote de 
vnlbi 'cioi: ^fritti wrìt ^Mt tfndt vinnt w- 
rmm? ' \. . 

M 
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M. Nel fcLifo liccerale gjk ho crpoRo udì) 
pit»{ta.C\, che fìgnitica, che fu il tutto creato 
percolando diDjo, erpredb in cerco moda 
colla Tua bocaa . Denota ancora , come pure 
ho accennato, \o SpirìtolTanto, terza perfona 
della Sauciffima Trinici l^ioi eCrqtcore.ca- 
jne il Vi^tp, c il figlinolo. 51 cl^iama Spirito 
jddla bo^di Djo, perchè, fomepl^rva Ugon 
Cardinale.- as pm-ii e/i fitim, e/uÌA Jiciu bém» 
txpanìt sl^i per m faumviluntittem , itapitterptf 
filiHm . Hhjus arii dicitar Spiritili fanElui effeSpi- 
ritus, quia ficHt a patre , Jìc a filia precedit. Si 
dice adunque, che Io Spirito Santo è Spirita 
della bocca di Dio per dimoftrare, che èdella 
fo&ìnza medelìma di <]uclto, da cuieglicSpi- 
tato. S'infcrilcc da quello cedo, che ere Iona 
le petfonc divine > Padre, Figlio , e Spirico 
Santo,- poiphè Signore i it Padre, Verbo è il 
Figlio, Spìrico.della bocca è loSpiriraSanto. 
Si deduce ancora, che loSpiricòS^nto èOiO( 
cercatore <conie il Padre, <e il FÌglÌÌu>lo> 

£>. Che cafa volle jateoder P^yid qucUe 
parole; pendei fi fhtfifiiris fihyffir 
. M. Frcte^ efpriniBrCi di^no ì Sacri clpofi- 
,|Kirì, che I<Idi() nel primo giorno, ìnfiemc col 
.ciclo empiìpoi e colla terra crcàl'abilla) cìoi 
.ratta quella mole di acquai clù giungeva fino 
^ in terrai nel terzo giorno poi taganò tntn 
quella acqost c fece il mare, i fiumi] ifon.- 
tii e i rnlccUii e li pofe nelle caverne delle 
tnr3( come in ceni tclbii. 

F 4 n: 
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■ £i. Dónde n atee 1^ differenza del teftoEbreodaff 
lavntgafa, che dovi qui jì legge tBngrtgam fi- 
CKt in atre , là dc^^xmc eìngregani Jìcut uterìmm? 

M. lìa\i» fimilitudine delfc parole, poiché 
ned lignìficamucchio, nod denota otre ; i fet- 
tanta piò periti della fìn^a Ebrea di qnellr^ 
che fieno gli Etnei Ai qnéftl tempi , Baàno 
letto nod, e non .ned . Per hàtdt di btrè \tì*- 
tende tiitto il letto del mare. 

D. Perchè dice, che Iddio ha po'ft/ gtiabìtR 
jle'icfb'ti; ptittni intkrfimrii ahyffoi? 

M. Tcfotà lignifica abbondanza di col* pre* 
ziore, di gemme, tfi oro, di argentò, c di 
cole limili . Tanto J dire i pònit inthefauris ahjffaì , 
quanto è il dire, per la figura chiamata hjpal- 
lage.- fenù thtfnHrai in abyffis j e volle dire 

fu àbìllì, cioè ti copia immenf^ delle aojiic 
molto preziodl. pèt k motte Atìlltadii ché 
apporta atmondo: tralporta te navi > cleMerci 
ai Una all' altraprovincia, fammiAifìr^ 
per la pioggia, e per venti: 

2>. Q]MU Conltgli , e pcnfìcri intende ìlPro- 
feta quando idice.- Dimims dijfipiti onJUU gM- 
(ìioh; réprt^Àt Mtèìn cogiiaiìaéei papuhrum t 
M. Alcuni interpretano del conlìglio data 
da AchitoM ad Abfalotfi , dìflìpato marav?- 
gllofauiente da Dio', acciocché non andalTe a 
Decidere di nòtte ' tempo David Tuo padre , 
éonibrme ci drfignàvai', come <ì Tegge nel le- 
(oiftilo dc^Regi ^'Capo Ì7.I.a vera léntenza 
i> che ìMcade il Profeta di tutti i eonfìgli 
degli 



^'1 i il a xxmt t-9 

àttìì mpi, c jtlleloregflvìilaxioal, dKlów/ 
diftratu da Dio, e dìlSpue. Il limaiiaMe M 
Salmo è baHaiftCDieiM ipMCtto wUi Ptnn 

à À i M d XXXIH. 



PfalmHs Dkvid , tnumvit vhHhk fhxht (#* 
i-ajw AchimeUch, & Uimijìt ckm, orabijt: 

ASaOMEIfTO. 

MOOb David dalfingolarbeiivficfùncevfnD 
ii Dio, j]ii4ndo, «me tti f^firno 
nel primo dc'Regi at Ccftp ii. eflèndo co^ 
nolciuiD da Achis ReFililieo^ lilìnlèpazKOi 
e fcampò ihiracolofameute la mortf pfedìed 
/il quello 5aImo la provvidenza, che ha il 
Signore de' fuoi , e invita i giafti a efaltar- 
la. Eforta a temer lur, e a vìvere rniftato 
di innocenza, àteo in clic conlifie, e alTeri- 
fec, che chi è inllgniro di qQcftevinù.lchìk. 

Elicti 1 mali, ed cripieno di motti beni.' 
Si avverta, che DaWd comporcqueUoSalm'o 
con ordine di Alfabeto Ebfratco, comefidiC' 
neir argomento del Salmo XXIV. 

- 1 SemJkmif DomimoK i» mnt imptrt, Jm^ 
f>n-l0iiefmt.m*r»mn 
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I Awndo io fcampato per divino favore 
gran pericolo della morte nella cittì al Re 
Achis f«botdÌBatiai tingrWiér^ il $!&tan iq 
ogni tempo I avetò coi^tioi^aipfinte in boom 
iniaU fi» lode, p non mai, quando ftrà tem- 
^oppoiciino;, ccfleròdi lodarfaii fdibencdir- 

£ /« Dtmint litHdabitHr a»ÌM* mt»! (UtdUnt 
Kw^Meti, 0-Utetitiir. 

% Si i^flegrerì nel Signore lodando lui!' ariì- 
ina mia. Odaiio qaeflo coloro, che per elTere 
iiniili> e raanfueti fono flrapazzati da' monda- 
ni, p qpriti, che con animo piacevole foppor- 
tana pai^entcmpnte i tr»sgli jn quello mon^ 
c fi rallfigrine jnfie^e meco . - Godano pure , 
quelli, plje jfeijtono la di qtfel pio , che 
amano poiC^tFijsntc > Apenda,, cti? 

non long abl»iidonatÌ cja f.<So pio quelli, che 
fiffano in lui là loro fppranza, etóaojlagliem» 
pi perfègqiMti. Si rallegrino meco, porno adire , 
Jéiicendo, che io, che ho fperato ,in lui, ho 
ptodigioram^nie fpcrimcmaco il fuo ajnto.': 

} Magnificatt Doanmm mecum & txsitfmiit 
mme» ejui in idipfuftt , 

j Voi manfueci, gbrilicatc, c lodate inGe- 
me meco il comune Signoie, inaliamo con 
Iodi unitamente il fuo nome. 

4 ExaUJhi JOtmiiium, & exMidivit me, &. 
mmbus trA 



e* tmmiiiu tmuMmmbMS meu vtpmtme. 

4 lo quando mi ritrovava in qualche tribo- 
lazione implorava con orazioni l'ajoto del mio 
% SigobK j 
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Salmo XXXIII. ff 
Signore , e per fua bontì mi ha erandlts, f 
mi ha liberato da' miei travagli. 

{ AeeedàeadfHm, & ìIlHminAmim, &JéCÌfs. 
vcfirt ma eM/unfUi^tur , 

5 Voi tutti pertanto, che da qualche tri- 
bolazione agEtavati vi ritrovate, accofìatevi a 
1 ui come ho fatto io, implorate il fuopaitoci- 
nio, e confidate nel fuo ajHtQ. Se yoiiareteiii 
quello modo, farete ricreati con va benigno 
sguardamentoi e favore di lui, e non avercte 
motivo di confoiidervi 1 e di atroffirvi per ve- 
dervi dejufì dat|3 yollra arpett^zione , perchè 
CDiileguirecc quanto avercte aluiaddimandaio, 
come potete oliptvare da quello i fhea meael- 
ta cittì del Filiftco ^ acca4i!tp, 

6 ifl» pAuptr cliunavit, & -Daminiu cximiU- - 
vii tmm, ^ 4* ami«im't''ibi(lMmii^nt ptu fdvo- 

bù «KM. 

. 6 fSencjo io faìtcninìt, p afìUttpi'ablwii"^ 
donato da pgnì untna .ajutò, invocai il ìigiii»>'' 
le, e per iìi.a benigniti mi ejam^i c mi li-' 
berò da tutte le mie iribotazionìt - 

7 /minìtm jif^flta punk» im fpVMÌtm tìmtH- 
tmmeum, ^tripieteot . 

7 intorno a quelli, che hanno un gran timti- 
rc dì ofTeodere Iddio, e procuranodi olTervare 
con diligenza ì divini fuoi comandamenti, l'An- 
gelo mandato dalSignqre a' incrodunì accom- : 
pagt»ta< dt maz qaaqtità giude di milizia 
cclefte>di&fiiMier3iiiiigraaa^udnHWi cpren- 
I ieA ^ainleiv intoco» a «ffi * acdocchi aoa 



jtoltano gli avv*rfari avvicinarli loro' pel ititi- 
tcftarli. ElTo Angelo combattei! pCr effi, t lU 
htteil tjuetti da ogni difavvencura. 

8 G/ffinte 1 & vitteie , ifk»mnm fnavù elf Dtmi^ 
Mkt: biiUHi vir fui fperat in et. 

8 Speti Aientatt in voi fnedeUmi per nmiEdr' 
di «na attenta confiderszioney che il SignOW" 
pct la Aa fomma bom^ c dolce , e più che 
fbaw . Queflai ftia bòncà la potere con g li i et curare 
63 i^uello che ha fatco a me , e fa conìitraa-i 
mente a pro di fucili; che Io adorano. P«r- 
locliè non Ci può negare, che lìa vcraméntefc- 
lice chi colloca in Ini la fifa fperania. 

j Tiniete DominHm enines Sancii fjni i qHonìxm 

1} Quefta fpcranza però non efler deeprefun- 
raofa, ma mifìa con un fanro liftiore di olfcn> 
dere Iddio, fenza il girale non èvera fperanzaTf 
ifia pTefuntione. Voi rutti per tanto, clie di- 
nanzi a Dio attendete alh fantirì della' vittfi 
tiilieme coll^ IpcraMa , clie avete ta Ini , temete 
collantemente > e procirrate con tutta fòlle- 
eitndìne di non oHènderlo. Perchè chi Io te- 
ne in quefta guifa abbonda di c^ni bene,' e 
non ha mai Ulogno di «ofa alcuna. 

IO DMtC! egHtrmt , & tjurieruntsinejuirett' 
tts tmtem Litminum non mimtntHT «mni bano , 
_ IO Bene IpelTo accade , che i ricchi Umili a' 
Leoni nella potenza> e a gnila di effi Lemi 
rapilcuM vìotentemente la roba aitmi. fi' ri- 
■ Jucmo io invertì, c fwifsann fame, pièni 
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ogui mi|Ebrìa. Qacfii tali benché «bbmd^ 
no l'i molcc Iblìanzei Ibno fempre affamatit 
e bifognolì, perchè non lì cootencaiw delle 
CqCc prefeau, ma vanuo in cerca'di pcocacciar- 
nc altre in gran copia. SonoanccEavcramcnte 
poveri, perchè lònd privi in quella > e aelV 
altra vita dc'beni veri) Codi , e maflicci , e 
patiranno nell'altro mondo fame, e fetc in 
lempiterno , QaelJi però che cercano il Signa- 
tc con Dna a&tts g^ervanzt della' liia legge f 
pon awraniw icarléiza dc'beni in qacftaviEai 
^Dell'altia. SafWDO loro Ibratoiniftiiati beni 
txncni da Dio, qaanto £g baflante al .vitto 
loto, e al nccdTariolbftentamonto, Saranno arr 
cicchiti de' ivri beni i che fono fpiritualj 
auChc ia qnefia vita , e fnpplitanno alla man- 
canza de* beni tempoiali» faranno tempre con- 
tenti, ftimcranno di aver tutto, benché nieocc 
cdì poIlFggano. Saranno poi.nelVaUra viiaric^ 
clfilfimi de' beni eterni. 

1 1 fCenite ifi/ij > Midite me , tiamrem Damai da' 
eeko far. 

Il Effendi) adniique il timore, e il culto 
di Dio la forgeiite di ogni bene, k dcfidcracc 
imparare it modo di adorar tui> C di cemerlu) 
accoflacevi a me, afcoltatctni , c v'inlcgncrà - 
come dobbiate fare. 

la ^uis tjl butte ^iii link lùtitm di/igit dìu 

ii Chi è guell'uomo, che defidcti vivere . 
y}lU]g»t«KiI>04 F con pace in qucflo ^ond^v " 
. ' ■ nql" 
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nell'altro la vita ecerna! chi è quel uomo j 
che brami in quefio mondo, c neìl' ^tro fìvcri- 
iheotare giorni felici >* 

if firMke lingudm tHnm À médBt '^ LAid 
iud «e Ittflidntiir doInm . 

I) Chiunque tu fii, chedi cuore quefteM^ 
fe ardeijtcmcntd defiaeri , te confeguirai colfai>4 
to timor di Dio. Affinchè tu Io tcmii e lo ri- 
verirchi come conviene, iiinan2i^ tutte le coft, 
perchè è coft facile , e (ptiTc volte accade lo 
sdrucciolare Cftlla lingua , aflicnti da ogni for- 
ra dì roaldiceitia i tien a freno le tue labbra , 
affinchè non prùfieTlfcano parole di dolo , e di 
fraude al tuo pi^HiIho; 

{4 £>éclinM a Mtde , & f»é ìmumt inqutr^ 
pàetm , & perfe^iurv tam . 

14 Schifa ùgnl lòrta iì [iectfaiò,- e M opere 
bacini j faiehè ^utÙt fbnb due pa^i delk vera 
giuftizifl,' tifa aifcorà ogni ftndfo , V diligenza 
di aver paee coif tutti; e pereti^ accadono a] la 
giornata v^rie occafìòtil tra gif uomini di rifib, 
c di contelc, fa tutti gli sforzi pcrmaatenére la 
pace co' ciioi proHìmi . Procilrd adtinqué' di avet 
pace cori Dio, colproilìriio, c con te (teSoi te- 
nendo frenate le pallìoni del tao diiimo. 

I j Och/ì Dùrnini fuper jaffei , &■ imrei ejHS in 
frecci eorum . 

I f Se ti farà a cuore fare quello , che io ti 
ho dcttei) provvederai a' tUoi iatereffi con gran 
«anfagglo lafperòdclié il SigiMre il Aio 
fccnigiio «gHUdo (c^a.<[(ldli > che «nendona x 
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élTcr giudi, ha cura di eOì , li cracta con un^ 
parcicolarillìma provvidenza i affinchè nclTun* 
coù apporti [oro danno, o tìdcamtaiai e' twm 
jìeno privi di alcun bene. Il £igiiCÀe' po^c alle 
preghiere loro benigno 1' udito> ed è molto fa- 
cile a eraudirle. 

ì6 futtui uutem DvmimSHpér fiùUntei maU» 
ut perditt de terra meimiriam earàm.- 

16 Rifgaarda è vero il Signore anche chio- 
pera male i don già con occhio benigno > ma 
con vifo burbero , e adiracoì li guarda, non 
per cu({adirlì,' ma per cancellare a [ao tempo 
con una morte indegna la rimembranza di elfi 
da ^Dcfià'tnondo- Periranno con mofrC corpo» 
»le da qutStWtà, c colla itiorte etcrnadaU 
l« patria celeRcfy e dalla converraziMe de'San- 
n y foìcki in qdel Itidgo non 6 ùi mcmaria.al- 
cunri 4tfgfi uomini fccUeratì . 

ij Cbuiimenìnt- iif^ & ÓMuf tXM^k 
*tìt, & ex »mmhiU ifiitlarìuóiiu eertam liie- 
rmit tot.- 

17 L'cfperienza mfcgna, ohe i vero <]uelIo, 
cbe dictf , clie te orecchia det Sigjiorc fianno ai- 
tenter a (ftudire le prefjliiere de' gidfti ; iinp«- 
rocché ogni volta che eflì giufli Opprefli da qual- 
che travaglio hanno cfclamato at Signore, egli 
benignamente li ha efaùdiii , e ha liberati quel- 
li dalle loro tribolazioni . SpcHe fiate libera i 
^ni giùfli dalle affliliiom telfipairali 1 tempre 
inrallibilatente dalle eteftie . Xì ttìnfoìt inter. 
inmcDce in ^nefta rita» affiasftf Ma fi perda- 
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ne d'animo in mezzo a' loco travagii , c foi 
colla morte li libera da tutti ì mali , e li crts,- 
ferifcc alla gtotia eterna del Paradilb. 

1 8 J**M efi Unminm iit , ^ui trih»Ut» fiiot c*rr 
tit , & bumi/et fpiritit fUiiah't ■ 

i8 E' vicino il Signore, ed è prontiflìnoa porr 
gue ajato a coloro , i quali per li molti loro 
travagli fÒDO dwtati di animo , a fbigottiti .* 
falvcrà egli da mcti i mali qacHii.chp fotioaf- 
flitti. e travagliaci. 

Mult^trihulatienet iujifru^y ^.4Ìe <annibi(f 
hii liherahit tos Dom'fUi. 

1$ Accadono c vero molti iìninci accidenti 
agli uomini giudi, alTcndo necflVario, ^liequeU 
ii , i quali vivono piamente patifcano molte , c 
varie perlècnzioni , ma finalmente fono liEieraci 
da tatti ì mali, e non pcrmetcp, fhc fìei)o fu- 
perati da elCi e che I«àgs> icmpo fieno qtolfr 
Aatii con* finrente accade a^i pmpì. 

IO C»i^$4k D^miwt mmitfffk tenami tmmt 
ex bù MM entttrttv. 

ap E quantnniine varie fieno le molefiiede' 
giufti ( nientedimeno il ^igtaore qiftodilce di 
lai maniera le fbrzei f la tpbiiflezza tjel loro 
animo i che , quantunque fieno contipnamcnie 
opprellì, e agitaci, con cu crociò non fi dìminui- 
fcano le dette forze; cuftodirce aqche (reqiica- 
temante le ofTa de' loro corpi , in moflp che 
n^^r uno fia infrantoda' loro nemici , iqnali 
fanno ogni ifiirzo ppr ammazzarti . .Se poi alle 
^te.accadci che u qt)«^ qw^lp )p o0'a A'£ 
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giuftilieno infrante, eftritoJate, dinadriaDia 
iicmnienouiiodi elS È rotto, appo Iurvì*oAa 
anche ì morti , e j capelli dil capo ^' giidli 
fàuo namerati , enea MiinctteA* che perilca 
U'i roto di efli; conctoSuoTa dw mdert loro 
nel giorno dell' univerfale rilbrgiaeiiCQ tnttele 
olla loro con lómmagldria. ' i ' 

ai Mptpaemarum p^mt, & ^ mknm 
jMffum delihrjHent . 

1 1 6' mot te quella de' peccatori , ed ella i 
peHìraa, e deplorabile. Imperoccliè perlopiù 
muojono di mala morte in quello mofidoi in " 
pena delle loro colpe, e dopo quella viia oo» 
Ilrafcipati alla fliorte eterna, che fola fi oai 
chiamar^, ed è vera morte. Quelli che hauno 
odiato il giufto, perchi la vita fìia era dalb 
lorodiffomigliantcj e perii' hanno iagiaftaniM, 
re perfeguicato, Uxaàaio, abbandonatr da Dia - 
aggiungeranno peccart lÒpra peccati, peimer- 
rerà elfo Dìq, che pecchina inJìno al fio» dtf 
Joro giorni , e che fieno condannati al iìwca 
«Fnip, 

av S^dim* Dminui auimA* ftrvanm 
Jmfnm^ & nanJeHnaneHtemnes, aui Cperant in 
to. ^ 

ti. Libererà il Signore le anime de' fuoì Ter- 
VI damali tutti di quella vita, dalla morte, 
dalle inlidic del Demonio, e da ogni peccato 
e ,1100 perrnmerà, che quelli, che Jperano in 
.Jm petchino. infino al fiaede' lorogionii , ecbs 
fi .dattili» etcTtitmcntc . Se atcq^deii , cbe per 
Tm% Xfr. ■ G ' l^ro 
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loro fialeiza pecchino alle volcct ladivinamt- 
feiicordia, in cui cllì {penna, li caverà dallo 
Stno infelice del peccato, e condonerà il reato 
delle lor colpe . 

i). Chi erdique&oAcIiiniclecI), alla cuipre- 
finu David macÀ il lifa voicw,- ftinw 6 legge 
nel titola'dì' qne&ASalflifcr: ewmméadvUvuUlim 
fitmm em-Mud JÌÌtÌAtlech . & dhui^ «Mi* , ^ 

Conviene (apeie> che avendo Sai)l fpc- 
dìti vari foldati alla cafa di David , accioc- 
ché lo dccidefféror,' fu calato da Michol Tua 
conforte , c figlia dì ellb Saul per una corda 
fuori della lineftVa' , c prele in' qiiefta' gsiTa la 
foga . Andò a trovare Samuel r due dimora** 
in Najot , e pofcia pér mezzo di Giòna'ta R 
iccontiltò con Saul fub nemico . Privédindo 
egli nuove inlìdie, fuggì alla città dr Nob , 
vicina A Gabaa , dove avevano trasfcricoda Silo 
HTafcérnacolo, dopo la ftragc , che avevano ri- 
Mvuiif da' Filiftei al tempo di Eli; e ivi lì ab- 
boccò' col Pontefice Achimelech, e ottenne da 
lui i pani' della Proporzione, eia fpad'a, con 
curavea uccifo il Gigante Golia. Andò' alta 
città di Get, dove regnava Achis Principe Fi- 
lifteo. Fu riconofciuto per quel nemico ^ che 
avea ucciló il Aiddetto Golia,e crovan doli ih' peri - 
ColcRdelli Vita fi gafòpaaz(^,ed tflenda credulità ta- 
le dal Kc;, iìeenvMa. Andò' alte ^cionca 
diO^oIUc che era net Mrritorio dellattlU di 
Giaàn, t due giatnate lontaM da Gei , e ivi 

CCMOpi-' 
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compili quello Salcnd. Convienripcre ancori,' 
che tutti i Re Filiftd lì chiamavano Achime- 
lech, Comes' inticolavano Faraone cjaclli di 
Elitra , e i Romani Imperatori Cefite , e 
Auguao. E benché nel cello' Ebreo lì leggt 
Achimelech; i>: cane le edizioni làcine àttova 
fcrìtto Abimclcck, 

H. Perchè lì chiama David col nome di po* 
vero dicendo; iV?e paupei- clamami f 

M. I. Perchè età ftìfo Paftote di Pecore ed 
era il minore tra' Tuoi fratelli, Perchè quan- 
tunque folte genero di Saul Re. l'dtrea effi» 
5aul pri?a[a delle IbUanzei e fca'cciàto dalli 
foacaia.' J; Percheelfendo Iiceiif2ilc&(fi Achic* 
non fapeva dove andare, e «p^roHb di chi yiS- 
tefle ricoverarli .' . 

i>. Dicé ì\ Ptofttd t iMmiitet ArigelHt D»mm; 
voteci Eipete , che Cofa voglia introdurre à 
prò di qìXeììi,che tertionoDio! 

jWS Dopo la parola immittei j li dceintendeJ 
m: ÀHxilÌHm fMHm . L'Angelo ìntrodurtàinftn- 
lìbilmente a favore di eHi l'ajuto Tuo, e l'alG- 
Itenzi. 

- D. Come fi veri6ca 11 vcrfo, che dice ; «« 
i/hinepidtimtntilmteiim ; fc per efperienza vedia- 
mo ,' che molti i quali temono Dio fono poveri , 
e bttbgnolì i 

Parid in ^rìiitó luogo det bifogno Ipi- 
rififile/c inche del temporale,' poiché Iddio, 
come DiTérVà Sdnt' Agoftino in quefttf Salmo^ 
•hà maggf.ai ptm^ìSeBzS de' gialli j che degit 
Gì empii 
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.Qipii e fccllcra:! nel imtritli, e iììmeataiÙ f 
ebenchè pct luoi occulti gjutfizj pevmrcia a]Io 

■ voice, che alcuni giufti patjJcano qualche bi- 
iógno. TaJicqdilieil Profcfa iii pn altro SaJmo , 
cioè nel j6. v. i(. w» «l'rfi «jtf*?» dtrtUUHBi, 

D. Come fi veij6», che i ricchi fyiaoBtSàr 
I mati j r bifcgnoiì .- 4ivini agiierm de e/*»^ 

' perchè perdono tóveiite le iorp ricchezze , 
CMHC accadalo a DioniGp, ciranoo dì Sira- 
CV^g a Sellirario, ^ ^ taciti altri. Spnq bifb- 
gnotì, perchè guanto pijì hai)iio , più vor- 
H^bbero, «di tieirnoa ceG| Iptotsoo.^DM. St^ 
PT» tutto pet4> perché <Qif<) inpa^klii-di beni 
ipiriruali . 

D. Perché dove legge la noftta vulgata tU~ 
^itei ^uerut», 4ic( il fcRp fitieo OITIU cbe- 
phirim, cioè Lei^coli.' 

JU. l Seccanta bannoprefopiuttoftoilfenlb, 
elw le parole) ondf ficcome il Leone non mai 
« lazia di sb'aiarp , e di far preda , così i 
Ticchi avari non fi contentano , e procnratin 

involare ccjt) aiti > t con gavillazioni k altrui 
foéanzc. 11 timaaFutc del Silma i hal^fiHT 
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f T o t ■ * ; 

iiifimn JftSìiii Jjinii ;' 

A R à 0 ili M N T 6: 

■pAtendrf Dai*W rnfrfùffa ptx&inzìbhe.Ì^ (ftr>Ì 
X némici, invocn Iddio in queflo Silmo > e 
lo prega, che litmi luì dalle mani loro, t 
che éadliio efli iielli feda, cbe avevano pef 
Ini a^ftàTreicbiitt^. Prette il Signore U 
iai^fifcìl de'fboi ne'^ici 1 é la fna innocenza.' 
LA' ringr^ìEIa ,- coRifromcctéAtTAlì df dovere; 
/perimentftif if divino fav^È. NcF Anto nfU 
Rico fi'paò diré, the Critló figntatò idBft> 

- ^ìd plughi H Padre, che ló libcif dina pcK 

- fKViìohe (TÉ'Giiidci, È che prenda dì effi 
Giudei" (a dovuta vendetta , prcdidè, cfieeosi' 
appuntò dùvca cffet'c. A éliluplo di Crifto/, 
È di David ogni giiiiìo dee predate Iddio,' 
che lo liberi diTaoi ncmitì *ifibiH ,' e iìi»r- 
llbili.- ■ ■ ' - 

-, I «ìgoOTC,' et* GTndice" (lete! dell' uiiiverTo; 
«! r*cb;fiele ntlgindicarc. fatcgiiidhioaJa'vó/ 
iisìi>'d«i(r9'd| ^iHì, chc'voglioDo duinì:^i'ii^.- - 
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^i, e inveite contiò cotoroj che tentano ja^ 
IlzioCamente di oppugnarmi. 

1 jfpprehende arm», & fcittum, & tXHrge 
IH adiuloriam taìhi. 

^ Siccome quando ano vuole combattere a 
favore di ^n' altro preni^ fe aiinit e Jo Scudo i 
V in qucRa g^j^a mnni'to' vai e àjiit'f il Tuo 
ebmpagr;ò, coii'^ncora voi («pr|tcvi~'p^ tniii 
difelai e ajuto delle armi della vbftra iorcezza, 
beijch^ piÌ9) che <U qualche tempo in qui le 
abqi^é de^'o^e ; lérviievene io torno a dire 
0)(tie di un cer^ feudo; 'per proteggertpi da 
iquei ibali. che yaniio macchinando i miei ne- 
mici. Siate in mioajutói voi, che di gran lun- 
ga i anzi inUnitamcnce fapcratc le forze de' miei 
perrecutori , e io (ano ìiifiiriore mólto alla {>o< 
tenza loro, e alla lobuftezza nelcD^nbattere. 
! 3 Effunde fnmtum, & eenelHde ad vtrfxt eai^ni 
pttfeij'iìimur , medìcanimitmtt: [kIhi tiuitg»fiim. 

i £ ilccome chi vuol combàttere, non iì mu- 
nì Ice de] Iblo feudo contro i dardi de' fiiof tw- 
ipii;) , jfb4cr4 1^ Ipada , per àffaliic il film 
«werftrioi'ccuì ànccpa vott'oSignore» «oì^- 
do còmlfaTtcre s favor ntio, npn .Iblamenta^ 
iìÉIerp, ^he mi difendiate (Jalle faetté de' miei 
pirrecucorì , ma che ' jfbderi^tè la ipada della 
voftra vendetta CQUtrp 41 dlì* f f he .e^^tt^iate 
a' danni loro' la' fevema della yoQrV gui'Uala'* 
Ja quale Jèatbra, che U teó^tiacc eìSa&i co- 
me uni qiada nel fióiaxt, txuiùt vìdn che <4^-^ 
■fèxìtt' il fate giudizio contn di c^.,^ Scfirue' 
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(a ftrad» a quelli, che mi perfegnitimo , to- 
gliete loro ropfrarcuni^ di.ofienderBii > e collf 
voftra lucerna ifpiraxk>iie prametHtc sH'amma 
mia, che voi le appoiKnte la vera l'uà ialvc^.; 
fate ancoiaj che l'aninB mia conofi:a,.c fent» 
colla erpericnza, che.roi fiete il fuo Sdv«Dic, 
e che la lalntc unicamc^ ^ voi dn CKi*- 

fcere- • ■ ' ■ ■ 

4 CanfimdéeitHtf & revtrf^ntin'^'ttreiitt/M^ 

4 Se voi mi proteggete, e mi falvate , 6 
confo ride rat] oo iacti coloro i quali cercano di 
tarmi la vita , e lì vergognerà ji no , in veden- 
do andar a voto i !ot difegni. 

j uiveriitmitr retrarfitm , & cauffmdMtwcf-. 
gytxmes miki mala , 

; Face col^a vòt^radifera. che i mìeinemi- 
ti prendali là fuga, voltino vefgc^nefiiniemB'te ' 
fpalle, ; lìcno cofti^ttì a'ialcia» 1' open ^ 
cominciata i arroffili:9uo ?lla prclMÙ di tattf 
coloro, che yatiìw 'm^^hinaod» di ^pon^ 
ni dtmioi e'aocsa|ci{to/ . . f . ..■> 

£ Sìmì ism^Mim pìJvi/ /krim Mhk* , 

5 Siccoitte la polvere i rapita dal vento, ed 
è dUperfag c non puùrelìfìere all'impero dief- 
Jb, c alta v$q)en^a, , casi 'lìeno ellì 'difperli da 
voi, c ;d^fLan» forte baftanci per mettete 
in ^ftcìitioK fj^t^ ^ilegnano . V Aiigcl» 
infamato 44 S^BM* in mio ajuco li coarti, 
cji ct^inga.» fnader ila fuga, acciocchèite- 
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m forzaci 3 Ufcilre t'opcia coOiinditd'i èhM 
padano tirare a fine le loro macchine . 

y FUt via illtrum ttnthrét , & /iihrìCH» , cr 
jingtlus Dttmni ptrfe^Hi eoi . 

y Le vie, perle quali elfi deono fuggire, dì-> 
■KWinifMKbtt, e labrìce , non vedano dove 
dcUMM-asdarc, euonsfabtaiio Icampo dipteii- 
Atx (affii l'Alido del Signore li lì^aiti vckx- 
(jeaMnte. e prenda di «ffi la vendetta, ctrtban 
meritatai e ficcome la polvere ytx It foa leg'- ' 
gctezza è icacciata dal vento in qseflo, e in 

Jaetl'altrolaogo, et») eflìagiiati dall'Angelo^ 
a «atj rm|Milfi delle loro paflioni fieno portati 
or qtkì. ot tà, vadano dr male in male pcee^ 
pitande,- tutti i loro dìfcgni fieno ofcnri, non 
vedano ciocchi è utile per efii > nelTnna colli 
iiHiaprendanoy che 6z Itabile, vadano tenten- 
noni come nelle tenebre ne' loro configli > e 
cadano, poiché camminano peruna via llorca,- 
e sdiuCciolola . 

& QMtmfilK p'4ttisnép;Mnitriim milù inttritiam 

8 Impciocch^«j& fémM aTcttna cattai omio> 
demerita itaniKT RlTiita'- la mia perdizione, 
e .hanno ituiKata ti ' (nodo d' involcolarmr 
■die Sùm ìitMim -come- in certi lacci , nel 
modo' annuito' tbt'i cntìnorì ttilpongono i 
hcci pel' ((ccidett Je de» a lor tahnto . 
Sanz* cabft mi faaniKP ffebt Olttt vitupe- 
' nt» t. parlutd» -'della pcjiiiM . mia c«b- 
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fòiDBió bìsfimo i e profferctulo ia<Stt ntiU , 

5 ferriiti ìlli iM^HtHS guelfi iglfifM > & esprit 
^'uim abfcoKdit apprehttjdMf tiSn , & inla^nm 
f aditi in ipfiM. 

5 E perché ihgìaftflinentl: dil^gnanaifì ro- 
«hinini all' improvvidi) pergiuflo giudiziò di 
XHo Ha tiikÌKiVnó di eS forp'refb da iifa^t- 
■Ita calamità- , dalU <;ua]C fieno \n tal taoàtì 
ùitoltolati' , che non poffan6 ftìluppnfi , ti»-» 
trino effi'hi qudhi: rete, e fabfeiliKo , clic 
me tengono af^l^hiara, cadano in quclpn^- 
crpizio > al qafth Vakno' ÉtKchinando di fin» 
fciuaTtei, peiifcane in qoel medelimw mxle i 
che hanno ile&i nato per mia loyina. 
- IO JAnima atneBtmeAt:e»lti^t in Xìaminài &' 
deleBatilar fiiper falaiari fui . 

10 Qur.yitlo mi libererà il SigiTOfe , t pren- 
derà la giafla venderti de' !f\Ki nemici , allora' 
in loi di tutto cuore mi rallegrerò per veder-' 
ini fa\Vo mediante il Tuo ajuTOi e tnr diletterò' 
compiacendomi delta feline, che dal me^lhmv 
bo impetrata. 

' II Omnia afdtiitiiSeem-: Sm^t ipàt fiMiRt 

tibif 

11 le ntm ingnatcn ili Mmdo dtwdw 

. averò ricevalo ilbenefizio, ma dalla omftteró^. 
2ìóne della boati Vc^ra ìAcettparabile,- chepe- 
netrz, ftimolai «attende tatto ri corpo, etvt^ 
tà Fanima a lodarvii e a beiudiivi > dirò c^* i 
htmù M mio' twore , e een tutte k mie fef > 
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se: chi fnai oSjgn9>t^ jSmile a voi nellalMiir 
tà, lidia potenza, c incncce le altre perfciipaii 

« atttibun! -■ ■. . 

i L Eripiem inopem de manu fartm'Um tjmt i 
e^eniim , & paiiperem 4t diripientihHt eum . 

li Voi, colla- inimcijfs Don^, epocenzavo- 
4ca liberate chi è privo di ogni sjijto umano 
dalla violenza dì colorp , che nelle forze fono 
fiiperioria lui, falva» jlbjingnoro, e l'aftìitco 
dalla tirannia dì chi ingiù (la mente l'opprime. 
I fi Sfrgeiitej ttfles tniqui,^UA igntr^am, ia~ 

■ if Udite di grazia la ingiufiiziai e la in- 
grata odine , che ulano i inici ncmid co atra 
la pcTÌóaa mia. e morctevi a tntrgenni l'ajn-. 
to vogro , affinebi io efultl , e mi rallegri . 
Si faKitfvano certi Uomini contro di me con 
animio dj calpni^j^rmi con falle tediinonianie , 
n'iaterrpgavanó di quelle colè, che io non fa- 
peva. o perchè penfavano ricavare dalle mie 
patok il ìnale , che macchinavano , o perchè 
mi rinproyeravaTiocandifprczzo, e conifcher- 
no, c alTerivano , che vero follequello, di cui 
mpllr^avano eiTcre inlbrmaci colle loro interro^ 
gazioiii . 

'Mtim* ma». 

-<4 I betiefìzjt cBc lorp aveva io compartiti , 
elfi Ada ingiurie t e con nate operazioni con- 
traccainbiavaiHti (Indiavano per guiderdone del 
bene, ohe da me ayeana ricevuto. Q>ogliaTnii, 
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c privarmi' dì cucce le mie Ibftanze , affinchè' 
efTeiiilo ÌD d% gTare.mendijCitì' ópprello 1 do^ 
avelli alcun «mico/o iìfsnXxe. ■- " ' 

i{ Eg» MHtem , eum Hf l U m m fii tgem , wwùwKw 
ciucco. 

I f Io poi , effendo dalle ingiurie loro molc- 
flaio , non mi rendeva altresì tormeibtofo , c 
dirpiacEVole, uè ho imprecato loru alcuna di- 
la vveiiC tira j ina all'oppada la mia vefte era 
e UDCiliiio, abiC9 proprio di ijn Uomo nic[to> 
e addolorato, c conqi^l^ Toic^ di vcftiincnto 
depiorava i coflumi lorO' molto péry.erfi. 

1 6 HttmilUb'Wf in f'^mm i^wtw> meam i & ■ 
m0» me» m/w^ m« eón^ertttifr • 

1$ ìjtx 1^ roverctii^ meiU^ìa , dte concepiva 
ncU'MiDK ofio caaff dvlU pi^ltzia loro , 
e pM imparafc da yiù r en^cqdai ^dla loro 
|«iyeifità> ip nacerava' me ftivflo eoa pcolnn- 
gui digjuui, c l'orazionev che CisevH pereffi 
al mio Signore Sa tale, chedelìdero ardente^ 
mente, che ella ctcorai nel mio Tciio, e in me 
fìelTo , da -cni C S&ka , e voglio dire , dciìdero 
che venga 3 mei e lì rifónda nel mio fcno ,i 
dove lì ciopypmi le còlè donate , quel canto , 
che pregava per e(S, e quello , che voleva , 
che impetraHèTo. 

■17. Mi (biiq poffatq coi id^eertHefM > 
e mlnTnetadine cbn daftbedsm di effi ,''comè 
aveici 
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ip/etei trattato con an amico , con un fratiflbr 
iìo, prpcùraco di dar nel genio a tatti , comtf 
fe Mero amici. -aioifratdH. fin tale t*^-'- 
xiotie da cui ttà io tàrptefo per ciùà' ddl'a Io> 
ro malizia, che era limile al {Hanioi e al cor^^ 
daglio de', veri .amici per ta iriortc delle pero- 
ne, cbc Jonoda eflì molco amate; 

tS St Mdoet^itm Me UtAti fuiìt , & toàVtM- 
i-ltut; t»Kg!^itra fnnt fuptr m fii^elld, &igni- 

it Eflì poi non cD'iti pativano f iftiel mali / 
ma all'oppoAo, quando ffli fuccetfcva quilcli^ | 
cola (ìniltra lì rallegravano , e lì tagùnavano 
jnfierne per coiifuliitrc il maio, come poteffei-ff 
njoleftarmi . Si univano a danni miei ftudJan- 
do il motto di flagéilaTini , kà io ignorava ì 
configli , che per mia rovÌRa' dchbcravano /■ t 
Ruanda ne vanivo, in oogniziDnc ,< mi pbreava /- 
cbjtae ic non fó^ffi , atta pcnfiuik»' « mddV 
slciinopct vendicarmi. 

Diffìpati funi , Hcc eompunSli , mtitveruttf 
ifni^ana^erfuir mt fnbfannmoite ,• fretiiuerHni 
fuptr me tUniitta fiài. 

19 Sì fono divi fi ne' Itìro cnorr , c dift^ate^ 
in differenti peijlìerì , cercando vatj configli ,■ e 
diverfì modi per alTalirmi, Si fono ancora fmertì- 
blaci nella bocca loto, lalc'iando hrbriglia iciòl- 
ta alle Ibto labbra pcr accalarmì i e per deri- 
dermi, e non ù fono compunti per aflenerlì 

volta dalla nuddioenza , c dal dàCé^io r in 
yar^-modi'niì haaa»' velia». éau itxi&tmif.at 
4w 
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con ifcheriii mi beffeggiavano , e per io fdcguq 
foverchio , e ira , che avevano contro di me , 
digrìgnavano i denti loro , e fchiacciavano t 
mtjfttandp avidità Ibmma di sbranarmi , e di 
divora imi . 

, za B»mÌBt^u<udtrefpicki.'r^fiitiM «niaiiimme- 
itlinn»alts«itateeeriLM, s let/rAut umeMmtuaam. 

xo Signore , quando farete condcere > che' 
voi vedete queflc cole , e che minutamente le 
aflcrvi/K ì reflituite vi prego l'anima mia alla 
prilUna Ijcnreeza , liberata dali? loro perverlì- 
Ù, , C& cflpndp quella da cucci aUianifonaca , 
fatyatela dalla tirannitk di coloro, cIib «on Se* 
rezza di leone ftempno cpntro di ne , e vannq 
cercando il modo dì divorarmi.. 

1 1 Cw^tektr tihi im Seel^ m4gi* > ni p^pfln 
gruvì laadiiba te. 

11 Quando vei ciò facete , io predioberò 1^ 
boati voftra alla prefenza di moltu popolo . V) 
loderp ne' Itacghi <lovc fìa frequenza grande dì 
Uomini j c eoncorfo ben numerofo . 

IX Nts fHpersMdtAnt »uhi, fui Advo-fun'ur 
mihi iniqui i qni ederunt me grttis, & annuntit 
eeulii 

il Noli permettete) n Signore, ohe di me. 
e della mia pefdisioiie , , che nnaa ccmndò' 
fi rjiU$grjivC(do»i pheniperfègakMQingiuftft: ' 
mpntc ,■ che ietti» mio d«tnerìta mi hanno in 
«din , f UmalanO: nondimeno pace meco cftes- 
namtBK M^Into géfti , Efinno. cenno con gli oCr 
chi f amt M^lomiiD i bnooi am^ci. - 
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1 j QuanUm mihi ijiiUem pacifici la^kAiUltlir ì | 
È" in iracHiìdU terre lo^nemei , àbìos ca^itabam . 

13 imperocché effendoelli prefeiiti a me, fpefse 
fiate mi parlavano amicHcvol mente , acciocché 
la non mi accorgéffì della loro pervertici) e net 
tempo nietlcfifflo, che dlìfiayano dircorrenda , 
toipecchf hanno Dita occàIm Ut contro di mo 
fwlStDa, é terrena, aaccbliinintffraiidi nel lo- 
ro interno. 

14 Et dilÀlaileruni ftper mr osfnHni, dixé- 
rùnl ; éuse> ei/ge, videtuiti ocali xofirì ^ 

14 Quelli , i quali lingevaiio pace colle pa- 
role , e coulcrvavaao fcnza aprir bocca lo sde- 
gno nilcofu nel loro animo , quando olTervava- 
no, che' i mali da per tutto mi opprfmevano i 
aprivano la bocca loro còl) tutta ampiezù con-' 
tro di me ) e con fomma allegtczia l'un l'altro 
(licevano Icàmbie voi mente; bene, bciie, la ay^ 
fa palTa come volevamo j hanno Gnalmeote ve- 
duti i nofiri occni quel tanto, che ■tdenietnea* 
te delìderavamo. 

dai A me. 



(e non vcdefle le cofe , che io pativa iniqua- 
mente, fo beniffimo, che voi vedevate , petcilé 
il tutto voi rimirate . Vi prego adunifae per 
la! vofira giulU^àj' é milérióiRlia,' chcmm' cef- 
fidne di éietcitare uh giallo, giodizioy diftneien- 
AoM dalle loro .incurie. S^ons , eUc ftnipire 




tutte le cofe , benché fino a 
liete portato in modo , come 
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ini avete allittuo , e mi avete fomminiftian'U 
Vollro Rjuio , non vi allontanate da me ritirai!»' 
do la vofira atlHteiiza , perchè Te ceOs A fétoi 
mk> la voflr^ .dilc& , è giwKo (tittt ctie' io 
ficcifei, pércbè non' ho altri a chi pòdà' ijcor- 
rcrc p« fovveaeifzi.' 

2£Ex)t>^i, & intende jmìifi» hìntDtKimiit 
à" laminili mtas in tM^éai meam .■ 

a£ Voi',' che nel rcrtfpo , che prévaleva'no ■ 
laiei avvcifari' contro di me, lèrobraVa'] che kX- 
fie alquanto addormentato', Sedatevi 9 e fata' 
veliere , che tenete coiuo del giudizio mio', ci 
della rtlia csùTd, mio Signore, nellecui braccia 
mi fb'no abbaiiiionaco, c da cui in tutto, e per 
tutto io dipcni-lo. 

17 Judica me {cciindiitn iuflitìam lUitm , Xliim~ 
ne Zìtùs meni & non jHpergimiieant mihi. 

ii-j Fate a mio favnte il giadiiioi Signore , 
cDio mio lecoudbla retta voftra gìaftiaia , non 
permettete, che i miei nemici fi rallegrin fo- 
pra di me , perche abbiano Con&^uÌM il lor»' 
intento. 

iS Nen dicant iu eerdittu fUt i éi^t t tligé, 
éniw* ni^r^y necékam: dditrgoìiiHf emm. ■ 

iS Fate mio Dio, cin non poffano dire nel 
loro cuore i ghieir, gtóeii/ c rivi) e tì*» . I* 
ani-m^ notfià patlf bnC giofte , e raltejji'rarfi y 
perch^é Accadute cioccit? dia ardenfenientedc-' 
fiderava. Pdce^o SignoA, cbc!nòn pofl^a no di- 
re pieni di fallo > e di frecotaA^a : T abitìanfcr 
gii divoisto, è andato m precipì^. 
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fMÌmtkf/n4Ìu m»it . 

Si cqnfondanp piutcoflp , e arrolKlniio 
defraudati rfaila Ipm aipgctazingc tucei iijìenw 
quelli, che fi rallcgrai)o4c'ifi]ci travagli, c pren- 
dono piacete de' mali j che mi opprimono, 

j3 /ndHamm- c«nfufiiiaf , & reverenti a , mi 
VMgtiit le^Humur fuper me . 

jo Sì coprano, c s'involtino di coiifuliuji; , 
c fli vprgt^na , qudlì i quali parlano male di 
ine e fi gloriano . C fi miianMiw di volprjni 
apportare gravi molcftie. 
. ji ^*«ftp«t , 0: Uumur, faivtluM ù^itiam 

fili vtùna vMam fervi ciiu. 

.H Quelli poi ^eainanp ]a mia ìnnocenz» , 
e fi copipiadono della mia giuftizìa, f^teSii 
gnorc, che gioifcanoy f fi rallegrino. E quel- 
li , che dcfidcrano la pace del voftro ftrvo , 
fate, che pprtanq Tempre dire: ilSignote, che 
tiene cpnto de'giufti, e libera quelli dail^ li- 
rannia degli empi . fia mai lempre ftinaiQ 
grande, fia magnificamente lobato per la fui 
bontà, e giuAizi^, e predicato, 

i 1 EtlingKM mta rneHitabUur iiifiitim tiim> 

ji Quando voi mi concederete Signore qac« 
fta grazi?, che vi addjmando^ parlerà la mia 
lingua, cpro(reti(^ quello, che mcdìtatoil 
«loCTKwct predifhm cowiBaaiiwate \iya- , 



dendo alle voftre prómcffe , ' e 'pjvn^emlq U 
ilovuta vendetta dì ztAatw , cbe n^hiftràci^c 
mi opprimevano, la Otta iinguì ' [lafletì' ti^t- 
tu il giorno, « 'dUcoIre A drik «óftiC ifiviTie 

lodi. ■ ■ ^ • ■ ; 

D. Quali fono k armif e Io &uào AìpUt^ 
che defidera D.ivìd , che egli pimda qoando 
dice: upprehmde arma ^ & fcHti^m , & e^urgt 
ia odjMtayHiiB mìhiì * 

M. Rifpondc San Girolaipo , e dice , chè 
le atmi di Dio folio i fuoi celeri ajuci ; |o 
Icudo t la protezion che ha de'giufti. 

D. Dice il Salmifta : ^unàe frameum , 0- 
ftneluMs tS-e. vorrei faptre , che cola lui Jrif 
e clfc «fifa |()tq)é& per ^ftn nKpet 
Framt» è una ^da dall'una i e dati' 
altra pane taglieiice, c atli{ata, edè J'iQcSb> 
(the SemphtM, lignifica l'ira dì Dioi e la ve- 
detta, che prende de' peccatori. Il tc^ Sbréó 
'<^ESc FTjri: chanith , 'cioè lancia.,' ]] 

I>. Percbè^ coniiunge David l'mtiiltitil di- 
giano dicendo ,■ imnUtéAM^ in jef»^ ngi^Mm 

: i&C'Caftvmawn* gli ebrei pe\ teihpo li^dl- 
givnorsyiiilo'oppreaì'eraiìo (]aa)lrhe^ra- 
-^ tra^glMfdi'TkiHdi: di Èc^o, e di'abhòU-. 
gobni, ledere mU> ccrcic > e af^^rgè^e il ca- 
.po:A>n cOia, « ottUà pavère, OmI ' ^ce la Re- 
. giaa £^i«Dnii «'fcàte.'^/iio'li'lL' iil'Ca- 
-fm iJf/ v.a.''^«id»-«me '(»ntKàf da "Mani», 
then. Aioi pa, «te Aam» «v^ddHtef^odì 

H f» 
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far morire rnfti gli Ebrei . clie lì rrovavAirf 
«el vallo Regno di AiToero Re della Perlia 
Si dee cWigluojere l'uiiiiirì al digiuno, dice' 
Sai» Girélatìo ,■ ifttìcfìè, , ehc li è ac- 
quiftattf col digiuno la Toperbia non io di- 
""■«Vj'I det Sai"* i Winte- 

,.«««f Quiv9to iifiMa.Paraftafi/ 

'"- V À t ti cr.,, xxxVa:.. ' '- 
-f X a o M •& N y*'^ ' 

CObnern i( ^ea^ Prefa, i„ Saf- 
™ .do= wfc tra loB, „ a, , 

cine la pwrerliti degli empi , , j, iJStà di 
.i..», 'F •»'« '= ftemrc. U qnal 

, .S»WVm«Kiornv:|,,j r,ili*iid.e,poan„' „„, 
,rtoo»-da& maftaglià de'catilri~Déli,i„i 

- i'J^Ji'H""-' «oi/efeludodaUa 
f.i ni,fe(,cbtd,a àppnft eKi.mpi, ^ta,^ 
lue grande Ha la loro aalìiii. EfpHMco- 
ipc la ricevono il, ,jv>Jo ff«cialc gli eleecny 
> qoall «0fiocaiiò .i(f_pi9'i4,J„o liitìanaa , 

* U wo- 
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It violmaa de' ftellentì , e pftdi«e U httv 
ilivióai 9 ftérdiuMie. ' , 

ÌHi» i^ii0MÌ im Jtlkifmimfmmiffti imi 

efi timtr Uti MMte ocidBi eùis. . 

I L* Uomo in'iip^o h* macchinato nel Tao 
cuore il m'odo di peccare,' ha ftabilito per cle- 
Tione; e di propali^ di opertre indcgnamen[e . 
O femprc , o^fpdfo ra indagando , come polTa 
cotnmMferé'fi Tua iiiiq'uitj. Fa qucitfo', perctó 
non li raf!;gira' il fanco tinmt di Dio' dinnuzi ft- 
glì occhi della fuametne; non tiflctie, ÉheDip' 
éffer dee temuto, ma a non credéch' calivi fìtt' 
•vvero fj pcrOiade i eb,t noti tenga conta degli 
atei degli Uom'iiii ; c che nari ài per pncndet 
.ttmdc^U dd^a^ioaì (^ainìnore. : 



'i 1^* cmtóee oon, evidenza' > ,clie fucili .non 
flt il ciawr (mix (li Dio' / poiché alla pVeftma' 
d/eflò Dio ; e\à il cutio vede ^on ebbfe .rifaè«ir 
M di trattafo dolofamenfc col fiio pr^Ao', é' 
così econofcima da Dio la fui Jniaa'ld' bértdt- 
gna di elfcre odiata' eftremadtenta'^ . . 
. Lr*'^^'^,'"" . * d*!Mt'. mirnt 

1- i ., ^«*«ì. ' egli parla ^ piew il* 

hnia.- ed Ini^ìtà: non' felaAcnce imhi kwi 
Klku «Ik.wen ì»>lTiin!»«' 



iatelTigedU' 
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' td a^ninicllrarJu , titirò la Tua mente tlaltf 
confideraiioiie della verità, edeUa giuftiiia. 

4 /m^uitittem meditittHS rfi in cubili fuB ; ajìi- 
iU óinni vi*, mn hoti^ ; mahtiim xutem non-sdi- 

> 4. Mentre fia la notte nd Tuo letto, benché 
jquello II9 icmpo ■ cbe tcovaiidu^ l' animo' sfac- 
-ccnd»6 dovr^e entraiteìn 'sé medefimc, e fiti 
^aie il ipCHlkra in' colè 'titi{! 9 egli all'oppofiò 
Venft aJ ihodo odmciM^f 'trà^'gioriio molefUte 
■u Tao pttoffijBoo.' faipnnde eofc.alip non Ibnb 
4>iibae.< finita ppffimi iftirnti T ei^^ffitoficnìl- 
re di tnaliEÌa profed'a AbborrimentoL 
-' { Damàit in eitk tmferUvrJU ìmm^ #- vtrinu 

f ElTend o. cosi gre niJe «egli bo^iìrì la Id^ 
malvagkà , è iiondimenó infili Ica mente maggio- 
re la bontà vofir.i, o Signore, la quale pofta 
in corifrpiito' colla malizia di effì uomini (picca 
aflai , e ianto più, che la fate còmurie anche 
ag)ieinpi> i^jualifono da voi molto beneficali , 
c con indicibile piacevolezza àfpcttate quelli 
a penitenza. Quefia vaftra infinita bontài cbe 
ufate contro la iniquità de' malvagi ini appor- 
ia'iònyna Cfin^afit«ié. La vo(tra mileitcotdia 
ancora, o Signore, c molto patènte, :e-^an»- 
fefta>:a giuMglSiddil'.ingiBo deli* tetraìnfìnoal 
«telò, né «t è co£t alcuna nel drcoliito di eO» 
^ìelo i ctìt non lìa parùcipe' delta .voftr* kni- 
gnitìt. La,fedeltì voftra nel auuiNter le/[>ro. 
•lelTe, e la cgftanza oc*.jte&n .^ippiMniqniti' lì- 
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diitcndc Top» le ntibi. E' ancora molto TubUAid 
U verità voltrat.e k. coftanza ,^ eoonpuòclTert 
' ^[nprcfa .daglt Mmidi i i^f^nétiwtt : . 

' 6 JuHiiiit tu* j&jtf mtiktt ' OH i iii^eié uU 
kb^Mi ninli^. 

6 U voftra giuftizia ugaaglia, ariti fopr*. 
ganzai cnoiiti altilfimiicd j agli nomini jncotn. 
-pteiilìbilc . l volivi 'piìdiz/, fecri/dii i quali di- 
iljwnece le colè tuCE«> lóno così )ira/l>ifdj, clic 
^on polToiTo peiiccu«fi daU'umaTTo.ineeiiHimeil- 
jpi l)ccom« acin fi. poòcohufcere i! fondo m uift 
immeiifa vaDirà diac^ua col^ nel mare. 

Àdmtdnm multiplic^i miferittrdiam tititm JJtuéJ 

7 Voij o Siglnore eólW vofi» biocìlEit ^o»;, 
lervace, e alimciuwe gli .uomini hiSaatiA 
£h{b«lttcj„i.biiwiiiiia i ca»rvi^ ladftniylftùi^ 

nmu-geadrsIjniK ómfcnacjf k t/^^xvi» 
«ini. e delle befticj'Yoi'. s«cin;ir scolla vo^ 
ftra rmmsnft btmtàVe co'voftri óceul'ci' ^ud»» 
concederete. i' eterna Talucc, non. folam en- 
te .'a'ittuolli, che vivonb come uomini dotati 
del lume tìtflla ragìorfe, ma cziaiidio a quel.1 
li, che ¥Ìvoii6 al prcfenti come animali irra^ 
gionevoli, come folio i Gentili, e gl' Idolatri 
i- quali lì coiivertiranntt alla ercdeiiia deUcro 
Pio. abbraecferàanQi la Saìui Fede i ■ < Araw 
£Myii: pulqcM-polb jjKti. ib &t^rc& div OopO^ 
4ì e «« mM'«^tÌ4 <^el4iiiarc; e dite.- o Dio^ 
4«u(i» iriaì Birftk:tfimUipli<;ut la vdftt» mifiN 
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rìcordia a fra di tutti, ^gli uomini, e àti- 
ìe bcftici de'buoai, e de' cattivi! quanto vo{ei 
ile, che foKc (limata da Mi« s uniR»' ptr 
yift», e (iifinita! •' > ' " ' 

^ Fi/ij unum ktminum ìh ttgmim -Mlgi-im 
iM<o-Mm fperaiutit . I ■ 

8 Pei (juefta Vo'^i^ imoenfa band gli uo- 
mini , cti'e ioli potati fono fra tutti |Ìi ani. 
jnali.tlel lnme della ragipne > fi daranno coli 
fiunma' ^BCÌa in- preda alla yoftra tnte)ai«4^ 
lédKrabiiò 4«Harò ipeiaaza fidla voftra prpié- 
xiooei icM cui fìranno difcfiy c euftodirl ] oìb 
àie èiiftoditì Iòm ì puIciiR' fi»(o te atì delle 
Jor madri. ■ " 

p laeknahuniHr itk uierttte dMut i/u , &W- 
I tente velmptatii mt patMbis tot , 

9 Quelli , i(]uàlifaraniioìn(]ueftaguila, non 
fol.imciite goderanno la falute di f]llefta vita * 
clic c comune agli uomini, e alle beftie. ma 
ezisndjo in qucAo mondo ptovetanno Un certa 
gnfto de'bcni celeAi , percliè lo SpiritolTanco^ 

ne'loro CDorif dc'cni dóni ^iritnali, co- 
irne di fcrti rti|celli, eli*' fea turi Icono darvi>- 
^CB.'tiMBc piena') che j^Ua mente dell' iwnioap> 
pDTt«uv'arie'> e diflhncnti ponlòtasioni, abbc- 
* ^raiéV * riAorate le. loro juiiBC M m»' 

- wan'i.cbe di ftsffuna'dcUe fofè nonddné *mi 
^ «L ia ceica. t 'poà da ffR fevcrctitsmenM 

1 4elidcc^. Ndl'altea nmìdo'pUi qWtaio 1k- 

Mmw'intndottj iKl.wite» «elefie palazxe, fa-^ 
SMoo vénDuntc Juatti i a lnd»iati (ti dm ab-. 
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{sondante fiienezzfdi^bnil tdefti> cotlk" frbi' 
mojK, c colla perfet* irtfioap di Dio, a %iaif^ 
/li nn fiqiU!; ben pr:ef»f lihe Icotti; iiK^tfaht^ 
iBCHtf con jmpetoi ^ éòtt pA ^^ eouigna 
Mttì feco VfVipì e'-AObv^ delizie, ^tjfdnò ab- 
Wntl da ¥0 i ^ di' Kil J&m rj^ti . ché 
aod^anM In dirn<iiiUt:a42» f Obli ttifti« che 
jnuHj^pu^fi, »oftiMid<ieqnnDFt?w>teoiiaj 6hé 
cA noh'h podéilanci, ftmpre faraDiio' '^tbl}} 
^inza faflidiù, c féhxi naufta- 

lo QfhtiliuU apud te tif /ms viit, & in tu- 
fttìM tM yiiMiffiur lumen. 
- la IffipCTocEhé non lì irovainqueflo mondo, 
ma bensì apprcflb voi nella voftra celere 
^caiìoafe il lonK-della yeva viti; iyi H gòd; 
una vìcf peteiiiie, e j^licifCma; poiclic atnic- 
fta pnftiite vita iioii conviene il Mini ^ 
vita, iùadi^onKÉontjnu^ca. yDllìetiilfbi^Cev, 
e la (òrgeW della T^^a vica/^ac^ì ^dctiriiciF 
aiiche ifl pwftiite a pKi fper; in ydi làvlta^ 
lo Sfitìta, t ddla Mchce. Quandq poi Tar'ijntiéi 
jclfi.fìbmri'dt'^iltfto mo"4Q> e incròdotti ìit 
eala.taftra', ftlUM ittifga^ranno di)l yoftro' au- 
guftiffimo fonte la vitarerapicerna, 7aqualedcN■ 
vcnciapffetspienadio|:RifeIic^cà, iiecclTarià coi> 
è che apporti loro «na perpetua faiiecà, c di> 
letti (iiterminalMli , Allora in Vero futti :)pf , 
che in.vtti 'ripiMighiaUo la nedra fp^rànz^ , 

Sine}39^ foftfa lHitie, Che qléitù da vdi 
odeMCc' Apra d( ritifv' pplle in (ti^ (lìtte 
JrntttbTe di ^ntfiyr ^do> vcdKmò chikra- 
H 4 mente 
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ipèiitè^ e manjfeflai^enic il vtra'ìumt- cbfc 

JM» ehianffima, 5 bt/UOin,, dd hm- 
°l?' °f"'.' *"™IlM.Jal/c lenib>= di' era,.,. 
8H, f toii/Muit™. la „„. , f^, f,,ij.|j 
Ci>jK:i.^oacW cpl liim dj foit di ,„rf» 
WTe.f, '•"■««11» Jclla.fapim, „„J,„, 
poji fi Yple il, lume vero, epuro, mafolamf™! 
« Mfi «Ara 4.1.. fa " i.tSS 
io , 60, niggi aKl„ id «««rt. «He 

veto lume, avveugaehi ofciiramcme, aw» ^ 

Calignie, e dillcnubi. ; 

•? Signore^ mewrc, viviamo ili 
,«ella f,.g,fc. e miferahii,, JìH.^,,. 
yoHra m.remordia, egiullizi.. ch= fole» ofar. 

.M i, J«„(l,,a„ a p,„ di coloro, i quali i„v^. 

Si,'} /J ' " '«». Pet- 

Ihe deCderaiio locontratc .1 di,i,„ y.dro eom- 
piacimento. 

ftccittarti min mavttt ne . 

,he la rM ,io/en.a „i,ni op,tlma. Non «Ì 
a»<ei«m. ,che, i.u,o»o,a Sal.mio lB-,,.,,,^ 
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i ) Jii ceciderunt qui aperAnmr w» 7j l< n<Wj '\ 
ixpulfi fitta , ncc patHerunt fiurt . 

I) SoJirabSoaclaiio cucce le cd1*c agli VoiniiA 
fgperbi , cvlolemr, iqaalrdifprt^zzanofcoifiai^ 
dxmcttci di Dio, e non hxnnij ribrcKHb di aft- 
gariare i bnoni,' e gì' innc«enri' . MoleftiifO klS 
pnre con tutta ta crnd«M gti àmnhrii CbA 
attemhtttf alltf [liecì dc'cOftBini, oflittftf ìllno- 
go laro, t verfo'i cbe caderaiAiòfnfatlibilftlcAtè 
dtilo fiato delta IO10 digiritit , e fclicicà > fìrart- 
i>p fcacciatt, e iinn potranno rn alcun rftodofbflM 
9KXt, e privi delta bella faccia di Dio £irarf- 
no ptecipicaci nelle tenebre eftcriori. 

Di Che cofa f^nffiea nil tfeol&diqiieftoSal- 
fDO il nome di tétvo di Di»: itffiiaM ferv» Ùé^ 
mòli ipfi Dmidt 

. M. Alcuni fpiegaTro quefto Salmoper lapeiS-" 
fena di Faraone, il quale opprimeva fngiuftaJ 
mence gli £brci , eiclìfteva alla volb'ntà di' DiÙ';: 
aon volendolo ticonarcere per padrone; eptr'W 
bciuj^tì di Dio ufata a prò* degli Ebrei, llbc* 
mi dalb fdiavttiì dell'EgttWi «ffiiichè fetVilb- 
ftr* a lni-iwfdefaTo'. «utlb'nn;! ^ai ptburi^' 
fioM. Pei nòme'adiiriqtaé di Antodi Did fn^^ 
undmo ij ^tto' popolo Ebreo, thfedovca n^ire' 
dallt /tMdcttalchiavit^ddl' Egitto / Qùefiarcii'^; 
tcnzit' wMrèabfaracciata, perchè nel titolo dice/- 
Ìp(i ÀìtmUi onde l} vede, che per Ini dcbbaiiir-: 
tcrprctitlì • Bedai Lirano, e Teodoreta èfpòiT'- 
gooo- ii'&Iaioper Davidi 41 qu'ak inalza ìii- di^ 

ìjat- 



tJj^' ^ « A t « p ;£xxv, 

IWWrif dt Siali flu qnuicanqnaneti* ystjnta 
fhe David poreva aceiderio agevolmente netU 
ipcIoHCa, e fi fo% moflrato yjrfo dì lui Iwnc- 
y<Jo, pcrdiegli avea confeivata la vita, pai 
fiondimcno tornò (Ji l>e| p^ovp 3 pérfigui«rl», 
F a ;i>acdij»argli wjidjei Pjrja «mi, in mod* 
pawipojare d^lla.in^lishi- ^c'pepc^rwii e dfliS 
• mifcneordi? grande del i^^n^ 0^; Si jh^Nlf 
Pavjd ftryo dd SigoMc pec 4ue.cap|,- i.^J^ 
ehi Mtto J be^e..cj^ f«.FÌ*«ii^^t; 
«B»?jce dal fyfiiBo lJdia. u percW i HtlM. 
«'«fy'o f «fce poflii vere ahcte. jm Prini 

A Che ebfi ^gnigea delmqncM i,i sé ftcìTo ■ 

. ^: }\ Jèpfo qocfte parole è il feguente , 
Si»e.- «Vri,^^ femttipfi, j« dfA™^,. 
1. ingiuflQ jia ^«to , p ftabilico jn si fìcflb di 
peccare a fuo palento, c yuol peccare non gii 
perfraleiia, ma per maliiiadclil>erata. PolTo- 
anche quefle parole ligijiticarf .-'riifgiufto 
fu dotto dentri} sèfteffo, ciocncl Ctionotc.ii 
voler peccate, macchina fccUerattìnw Mita (an 
mtme, pcrchi non *r4ifce proferirle '^olle paro, 
le, fc»i)(Jo il dettRilcllo ftcOltPro^tt n(*Sal- 

tcfto £tic«o li Iflgge.- làvir ^éwpie^kim^ 

viKfl dire: ^ peijfqdungswalmio cuore quel- 
lo» che 1« J4!i|y^ìc^}|D0|^, .^i,^ il cattivo pen- 
PF«.«Biwifcc a)^',Mt|ad: ^ p,re ijuello, che 



ynoì 



"é li.'' L» ti KXxy. f if 

>tfb! • t diec-qàefttì j' perché' lion ha il timor iff 
-Dia dhaitzi ajéli occhi.' I Settanta però in vece 
dl'leggere ^ littbì cor'mio.'hanijo letto ^-jS 
ilU^Sot Ino; torna anche pili alfenfd, eperò 
ijbt'Wrtiene Atìi» vulgata va antepalla a tutte le 
iàtré."' 

- Jbl CoMt fi yertBca, che la veritl di Diodi 
flafr alle nubi: & vtrìtai tua ufijuè ddaubesl 

M.' Sìptì6flài c(ie la Veracità pio nelf 
eiéguirc flBcMò, fhe fet'iii» m}{eiìiòtdiz tw 
prothérfo, i ttàgpo maiifettà-, ^ cóli ^rSùStf 1 
fhe giunge jn ent» tùa^o |eit9 lafi»*) '» 
cielo, ■■■■ ■ ' '■ ; 

' p. Come ^Ivi il rignatt'^ì'pamiriì j e j 
Ciiincntì: >>tn(Mtf« , 0" ' imtm pfvAù 
j^^, ■ • ■ - 

' ■ M. l^dia.h; MSTtMenza Boij (blamente aiu' 
> ^i-tnminij fn|^^iiitdii> delle Ipecie,' e degli 
iuUMni iati beftifej copfcrva fa' loro "rpecici 
attcghi 'à ch^bfiiiifit dì effe bu ^li^l} tutela^ ' 
te, di loro fl'Él^ Ébnw'qìpjtei'p inkiiftrie 
ancora per'difepìkftfr^a'JoAj'rieiiiei.-'tTràinil: 
e Giumenti /i£&i«clr''Ebtel é'MdUft> bti<Àu~^ 

' iJ. Quali fono le ale di Dto, acHe <iuaii' 
aice : heatùmm itt tegMiiK Alm^um tìUrnm 

'M Sona Ta fliiKricotdia , fa Vcràcitìi c la 
^NftRtaVi (bid"." ■■ ■ ' "■ ■ ■■' - -^ 
A' Pereitì 'pSirBgpii» W <Rvlf|i( Serittarai di- ' 
Unì ^rimali piatiofto'^la MvàhJa' , 'tfié 'al- 
" ■ ■■■■■ 'tìbo '■ ■ 



■ficjo, die^nd^ -. taneace nolaptaiis tnf peiAh't coti 
. --,^i,,La lifv^i^a jjpflrticolariticijtp il v'uodir 
lieta i'opchio col l^o sgnardov '{pare al ^ 
Ito, è àlpal^M, E'DHCIjmen(0:a.tVFCe!|lll(l|l>■ 
pm. if^tora gli'.fóUiEÌ pcrdvii ;l^<i<!"ìi ttiqip 
' 51 còrpo ] e taiitofto uiio bcé, rìcnpera le. filiti 
fril yìgoKf £ffingue la f ptov^xXapfe~ 
tK^^lejfyo, 'ht,qvdXe ^i^iÀì uiijitadr par*, 
golia le delizie <}el ciclp all^ bevanda; . 
J, P'erclic 11 gloria de' Sanii fi paragoni;.;^ 
Ull ciy rtiile .- larrente vuluft^lis tut pótahit *>f ~ 
élTeiido n [or'reiiie 1,11 rufcdi^, che prcrtófilUX 
ca, ed cienia la feiieirà de'Bcati/ 

^ti Inl^^oano iFilofofi ,; che' l'a limìlicudine 
noi) é lìccdfario, che convenga, in tutcoi e pflr 
tutto 'alla cofa paragonata; alcrimente farcÉ^ 
npji fipilrctjdùie,,.mAÌdentÌtìi{Uòfu[^)ai^,4jco, 
féfciic fi paragona ari locrtnfe.la fef^i tì.ds,' fieaf 
che (lé cofe fi.oltvvai:unelxafffl!itfì'w|^»-gn|lw 
<1? ^acgiiiC) gJie.vicnj! d^l njoiioe , relKnci»a,iq(l))h 
.4??jióne, ittèat^^'K^iiiraCi , .èhti qBel-Iettrf, e^ ■ 
poco ^rima^lcccó^cfii, appatifóe.uu: fiume impt 
rilofe. Un jniperi^ ancona dj acqua, iChe, porcai 
ftciiVè rapircericte leeofe, chetroya, Lafiea^ 
t^iidjnc.4<ltii)Q»e(ì paragona al eorrenie, per- 
fiepè ^ alia, cioè da Dio .dal, monte dcllii. 
Divinità ,■ F repentina', peicliè fubito , elle i'anir 
ina vede Dio,, e. inondata dell'abbondanza di 
tatti fbeai, e quell'anima, che fcnrbrava^a ri- 
da , e lecca, è.ripicna di tutti i beni, 

p. QuaT c il fb,,fe della viia, di cui dice it^ 
P{66i(^r àpud^^fini vU*ì Ai 
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Salmo XXXV. yif 
M. Iddio * fonccdivita, perchè èfanteviyo, 
e perenne, chefeniiwefc«ttr»fa,'cvi^ific»tnicc 
fc còlè . 

Q. Che «oTa lignificai^) l|iKHe parole : in 
limMK tuo vUkbimus lumt < l 

M. Che per raeÌTO dèi fame della gloria ve- 

(liemo lo ftelTo-Dio. Così iufegiu Saw(T'.,Tinia- 
fo p. I. q. Il' art'. 1. culle' Icgaciiti parole .■ 
dkendum qmd M videndum Dei ejfemium rc-fiji- 
rituf alitila ISmttiikd» ■vifht pitenti'ic ; fcilictt 
me» diviu* ghrit ctnfariitns inttlle^Hm ad vt. 
dèndum Deum , de dieltar in Pfalmo ; f , iit 
imniat tua vidthimii's lumen .' 

d: Perchè fi àttriboife afla fapcrbi.i pfut- 
tofto il piede , ctie l'occhio , ó qualche altra 
fMte ilel còrpo, 'dicendo : htm veMti mihi' pet 

f^tiit t . ! 

M ^Mhii il Apnbo pvéeenafe'' ftstì: Rtera 
■«ni ; «■ coówlcarc', c calpeìtan: ì'Yiicrf próffi- " 
■ ini,- - " '■ ■ " . ' ■. ■ . -.1- !■ ^f-. : 
' £>. Perchè attribuifce un piede Ma alta lu- 
pcibia, e non due, dicendo .■ pès fuperhU , e 
■ma pedes ? 

Ad. Nel fenfo ticterale dico, che è frafe E- 
braica, perla liguradectaEmlhge, che pren- 
de il numero del meno per quello del pi^TNel 
fenfo morale H può dire, che fi dia uji pjéde 
/òlo a' fijpMbo , perchè eonflda in sé fòlo ' e 
■fdlcwe-anaeì B ^rcM «ade'^qme -bìietn 
chr hanm-tui ^i«&'fiy,'>-4'&n pitffi» prici- 

' S A L- 
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fi ■ . 

W s ef <i M s a .t Q.\ ■ 

Molli uomini deboli ,' e ignoranti > in ve^' 
dEj)do clic le cof« degli empi vmno i 
fècond'à fi turbano , e fi pérfu'adono che 
ItMio non abbia provvidaiiia degli uomini 
é bene fpeffo litiano' la via della virti'i , c 
lì' danno in predaa imitarci viziofi . Inque- 
ftò' Salmo aHo'nqùe cfprta il Profeti > non' 
iiVyidiare la feliciti de' malvaggi , a oian' di- 
tiAiic delta PróvvìdcDÙ ^ivtila ; c a noà ■*- 
mitaié, gir Icélléiati, mi , a Icgtiiwé la tu^ 
lliera'deUa^Viitiì e a' fidarli totatmèntt -di 

.' 'fpciano:in.lni ^v^anfifi' godét'» 6nqiÌB 
tamcnté léli^ : ^i cinpi' liU' oppùROi' faéiìcU - 
pl^ij cli'é ax£ fiàfilc^neV dtwwCfl'M^'cftinci >' 
e anniéÀtaéi.' ftàt^étni ^ fèndaci d<ÌÌ^ vinà 
, inolti be«i ,Ktrcali, perchè Iddio esita iperan- 
2a di qijefii bui' allettava' gli Ebrei roui e 
mai^rìalì' aJI'a o&f vaÀaa deU) fiia lesgt j' taid- 
<ev(.Ccì^'',^i^iior'il0^' ^rómetn acl lu* 
VW)^Bto')^biuid^za 4i bcnj fpjuitHali. ben* 

' aìidie ^tónMtttf lóro il ueceirario' fóflea- 
. ' tanen-: 



S A L M o XXXVI. , iry 
lamenta. £ le aUc voice ptrmette Iddio ì 
Che Y^t-Uaì occutri giwliz) qualche' 
Santo tiuà^i conc fi di I^ard/ ti.< 

.. ni %irìli)a&> 

I A'0£ cMu/^ri in m»ng'^éà^ÌHÌ . éipiè idn 

I Chiunque la fi] aiài^iiH Mtì Ctuftizii ^ 
c dell* ver*, t foiia fclicitìi^ nOn tf fife^rnaiT,' 
fe ollérvi ptòrpeMrc gli tìomirii fcrllcrtti in' que- 
llo' mondo.- npn ti turbare per quefto, ne ti 
penlàré, cbà Iddio' noti abbia nocizii,- e proV- 
Vjdeiaa della còfe imaiic ; non' [i muòva ijn»-' 

ta fàira p^fDaliòiie a imitare 1 malvagi > c 
-fion'ptrii^tiMé, c£c entri' Itti tcó cùòKsdod* 

fmiilia pct (a feliciti de' màlviVemi Init^nitòlS .' 

ftnt i & ^MMtùMéim tìir4 herimum ciAdt^ 
iùkht. 

£ -CaiKiofrnéafaehi Mai lèda la Im^ Mi-^ 
iHA> ma cnluca^ faUicti t ìa^aiìiievolc ; fuM 
«liè^ficcMné'Ia vonJc griiAi^^ facA prcfìoper- 
dc il fuo c^rOK, é tjàsMtìft fagfiata' daf fiioc 
lo o alfa' dd raggi del ^olc' lì fècca , cosi' an- 
cora eie, bénchi feriibti a" priftia frorité ch« 
fiorìfcano in qveAo mondo , perderanno ben' 
prefÌ6 il loro Vigore, e in quella gnifa , t^lie I# 
t'ù^'Sr^Ai^ &ciMcnte appafiSfcAno, CÓd anco-' 



. S i, t M0 XXXVI. tip 
t«e fftanzp> raccomandsgli io ftitu tutto, della 
tue c(^> e Ipcra in lui , e vedrai eollà e^- 
liesza, che egli prenderà dì te, e imi io. 
tcrelì il dovuto elpedìcnte . Se lèi oppMfid da 
qualche Era vaglio , (ialqualenon piioi<«féMaitì i 
limecci il luteo aOio, ed egli farà , che ricavi 
piLigiovamcnto. da' tuoi mali diquello, chepollì 
umana me me delicferare . Se imprendi a fare tjual- 
cUe cola per volontà del Signore , raccomanda 
alla bontà, c «Ila Provvidenza di lui l'opera . 
e 'f fine di effa , ed egli condurrà a buon termine 
(juaiico dcfiderì . Non prendere in fomma Ca^ 
vctctiia cura , e, Iqllecimdinc del Tiufcimenttk 
delle tue cofc, 

É £t tdiuet ipui^ k«ttn'y^M»mtium, & ']»■ 
Mcimtt t/aim tam^Mium mtridiem : fibéitiu ^fif 
I}fmine.r.fS>' P'* «um, 

£ Se tu limectetai il tutto nelle fuc mani , egitr: 
C9,feijl .fiqji^nte dalle tenebre alla luce la tua 
Ginftiziai la quale per qualche tempo' i fiata 
ì«oogqjtai'<e olcurata dalla tclicità , o dalla 
fcriK<WO(ic degli empi, acciocché fia conofcin- 
ca la ì^tuiQcnza tua da tutti , chiara come la 
ìtW del isfzzo giorno . Farà egli rifplendcrs 
più che il (ole nel meriggia il recto tenore della 
tua vita uniforme al buon dettame della ragio- 
ne , prenderà vendetta de' fcellerati che pareva , 
che fiorilTero con graa vigore, emofireràlafna; 
panicolate alSftcnia qyuta verfo di te, faceti-, 
oo, che tu raccolga i frutti ben d^ni della 
Ivddetta tu» ìnapcc^%]'9 ia SuelU» 9 nell'ai* 



r,o Salmo XXXVI. 
Cri vita . Soggettaci per canto a Dio , umiliaci 
Wo Ja potente mano di lui , fbppoKa paìicn^ 
cernente quelle moleflie. cht ,ti McViaOo-rlOfI 
mormorare di lui nei-MiiaiiM*,- pltélifo w 
(tantemen», che ti cooiètfflì c Ci comfKki nel 
tempo delle cuc cribelazìanii « cbe^cóndtiea i 
iHMp-fina i tuoi negozj , e le cue opcrazio- 
i&. 

fii4 i in homine f/tekntt inji^itiiis . 
■ y- £fIendo cb arlonque ficuro delta tue cofe , 
non ti feriUare triettete ragione nel fuccelTo 
degli steri, .e hón ci muovere a Ickgno a a ma- 
linCQpia, le vedi, che qualche empio, -41' ^a'' 
le Dparx ineinfijUDcnccHHtiicctinefietf^laVòreVo- 
h delle fuc «ole. " ■ 

3 Defiat ab ira, & dmXMlfk6^ 

S E perchè i cofa moltò «Nfficlle J crniTa^ 
\«Ie, che anche gli uoKnini giufti fappianotem- 
pjrarfi da fimili trutbaeioni di animo, torno a 
inculcare- la medcfìmacofa poc'anzi detta. Noil 
ti adirare, nsii ci prender collera , te vedi fe- 
lice un empio, c fortunato. Non aver afiiò , 
C'hoo dar nelte^urie, mArnioMndó dentro te: 
&fl9.jclU Prwtvidéim dèi fonimo ÌDK). St ftì 
aon-faat ranca&eìi^J) jetapt-mci' in tiith» > c 
pes- tatto, ìn-WdMdo pi^^dti.i nalyitgi, e- 
ti lènct eodatnoteM*, ipetetó tUióhdi iir'p^ìa^ 
diziò della, pietà» e defli'glbrì* éi Dìb ì-'ian- 
dmi di nao.M&m 'MÒKW-a «it thatUet^,, che- 
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S A L ù V XXXVL tft 
ti ihdtichi a eféniplddi «ffi a comnmtcn k ins' 

delime fccllcratczatf j -O'btslira siaoleni /'invi- 
diando il tudpKtffittmi'meriBBramlciMI^ Prov- 
videnza di Dio, e fiófittìitìiti aénfiK'^'V filAl- 

aio alla virrù. 
^ QHoniAtB ^iàtHd!ignaiitMr,txtermhuhjitiHi>:: 
fuflintntes autem Damin/u» r 'pfi htredimbiiia 

<) Guardati dico, che invidiando in gli al- 
tri, non operi iniquamente, perch^qnclli , cii= 
fanno male faranno da Dio cftei-minaci , ir.ori- 
ran no innanzi il tempo, e faranno preci pi cari 
nelle voragini dell'Infèrno . Quelli pi, clicaf-^ 
pettino paxientemen ce il Signore, polTedcrauiici 
come par on cerco diritto ereditatio la terra i 
«Ite vottit anche quella di quello manda j iti; 
cui vìverantio lungo tempo i • felìcimentt ^ 
fempre poi fa iBrra de" viventi , cioè il cieb, ili 
quale eonléguiiani^ Con poltefl* perpecna > • 
con fomma tranquilli rade. 

10 Et 4dhKc pnjlttim , & non erit fttcm» : 
^HX,*et hcHm e}us , ^ non inveain. 

11 Affinchè non ti rechi dìiiurbo 1' olTerva- 
rc, che indugia Iddio a prender vendetti'de' 
malfattori , ti afficuro , eh» dopo un poco di 
tempo, in cui afpetta per fui bontà gli empi a 
penitenza , vedrai, die il ptceatafc , colta via 
àal mondo lion tive' p\à . Sarà fvtlto di tàl ma- 
B'Ktii c sbarbicato Ai quatta ttrra;, tiictiilin- 
eanqiM ti vadi in cere* per liirtrtare qusldrf 
cdft aOà tnticB fuR poivfa, non trovariM 4> 
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■i}^ S A t ìt a. XXXVl 
■«une amato, Ptxchi. bob ht Itfcuitat tsetncttl* 
•eè di protei j]e;di licdinze. 
' l i Mu^d Mitem.hpt^it^init ttrmm , lA 
JtkBabnottiit: ia mH/titit^Ht fiuit •■■ 

II Alt' oppofto però i manfued , i <]uali 
joppoTiano pazientemonce le ingiurie, che rice- 
vono dagli iniqui, e non mormorano della Io- 
to piolpericà, e ricevono dalla mano del Signa- 
re tutto quelto] che egli'-lqro dilpcne , polTe- 
deranno la tma per > titolo ^rincipaliflìmo. di 
crediUo :C con molta .pece ] e tranquillità di 
talci^nza-A dÌktteran«o fuayementf: , Sarà lora 
cià conceda» alle volte. in qwfio mondo rin 
cui vivEranno lungo {tcmpQ ct)u pa<:e>.je con ri' 
polo <ìfjlc:lo[o anjme rcte godoiio upicKfivnis 
gli «nitìi e -i jDftn^eti *> laddove ^i empi 
Viche uertempo ^ella profpcriiì non troranq. 
Ìac^> TOi in tuttp le loro opemipniffTturbai 
«ione di animo , e ìnqnicnidine ■ Sempre po) 
6 darìl a' manfueti la terra per tìMo di eredi, 
tà, in cui lì detìiieranno con gnn picp .ag\Y 
altra vita , dove viverani^o traw^niDiflìmamcill- 
pi in fempiterno , coti un4 pace malficcia > e 
ìm per turbabile , 

1 1 ilbfervahit parrMtr jtì/tiim , firidfhitpt-_ 
ptr rum demibits fiùs. 

III! peccatore fla Tempre indagando le.t^ra- 
zioni del giufto > f cerca ogni occalione , ' « 
<^>p0rciiiiicà ppr farlo mslamentc perire > e ppt; 
U ^farerchia ira, cbp ha conf«pnta contfo iK 
i^i (tigngiWf c ^.4fci? t 4cii;iÉ)Fi«di:lDu. 



fiiinacciandolo' i e delìdcraDdo' di Sppartmgft 
eltreina r&vina. . i ■ j ; r 

■■ tf SmiinuaiitÉm irtit&yittutitt ^imimptiu 

ina, che iMcrvietie fregaMeeaente,--i^SI^OT£t 
.the dal Cielo rilfilTs- le -azMni di tutti gli U't*> 
óiiiu fi pòitHà terfb T^-tiipiA 3 ib^ia « 
*iio, che deride; 6 .IcheftìMce QfialFK); ntw Fari 
rì cMnto atcurio di \txì , vedètido , che impren- 
de cofc iftipoffibiti , e di IbiBfho nocumento i 
lui medelirao ; imperocché egli molto bene co* 
ncflce; ehe tafitófto verri H tempo i in cur do-^ 
vrà effo empio perire, 

14 GUdium évitgindiiefkaipeeettunt, himJé^ 
rkttt arcHnt fuum . 

' -•14 Aittichèj ft'dticoràaccidetì. ehé gl'ir^J 
ifai Oono^già fwnfttv 6 preparMì i, tovinaw l 
Oi)Ai' ,' Kngàito' jfederSM la fpxd» j e Tt tttm 

fUmf T^Sbt em-df. ■ ■ 

■'if .Wr prtndci* totfc Iflro ìrtiìdfc tfn rrirfo- 
«nte j e dep» <l«è 'r hanno ncHft loi:o' ma^ 
ni prcciptaihj dal fi»' -kata , fcrdiè oHerMnof 
die è dì ogni limano «jtt co privo'; fcwitSam^St 
pronte le a;rriii per iftKidett a faddett» iW«*f 

itì Giédùu ttfilùf mira iìi toM 

if ^fon gli nf^ottKftama tOjf ^Ceffli mSÉOJ 
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iBciico di Co^a alcuna , anzi air oppoAo , la 
Tpada, che a' danni dell' innoceqee tengono sht- 
.«cr««> ontreti .^d loiv'fiwrej e l'acco loro ^ 
infranger!) . Il male, cbriienfVvtpefst^aglìaUri, 
«doix^HelYapoJoroi '}a fot^i, f la violenza, 
,CPB (SltdtfegnavanQ RW«ce(e«'bDoni, lìfiftcdu^ 
jàj ér-i jflipF4ii3{ nU .PìO affinchè elH buoni 
jton. fieno ihTefi, « la ;rìt9r£arVia loco: r^vins.t 
jwft iKiodQ appunto , j:he l'arcp quando fi fpcEr 
zajiQn4fìÌRlde.qne|lo, a danno del quale ei:a dì» 
ftclój bene (peflb ferir« colui , che l'avea 
accoroedaco; 

..17 Mftiut tfimtiiif'iVtjHfia, fiiper4ivif'4>pee- 
€«t»THm multai. 

. if E'ftieglio a un uomo giufto il poco, che 
con gìuAizia ha acquiftaco , che le molte fic-. 
chezie dc'peccacori ammaliate con iiigiuftizia . E' 
meglio per lui quel poco perchè egli iì contenta» 
poiché nicate altro cerca, cheìt paro (ào Ibftcn-' 
tamento, e la liatura di poche Cofe è piena, c 
£)ddi5&tia> E'meg^lio ancora , perchè ìq poffie- 
de con ma^iove giocondità , e gente fon^ 
fQcace del poco, che i peccatori delle lato ab- 
bondanti ricchezze. E' meglio finalmence perchè 
qaeHo poco acqui Ila [o con tutta giullizia,di cai 
egli vive conieiitoi farà confecrato da Dio , e 
maravigliofamcnteaguinentaio; laddove al con- 
trario le foftsnze degli empi iVanifcono , c fi 
dilegitanoj come la al Sol nafccntc. 

l3 QMoaUM brackU fteèMwim eantermur , 

iSPer- 



Digitized by Google 



$ A LM 0 XXXVI. IJt 

iS Pecche le facoltà i colle ijuali per poce 
tempo paiono poceiici i pecciitoiì fataiino confn^ 
mate da Dio* e i giufij fatiipno coirabofati da 
lui, e fyftenWr acciocché non prevalgine gii 
empi contro di.el]!^ 

ip NovU Damiani éiti imMMMiiUtrmm , 
reSiai eorum in ttKrptun trit. 

Il Sjgnai:e ha cur;i parcìcolare dì colora * 
che procurano vivere lenza macchia di colpa « 
ha fpecì^lc provvidenza de' giorni, e della vita 
ior«, 'p ha in cerco modo fcritto nella noùr 
.aja.della Tua predeAinasione il novero do' giorni 
che. fono per vjvere fopra Ja terra, il qual nu> 
JDCrp non p0xt^ da umana potenza elTere per- 
vettiCDj;B u eredità Is^o non potrà da alcuno 
elTei levata , ma la goderanno in fémpiternoj 
imperocché fc è toltq loto il poffcdìmrnto della 
terra in quello mondai con%iliraraio (»rac «Or 
fa loro i^opria l'entdìlii.dellit vita^ternA. ^ 

lo Non e^mtdti'tw it tcmptre mMa, & >« 

IO Non lì confonderanno i Santi pr teduli 
defraudali dalla loro afpettazione , e daUa a& 
Afilla di Dio quando verranno i te»pt f aliwit* 
tt&ì atì. tempo Ai ùtag, quando gli aktt:(ia{V- 
-MWno.&wiif pewMs&xanno fecollatì da ef- 
6).]3j9>' il.qpatcAman[la quelli > e conolcctido 
.che ieqi[a.b!W>o<)i |)MQg|tn,i. naa pcimeiterà, .che 
tMtuiti loro il ^eccftfirìo, aU' umu» toflcnta- 
mciHo,; N^l te<D|to fliKOit irìk'anrmtàe Giu- 
dizio eternamente calamicolò > ijfm- fi-jAeDAw* 

, ; 1 4 deran- 
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itisniìo infieme cOn gli empi » e quandij efll 
«mpi raraimo da eterna feme tormeflcati , Iddi* 
non accoiifèncirà, che perifcino-i' Ttlei^ulti 
faranno bensi i peccatori dà lui'dll^MifH > pi^ttU 
ti di quefla terrena félicìcìi] e còddiMiMi alle 
railèrìe, che non han. fine. -, ' 

fumki-iUfieiemt , 

il 'I giifìi {kxitiné in qncAa golfàr a» Dio 
«alitati come ha pròmtìTo; i p^oéori perè 
liuti :cà^itall nemici , 'do[k>' che fariumo' ftati 
onorati per poco teiiipo in queflo iffiondo / ed 
«(aitati, Vaniranno in un baleno aguifa di ftii- 
iBO, e ntin lafceranno traccia, o Teftigio alcn^ 
ho della lor gloria. 

14 M>BnAitia- pecenttr , & a»» ftlvet i jit/tUi 
'<MteM laijtretur, & tribuet ; 

Il Accade frequentemente, che il peccatore 
(venda in prcftito lomma di danaro^ cpol^ion 
fipài o aftretto dapòwnà, e tira» da avori- 
ila . E' tale bene ffcSoH mcadiciti ' dtì-pefiato- 
«, cKe non poà pagiffe-ioprijffj- idJMS'-iea 
/ta^o grande: la Aaavarì^ikv che ^j^si^uf. 
[ te «rtldonaiJprcf rio,- mahemmenoreBde quel- 
la Che è'd' altrì . Ai- contrario perà il giaOi» 
«Hwnda di ' tai: finita di tutto il neecffafH»^, «d 
i «od libenle nei difpenfare ad altri quello . 
che ha', eie moA> da-tìii&ricordia, e da com- 
paffione^ Jbmminìftì» ipootaiieameiite a quttU 
cbc'ìun'bì^liM, : 
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i j ^«iV benedietntes ti h4reditAitnt t»^tm t. 
tHiUttHeenies antim ti Mfper^unt . 

1] E^ténantente il gioito così amato da Dia 
éhe cblt>rb,-,cH<: Ib benediraniio, e gli aagurC- 
taniKi ii httitlt molto più quelli, che Io bene-' 
fìcherannò ; ìnfìeitiC con lai polTede ranno \i ter- 
t%i quelli poi, che I« malcdicùnct , perirannd 
mireracheilre'. 

Z4 Apud Damhum gi'èffiii homirìis dirigtntttr, 
& vìath ejtir volti . 

14 Le pedate del giufto farànno dal Signore 
indiriiiatCj e farà che tctìdano nelfa via retta 
dàlia virtùi t che fuccida profpora mente tutto 
quello cht intraprende ; le opste <li lui gli la- 
(aiiiio Rit^co gfate , tónie che fatte Ibno coi 
fui) favore, ajutòi c afliftefiia. 

ij Cini eicidtrUnùHeilUdttiiti ^Hà Dmiiiatii 
fupponìt'ManMK'fiidm. ' ■ ■ 

i{ 5« sadeià p^^tialcbe dlt^i^xia dal 
fìino fiato, e incorrerà in qualche finlftra 
'fifna, o4vero, ftpdrùmanafrdràzaidracriole- 
rà in qualche ptdciai ,' ( poicli^. noli *i è càlà 
ftabilc in qtfefto- itaòtulo, e 'fpike flué «de il 
giufto) non pwirJ t ani} iioH fiirì aibattutfa', 
perchè il Signore lo prelcrva nel modo appunf« 
Come uno, che foctopone la mano a chi cade , 
o per ilchi^r la caduta, a eflendo cafcato per 
Allevarlo . Coà il Signore colla fua potenza 
preferva il gitlfto , acciocctl^ non perilca nella 
aifgrazia, 'e hÉf pecttto, mà ritorni ben prcfto 
allo (lato fvói ÌA cbìfiiitiw'afapriiBa, ch'egh 
ca^U^i . ì6 JH' 
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'AartlìBitm, nec femeit qitffm^ puiem . 

ìù la fui giovarne, e al prelciice Sasm ii)vec- 
chiatD, e in tanto tcm.pp di mia yita noi) ho, 
veduto alcun giii(l'> at>baii4otiaia. da Dio > a 
cui, iioii abbia Ib.mmiiiiftiato il iieceffatipfofteii- 
tamcuto. Non ho tampoco veduta mcndicarcla 
flirpc di elTogiufto, né allreita da lunga, a 
efìtcma necclfità, o che andando in cetcadcgli 
alimenti necelTari, finalmente non li.tnqv^Oc:. 
... f7.-7'»W die miftreiur, é-eemiKadM , é"/*- 
Uliut in benediUìnne erit. ■ - , • ■- ; 

' a? Anzi piuttolìo il giufto ha il nodo di 
luvvenir? plje altrui necelScà, c alle volte mor- 
ia da compagnone dona il Cuo gratti , o dà in 
predico fcnza ufur^ . Perlochè bcniticherà il Signo- 
fcnnchei poflctj di elTo giuflo, pcrli^cui meriti 
coirne)^ qnetli di beneSzj rpÌTitu3li,ccorporalì, 

.aS DtcHe* i mtl9> & fte hanuat, & in ha- 

iZ Alloucanaci per c^nto A% qgfii. «al^i eft 
opere virtuoic > e ^bitcnii. in^e^tuo ; cìo^ 
viverai in qucAo mondo icmcc i ,e joQgOitcì»- 
po, c paa'crai alla perpctn^ slìit^zjfiuif ^liCib- 
lo in Paradifo. : : '. 

25} QuU Demiìiuj 4m0jitJieÌMm p tà'ffi'^Jn*- 
lin^iiet janSìas fuos; in ateriof» gfnftrfitiÌ)iafi^._. 

2.9 Perche il Signore ami^gq^UÓ, eh? è. già- | 
Ao, e convenevole] e |ieròiioii mai i^b^aàoM- 
ti i Tuoi Santi . i quali «ut alcn» p^;fcadollo . | 
che la rccticudine, e Tartoiio petjefppes- cnfto- 
dici da lui da ogni male. jo 
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30 /itjii/lipitriUiaMr^^femmimpùi-iMpertUt. 
io Ma £lì erapj e rcetleraci faranao da^aO^ 
Signore con pena eterna punici) c penEModcoN 
tutta la lor difcetideata . . .... 

} I Jii/li Mtem liAreditaliiint terrum 1 .d^ (Whk 

, )i I giufli polTedeiarino le-««l|)l]it«"til(ilq 
[irapria, « di eredità', e atrilrtiiirtia .iqacH» 
pan- quiete. , e con pace Mia ' ColciéaEa lov* 
go tempo:, .e in perpeCM i.-poilshéjpcT lò. 
vivono efli, inlinoaUi wcchia^imn^illi ■ cpiù 
felici degli ei^pi, i qnali.vivMio^ giù fa di ma- 
re tcmpeftoft, e frequentemente lóiioda violen- 
ta morte alTaliti, e non giungono alla vecchia- 
ia . Dalla felicità adunque imperfetta di quella 
vita faranno effi giulU rallevati , e trafportati 
«Ila celefte. divenuti Signori , non falamentc delta 
tcna> maeziandio del cielo, edi tutto il^moodo. 

: ja Os ji^i meiiit^iiKf ftpieafiam , & Kngitii 

tÌ0t JotJMtìMT illditiHIK. 

. : j£ La baco del giatb non pn^erirì eonc 
qscUa degli empì flnlcoiBH. e vaaci > m^.^ 

dkazioK illecita del Tao cuore. Parini la^iÌM 
lingua qiwllo , clu c giufto , e ragionevole , 
delìderando d'iorcgnare agli altri , e di tirarli 
alle cofe di giuftiiia, e di equitì. 

a Ztic Dei eiiu iji tarde ip/ìuf , & mn fHf- 
^4mAaiap' grtffm ektt. 

5) Idmmo pfofiRÌléc y^uOotali parole , 
Ih^oiBCo caaiM concinaamcotc nel cuore la 
raR[a 



140 Salmo XXXVL i 
linea legge di Dio , a dacta la vita fccouJa 1 
^ùelto, eh'clk [>rercrjvc. E.wrehd tknt tìdoil 
peniìcraa efla legge, iionftlra ingannato àt al- 
cuno neTuoi paflì> o abbattuto,- perchè \i ftit^ 
ditaziodc continua della divina Legfi^ bri , \ 
che egli non cada in ptceUo ì t fe' ade , cliè 
f^rÈvsTMnteVte&lpo iil VShi & ofb'dai ncmi- 
m.iakmìtitx.MaSo. lA dMi»clfiocha non 1 
penfacReaìtv 'cbe b Aitdìofb-Ml« Caà: Legge ^ | 

tetrito AiMtloIte fìrana difiiwentaMÌ.' ' "'r 

Iktùv turni: . 

: .J4 11 peOcatOTC lìa' colf gli occfif ^rtì taiù- 
(jtoit.ghiftaii e enea l'occalione ò^fìituna d' 
oppriKcdo^ epfomacon tutto Iojfof:«>di tro- 
ice la cotigiuntura piopriH per amftiazzarlo. 

mimi efHs , me tianmahit eunt eum ^u^i^i& ìfli . 

j T U Signore però non te falcierì nella pc^ 
teflii c nella violenza di cdo t IM'lo libeml: 
-fc,iL'ginfti!i hil giudicato ddll',e'A{^-«()lndM|' 
■no come colpevole, e doAitiato alIri'-InÀrK 
■un'Jo'ctftidaniieA gii Mdìcf ^ non lo terrà iti? 
xoteBtto di imatfattinc, e non perineitetìj' chij 
i4a dffodmpio,' come nocitort] Ira'fip^refTo. 

■ tt^tMikAk te, mhtméitmttt^iLtitti'Nukyeum 
piria-ùa peceMntfViMir.r 

.'iS: Avvengachi cfr olirvi, eke gli emji per 
r^Mkhé tempo Sorìfemo' ,> « ea fiv vtSwo' 4* 
•Si 
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eifl , e tlravagliatd , »fpctn pazientemente 1' 
a^BCo del tuo Signore, oOcm con ibmiàa gm 
IUdm > Ael eomBadiBuntì > » «eminente ' a 
tao- tiE4p»'ti nn^Hì fapaijqrB'V-taai noinkii 
e^di tiil: (qut- ti oTaJtert > £b« :riceveni U tscrv 
WXKejitìi einperpetiiopQMim<nc».< Qaatida 
poi Dio &Xitnna ftefirani ì petcMori , tn 
ficifio -'Wilc: vedrai la loro rovina eoe* 

lómmo EHQ pjaQjTC' , che Icntiiai per Io, lel» 
della divina giuftizia . Pcnranno lenza dubbio 
\ jKccacorì ., Ìa 6>,, p' dalla luijga erperienza 
l'ho imparalo. 

37 iaipiHm fnptrei/iifttìiim , &.eleviUian 
ficHt cedrqs Ij^nni. , 

)7 Condolila cofa che ho veduti inalzati 
gli empi ii| quello raondo con onori, e con ric- 
chezze, ed editati come gli altillìmi Cedri del 
^ibano g p come qlberi .ftabiliiitnte radicati > 
IcrabravaDo,, che non pQCeQfro ;lTcre fvelti f:^ 
cilmence, e abbatCrUtì. 

- jS &{ tronfivi, tìfecK fa eri^,^uffioieiim% 
& ntn t0 mpentnt lostt tini, 

}S PoCo^pa paflai a. calò per quel luogo 
daveeflìfiqriyfna, enpn vi erano pii^ì li cercai, 
c non fu polSb ile' poter ritrovare ira gli Uomi- 
ni nemmeno il luogo lorp, perchè il tutto eia 
lianito. 

jj^ Ci^tdi. inititami^J» , & vide, ^^kit^peuf , 

■jp Npit ti^^mpva adunque la tnafitotìa 
Mifid dc'ii)àÌYàgi) Gv&odifct l'tiitqgn^ 

WS, 
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«ita, attenài coiiEÌnuamciicc alt'cqukìl , ejnco- 
cura di □flervarU in tutti i fatti , e nelle pa- 
role, imperoccliè all'uomo il quale per mezz» 
della ginftizia lèguita la pace con catti , non 
oHcnde alcuno , fa del bene a tutti, ha pacs 
tOn ffledcfiino > e non è inquietato di varie , 
palGoni mal legniate , lefterano» dopo la faa 
vita gli avanci della ioa rìiMuidencc vlnA , la 
pace, cioì aita vita filicìfflaM >' dM dmxdk 

Ì9 fi^t^i amem difptribMtt fimif ì' rtBfti4 
impieruni i/aerihunt. . ■ - ' • 

i$ Tutti gl'ii^iuftiperirannoaiiifiir'iMntcn' 
te, periranno ancora gli avanzi d(-cflì, cioè le 
ticcheize, lagloria, la prole, ekaltreColc. 

40 SaIui MHrem ju/hm» ,i Jìtitón» , &prwe. 
Su- earum itt temperi n-ibu/utiimi . 
■ 40 La falute, clic affettano i giufti , e che 
k coaftguiranno infallibilmente , ver dal Si- 
gnore , che è proietfor loro in tempo della tri- 
bdaziónè, e però lari la detta fallire certa > e 
inalìiccia, e nonfilf», e j^iMUMtC'. 
' 41 Sf tu -fiutici é- ^aiiiw 

& ertm tu àp&BOtt^tìi, & fMMt iù, qiiUt 

> -41 BOo ajatiui qmlli , e li libéret^ i lì libe- 
rerà torno a dite dalla tirannide de' peccatori , 
appormi.toró la ftlutt, pawM' &ann»ripofla 
in lai la Jor»^rai»a. ' . ■ 
- i>. Ili binale occallone i»nm& David ejoe- 
9m Salnoit ~ . 

At 
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Erano molti I i quali rederano Saul, Zfóe^ 
ino armigero , Seba, e altri empi nemici di t>»i 
Vld pto^crati temporalinenéc ; David lo còli* 
cnrie', 4 lìim geaieorl] c stolti -alcti àf- 
fli[ti> e travagliaci, e mormoravano , c dic^ 
vano, che Iddio non avea Provvidenza delle co- 
fe umane, cj^fciavano k opere buone. Moftra 
per canto il Profeta in queftoSalmo, cliei gin- 
fti fono di miglior condizione de'r«Ilctati . 

D. Quarto Sulmo ha qualche cofa di lìngo- 
Jare fopra gli altri ? 

M. E' eompofto per Aif.ibeto Ebraico. La' 
ragione perchè David in quefta forma lo com- 
pnnefTe rafTegna il Sellaimìns. Contiene, dice 
egli, una tolletta difèntchzccome Arorifmi. e' 
acciocché pià facilmintfr U ritengai nella memo- 
ria é ftatoCDMifMlo-^'AMatetal-Vèróidu! 
èAUàbecodupKeMo, pèréltòbkmiltfeHfmócDit-' 
tniw due laiere . Ih eOi»' JUnbeto' taiiica mia' 
Ietterai ed é IM^ ngaili, cli^ fignifita occhio, 
per denotare che \ cièco , c non ha occhio ; 
chi mormora della Provvidenza di Dio , e h»' 
invidia del luo proflìnio , e che è meglio effer 
privo d"un occhio , che il vedsr troppo , per 
oflervare la feliciti degli altri, e invidiaiia. 

D. Dclìdero fapere , qua! ditFerenzj lìa tra 
emulazione, c zelo d' invidia , poiché dice .- 
mli *Midarì «t mid^a^ihiis , htque ziclieoeni 

- Mi Lti emiiUzìené pit&vfttebyURi, e.tat- 
sif a kgdvidf* i' fatìf^' p^itav . Mmvibktio- 



9f,;iéc9tt49 Ìo^lffi^ ATÌfioccJc lib- x. Rhetor. 
Cap- é HI) CFIIQ ipCt^tcip^nU) , die iiiict 
ptiu>va in vedendo nancanfpgnire > cdi no|)' 
pifleiJeiT nn E^e, phc un «Icro gp4^ ; la ch?> 
& é intorno ali; vin^t o t_ quello.-, .cite pq^-; 
appartare utile siil' Vatap , tara cola ^iioca 

è in altra maniera farà caterva . Ond? 1'; 
Aponolo n^lla Pi (loia a' Rgnvani a| Capoto. 
V. 2. parla degli Ebrei, e dicp . jEmfil*xÌ^tief 
pfi habftit, fed nva feeitadum feientiM» ; han- 
no zelo di difendere la legge I^pf^ica , liip^ 
pongono, che (ìa zelo , c prendono unu sba- 
glio grande , perfhé è perfidia , e oftinazio- 
ige . La parola A^tulatia adunque può ligniti^ 
<;firc invidia, sdegno, aqiore , e imita^jonc. 
In quello luogo pertfi:;to , percl>è l^gge ìt tefto 
ebreo: fi'j'jnill ai titcl^r ne iràfc4rU, vuol 
dire ■' non dare in ilcaitdelccnziii non ti sde- 
gnare le vedi prolpcraci ì peccatori . Puà an-r 
^t|e figntficare, in virati della fòrza 4^1a pa- 
rola érnuùtiv : non imitare i peccatori , non 
■ver invidia della ^òri» lorq della fanicà , 
4egU {iitiicj, dcllf potenza, edellq ricchezze. 

^. Che proporrne l^a ^fclìcirì umanacol 
fienot dicendo: ^ntniam tfm^am f(^nnm ytl»- 

Af. IliGeno nop profonda le radici, ma ha 
ìf barì»e n^l4 , (^perfide della terra , è fvelto 
con molta faì:ilicì da chi paffa , lo che no.n 
fli^ede agli jilbeci ^ cfie Itanna la d^i^i mol- 
ro «SoiliitA. cic^ gU ocelli .{«poca 
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'inverno netta fuaviridicì, noiidii 
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ndl'ctlate lì liécci; il vento Io agita, e il ible 
io inaridilce. Lì falce lo miete. E fiaalmente 
cibo di be^. QiuAo ì il vero fimbolo della' 
gloria de'fcelleratl ; non hanno radici profonde, 
|irefìo finifce la loia felicità . Sono dalla morte 
anche in età acerba forprefi. Ogautioli dilprez^ 
za 9 e finalmente fonò uomini beftialì , e noq 
guftano la foavitì molto dolce della virtù 1 

J). Quali fono le noftre vie , che dobbiamo 
livelare a Dio ; poicliè dice ; r'eveia Domina 

M. Dobbiamo rivelare, dice Sant'Ambro- 
^Ot i noltri peccati c<9n una confeflìone {ince- 
la, ad efpotgli iiell' orazione i noftri afìètcìi 
edeliderj. 

D. Dice tcfto.- tevtlff 13amÌM yi4m tudmi 
0* i^ef^dftt voirei ^eìe', che tab. i quel- 
la, ch'^ &nt, pcHdte me» Iftlpedfici i} Sal- 
mifta? . ■ 

M Poco prima 3vea detto i diéit tiUpttitit^ 
net cardi! lui, onde dicendo polcia.- i0 fiuktf 
s'iiiteiide-. ti CQnce4cti qaellq , cbc ^ddì-* 

I}. Dice il Tacro tefto , che la felicità de' 
peccatori dura poco; & it4hiic pi^lnm , &«oii 
erìt peccatqr, e pure refperienza ci fa vedere, 
che molti empi abbofidanodi ricchezze dutaii- 
te il tempo tatto della Ipro vita ) 

M. Molti di cffi Iona poniti da Pio ancI(B 
iit ^sello mouloi e non arrivane^ vecchia- 
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ja, fecondo il detto dello SpiriiolTanto nel SiU 
mo T*. V. 17. viri fai^^uimm , cr dolafi non di- 
midiabii/it dies fm! , e quando anche lorcifcano 
di vivere nelle loro riccheiié fino alla mone • 
il breve fpazio di quella vità lì chiama dal pro- 
feta: pidìllnm, tutto è poco , e flientp.^ pollo' 
in confronto- della eteroitl- 

2). Di qua! empio lagiops Daviif, ^k^Ujo: 
Vidi impium fKperexaltatian , & elevatitme fieia 
Cedras Likam , &tranfiul, &ecce nan craii 

Parla di Saul, di Golia , di Achitòfel , 
di Abfalom, di Doeg Idumco, e di molti al- 
tri; poiché compilò quello Salmo quando era 
ycccbio;, come dice nel y. 1%. junior f ni ■ ttc- 
tùm feim. If riiagErKiite del ; ìàimò è b^Oat^ 
«ente piegato nella -Pua&afi' . . -, 
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Pfi^mHi Hétoìd ili .rmoKv^i^*^ 44-é0i4Ut, 

RAppreIcnta in quefìo'fafmd^ (è inalat*' 
tic , e le pctfecuzioni t ^ pi^lwi J^iosi. 
éni figlio y e da' ftranien i tutto ai Ìii pciÀ 
de' Tuoi peccati . Implora per tdatoi 1' ajntq 
. di pio; E perchè in quelle Cole, ch'egli ras* 
conca dell' abbandonarne tiro de' fuoì amici i 
della malizia deTuoi avveirau^ cdellà bon- 
tà Cii cernii li ^rtavà Con~ein « figur^ 
e. tipo di Gesi Crifto; perà fi pri& dire* che! 
, «[udla parte del Salmo fi , poffa pe( Crift<i 
ÌBCerpcetare. 

I ììomine , ne in furare iu6 àrgmtsifiti nt^uf 
in irà tua carrìpìai me . 

I Conofco t a Signore * che fono tinti 
così gravi i miei peccaci, che merita più af- 
fai éi quello che .itf pacUco • Vì prego' perà 
umilmente,- ù Signore/ clw! ligrt mi c'aftighia- 
le colla Icverità della voliti fiuÉtìzia', che p^i 
le mie colpe ho meritata.^ Naii vc^ljat^ CpT.-t 
[c2g«tDii 1 e' fiirdrrot cori fcveri vcndecK ^cf 
io&M sdegnò > fiagelto moltO! aiopotzkItìStà ^ 
ffiìd peccaci, ma mddarace (Jollif vofttd cltfttlcióf 
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fa il detto flagello, n^temeco, folamcnte nof 
Vcvericì patér'nai e conTcntatevi dfqnd tanc9 
che fìnadelTo io ho patito per lòddisiazione 
dcHe mie colpe .■■-■■>■■ ■ 

1 QHomam fa^itu tH4t tnpc* funt giibì , cST 

z Imperocché voi con malti mali • e milé- 
rie , che come con certe factte ficrt nella mia car- 
ne , e gravemente pungenti mi caftigaflc^ 
Avete, (labilità fopra di me la vóflrà fòteniJif 
àòentte Con continui 'flagelli tpi 'petrcp^è^ > « 
ibhibrii'] che abbiate mandato fbpra di qiQ H 
jéfo di' tiicti ì mali/cbe mi b^ipnohoi 

KM ^ é^^àSihù ifieìt à f»cit péccàm-iim metni^ . 
' ' Non ff trova' laVte alcuna intéra nel mio 
corpo per caufa delU feverità della vpftra vtn- 
decta che avete prefa dè'miei delitti, noii han- 
no l'ipofo le tnie'^ oda > per canla della mólti- 
tadine, e della enormità .delle mie colpe. Im- 
èetà'dchì i ftiali] che in pena de'mieì peccati 
lolSegno vol^romiha mandati, affliggono' tu t- 
'il 'ttiia''calèpo> 't coiiturbano te mie olTa col 
dolore'i c òìdtimore di tanti mali. conlìdel 
t^ibne an'àara delPirà Voftt'a> é'de' mìei pec^ 
càci 'conttirìia f pittertifce in vati modi 'ii«i. 
tiìlam^tita 't aniAa iiiìa' , mi! eziandjo le inié 
offa', i '^itxi il tàìo corpo. ' . ^ ' - 

g^it •mekm ',• f^ JScia nmf grfve^ pioiùéi frn» 
fimi' mi' ■'■"*■' 

'^^-■^ 4 Per- 
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4 Perciiè Jo rpic iniquicà a guifa di. p:q'a,4 
'd'un Ijume^ che avendo rotti g^i a^gjni^|y^^ 
toccaxio dal propria, lettp. ,. fi .fpno.^»vaRf?l5j 
fcpra il mio capo, je a foggia diun peCj^ai 
ve, aitai (oao divemite a me intollerabili ^ i 
non le poffo più Apportarci perchè ,i/qiaÌi*, 
l^ie ..mi avete pnpu^ in pena de' mìei' peeca- 
tj .iianno ipccupatf tiftle_ }e mtmh^a, e cptufl 
W jXnó diluvio dì 3Ci}iu, mi ba^^)tii^r^ 
^1 y.iaWtolatiii^ fi, ffiiio" djvciiuii; ti ^vi 
^P? Iwì>(cm'4^!' fopiK»tt,arÌc; ^lijo. i .iniciì ^ 
cati ÌR:|ipve^ fosl ^nde crefciuii i ,e faolfi 
tiplicàti', che mi trovo immfrlb incili, e 
^otto quali in d'ifpcraz.ione di mia /aiuta , fi^ 
fono così ptifatiti , che non polTo hcpROr td^ 
leratc la notiiia, e- (a .fimcmbranz^. elfi. 

follie inJìpkmUmtit, , , ' . ' - 

\ i. ^' ftata essi grande k Iciocciièzi^ miii 
nel peccare I che iaì'lo^a_ i;ìempit(f dì pia^hjri 
]patric|a>,chc ^ttatió mareiar,p»z9»feift;i^m||/ 
e voglio dire che per li i^t^ nidi j, c^ 1^Ì0 
mi ha i^ndatìi iono ridottip a tal én^^,' e^^ 
■me ft a,vclfi il rórpp piena .dj '^<ftt\,. dii ^rh 
yo a.fyit,to ■internamente e^di)' ^i^' ì i^'iei co^ 
"?^?.".^°*l'*'o"?*P' », «W* inutile * • aUW' 
ininer9JC;< 

ìnfimm: leta dir comriffatHi higredichar . 

5 Stante i moki mali, die voi in pejii del- 
le mTc coTpe ini iivcce mandaci , infelice 
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tlH^iiVgttì'. -e ittifiiibilt i e mi trovo dal pefó 
lll jjflj ItitinW' òfprefRj ^ tìie non poffo pii 
iyiòtìrWtliV5'[*«'ó'f!iJ ebftffrt* a cammmarp 
WtbJ il 'glittiftfiiflfe,' è contrffiat». ' ■ ' 
' 7 'j^oUtf lurnSP /liti tmpifti fmt iffiej&nìhiitf 
é^mH ^fanitaS tn éarnééteit. ■ ■ , 1 

7 -I: mìei" mteflìSì j e ^mte le mie''lii[er!ora( 
fono-toiénc ili ftHerm,-e-dl vilipendi d'egli 'uo- 
miniipet catifi (fe'quatiToiiograveiyiente ina- 
ridite,- etravafjliace.NoD vi* pane aldnna in- 
tera ih tutfo rj mio c»rpo,. tanto mi affli^o. 
no, e mi illanguidì fcoiio 1 *T.m travagli; 

■ S jiffliUus fum , cr hiiimbat'/, jiiitt mmts , 
Tligtebxm a gemitu cordis mii ■ 
' S Mi trovo atflitto, e miftrabilc dal gemi- 
to replicato, c dalia ànlìciV de! mio puore hor 
mandfl^ftfori vocfc iloiipifldi nomo, mafiUt- 
toflo tuMito di Un Leone; . , 

•-ji Signore:, H'dcfiijirH) tpio ? ttièip'lg'*ùii^ 

razionc ddl? mie eaUmitadr. Voi molto ben 
conófcetc it iófpirù, che ma_;ido fuori , aAret- 
to per vedere il mio cuore tanto addolorato , 
c pel dcfideno di iffcire da tanti mali. In- 
fino a quando permetterete > o Signore , che 
10 tormentato fiasi fatFatn^ntf ^ 

IO Cor ^fw» eonmr^ittiim lAraA^w^ne 
virms mea, & Imim eùKÌUrtm mtfmt & *f~ 
fm m"^ mecMm. 

* •' IO U 
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' IO II mio cuore fi è conturbato per l'atro- 
chl delle mie aSl'iiìoaìi pel rimprovero fldW 
mie colpe, e per la conlideraiione iftl- ^lòftrD 
fàegno; mi lènto 4éll>tU(° Al forze di animo, 
c di corpo, ho pctduto anche il luìne i e la 
chiarezza degli ócéhl- i&iei^ jd^ pianto conti- 
nuato fi fono pffii(Ea« fc mic [tabule, 'epéi-T 
ofcuro delle caotS lòie trlEM^Éioni ti fonò i^l 
mai 6tten;br?[e. ' , , . " ' ', " '. 

t T \4^KÌ fmi, tS' prèxiKd' p§H 'ditt^JkÌ£mè, 
^^rapitXjifaVerUta , & jUtifiiiit . . ■ . '' ■ ■" 

1 1 Qiiejli , che prima aulici ifaltì et^no ',' 
C'fairiilìai!) itoii pipì lì fonò meco accompagna- 
ti, di rincontro a me fi fermavano) e fi acco- 
fiaviiiio ìon'^iile difiànza i come chi ^ avvicina 
a uri It^éhtifij e teme cffcre dà quel morbo in- 
fettato, cosi eflì ndTuua conIÓt azione appirta- 
vino àilk mie difàvvcntJic , ^ non ardivano 
Jómminjfìr^rmi ^jutb in tanti mali . 

-Il fHtjMxta luferam, -de loi^ijleteruhti 

• r-i- 'Qaplfi , phe |b|evaóoÌbrr Xtahtto S tbb',' 
ora^ftanno molto lòniàtii i' ^rchè tcaiobo fiiii- 
peto di tanti mici iiiali, -è là poOì^^ 
ri miei pcrfecutoti .' Etf- tìfqidò io .dà J^"^^' 
abbaji donato, i miei nemici, i ^uafi WìiVfimi' 
(^ni sforzo per ammaz'zilrmi , hannà- Atta 
contro di me mafllma violenza, * 

15 Et r^HÌ inquirebunt mala mthi , leckti funi 
vanitiftes , & dalvs tot* àie medlltàanUtr . 

I } Quelli che mi dcfideravano male , pffìf- 
K 4 feri- 
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(crivaDo contro di ne menzogne , e impropda 
r;, tramavano continomentc lafidisppi prttf* 

14 Ego •tutem tumjMf» f ardui non mi4''^i>iH 

^ ficAt mutui mn aftnem as fimm. 

i4 lo poi , tn mezzo a tantr rimproveri , 
yltuperj, e menzogne contro di me , mi lono 
portato come fe folli fordo, e nonléiniflì quel 
che dicevano, e come Te fo(G mutolo nonaprj 

fa mia^ bocca o per difendermi dalle loro ca- 
unnic, o per profferire altresì parole di vicw-; 
pero contro di am 

Zt fn^Hs futu feut htm mn imd%tut,.^ 
Vfa.iiih/u in ore fuù red4r£ittfavit-i 

. £on diTCnnto come an wn^.* <bQ nqit 
KoMi e non redaignilce «olla ^ bpGca 1^ 
lilt^i.fhe fono a Ini timprove^n. 

'éitt me, Pfwtbaftt vrets. . 

16 Mi Ibno con tanta manlìietadine porta- 
to verlÓ di elfi, perche Signore ho Ipcraeo iit 
VOI , e ho alpeitaco pazientemente , c confi- 
dentemente il voflro a^utO] e mi compromet- 
to, che prenderete vendetta de miei affronti^ 
feti 10 lo bemiSme, ohe voi Signore , e Dio 
mio ifn efa^dire^cv 
..17 dixi rie ^uMtio fitptrgMtieMt 

mtt» fuper mg m^gn* bcioà fipit. 

f) io nella mia omuone jn qneAa guik 
«1 to.pat)ato t Sigt)on aoa permute» mai , 
ehi 
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iHte litalei nemitì fi rallegrino vedendo la mhl 
rpviii2 tvita dacflì defidcrata; poiché aven- 
do efli offetvato, che alqBanto caduto era dal 
ipio antic(> fìaco di félicitiku c che mi &vra- 
fìala perdizione 1 hanno in Alitato fapCibamenr 
te contro di me , come ft giU vinto mi avet 
fero, è Tuperaco. 

i8 QumiatH eg« in fi^tU* p^tìtu'fiiMt é\ 
doler mtMs.in c^peUu mta femper. 

iS Giiiftamencc , o Signore, orava io in qné- 
fìa ib^ia.- imperocché patnji d'effere deftin». 
tpda voi albpportare moUiflagdii> e homaì 
ftmpre dinanzi agli occhi il .mio dolore ^ 
cauta de' travagli continui) che io patilco* 

, '9 Ofo^'im iniijuitMtm t^im. Mnmtiii» ». 
^ cugaabo pra peceiua meo, 

iff Non dico quefto, (joafi che non cono- 
iceliì , eiie merito i mali che mi mandate , 
perchè io (cmpre confc(Ier<i a voi k mia ini- 
quità, perche viveri fempre .antìofo , e im* 
penlìen'co per Iopccc;ato, .che Jio son^mcl^o, C 
con molta Ibllecitudine d'impetrateti pardon» 
da voi, e la perfètta rcconoiliazionci edi ph>- 
carc il vtÀro ^e^oj 

iuti funi infermi, & MiÙ^éiti fina fai édcnm 
me 

IO Sento intanto tm grave ramtt)arico io 
rcdeado, che vivano,! miei nemici» che fi&U 
levino contro di me, e-,che fieno divesHtipià 
t»m di ^Uo che io Ga, B finalmante. che 
I fieno 



Ceno lenza novero quelli, chi; IcnEacàalti aU 
cuna mlodlanòf mentre non fonò flati inni 
run conto da mepiTelì. ■> 

'il QMiittriimiintmaìapriibonh , den-ahebakt 
piihi -, ^ueniinH fe^utbay baniimem. 

II Uomini fono cotanro empj , che nou 
folameiite fanno male a uno che iicffun maii- 
camciiio ha comincilo conno di efli^ ma an- 
cora coniraccambianD coi>fomma ingratitudi- 
ni' i benefizi, rendono malcpcr bene. Cali fo- 
no appunto coloro, i quali hanno parlato con- 
tro dime, calunniandomi non già per ptendv- 
rcVeRdeita de' peccaci, eHehocqmmeffi, Sìgno. 
tCi contro di voi j ma lóldmentc perchè la vi- 
ta-mia «ra djlBiìiìle ilallaloro, perchè procu. 
rava di operar bene -, laddove cIB' léguicano 
t^ni fona di vizio ; ? mi»lte elecrandc ftellc- 

f,c d.fceff.ris ^ me: 

Il Non mi lafciate per tanto ndlé mani 
loro, o mìo Signore, in modo che «flf o mi- 
rovìnino, o mi fchemifeano , giacchè"mi avi- 
te finora aflìftico,, e mi avete eufttfditò'iiitut-' 
ti i itiali i poa vegliate «dunque ^»twàrre da 
me Ja vbAia pKotteaioné divina') eslRAéilra'.' 

t; /Mentitili iu^tiw-ùimmt>M,JDmÌim.Ùe»t 
fà^tù meà,-' ■• ■ ■ ! ■ ■•• 

'1} Siate Intento , e tonmW ii potarmi il 
voflro ajitto, Signòre> Iddio, auto» della mia 
falute,ia cui confido,; fenaacui non póffi) eOb^- ^ 
, - re 
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re liberato da. tanti miei nemici, molti iiiim» 
mero, più forti di me lènza alcuna compara- / 
zione , più poffenci , p formidabili. ' 

JJ. Clic cofa lìgmficanole parole del titolo; 
Jftl/UMs David in rememor^iope Stth^Mi? 

■ M-M tt&o ebreo' legge : .PfalKiis fiévid tft 
effMimti-iitifttt s e non dice cofa alcuna iutor- 
no al fabbatoi é fecondo ^defta verfìone volle 
dire Profeta; che con qaefto Salmo voleva 
fidiirrc molte fole' alla memoria. C'Iéncimen- 
to del Genebi'ardb, che hanno aggiunta quel- 
fa parola Sahhaii , perchè coftume era degli 
Ebrei cantare quefto Salmonella fefla delSab. 
bato. Si ricordava de! Sabbaio, dice ilBelliir- 
mino, perche gli veniva in njcntela tranquil- 
lità della cofcieiiza , che provava prima che 
commettcnb la colpa , e dd peccato pofcia 
commeiVo; e de'gaftighij ne'ijuali egli era in- 

£>. Quali lóno le faette di Dto '> Che erano 
filfe nella Carnè .di David, dicendo «Ho; ^ia~ 
t^M fritti tùé S^fixit fHnptnihìf ■ • . . 

Saétte del Signore lóno le teli tai ioni 
{teinfeire'da Dio in pena de' peccati preceden- 
ti , ficondo.la léiiieiiia di TJgon Cardinale . Sono 
!c penalità dell'anima , e del Corpo , che è 
neceflario foffrire in qucflo mondo, in caftigo 
del peccato, fecondo il parere de' Sancì Gre-, 
gorio, e Agpftino . Sono le minacce fattegli 
dal Profeta Natan in pena dell'adulterio . e 
^cll'omiciilio . Così il Bellarmino ha cotnenrato. 




i). Perché le cicatrici di David erano 
uadiciitef diccado e^i: putruerunt , còrrie- 
pi* /iw eictitfices we? ! 



cicatrice légno della piagi, o fia lanata, ono. 
Èciie fpcffo accade, che dalla piaga aperta, e 
dalla interna corruzione di ella piaga , né le- 
^ua qualche grave^ malattia , ctl eziandio la 
morte. Ciò fuppofio , è facile la intelligcnwL 
del'telto. Avea Q'avìl peccato' con Barlabea y 
quella era la. piaga . tffa ogni sforzo per co^ 
prirla, e colla tnorré di Uria, e cólnrendcra 
per moglie la medefima Barlabca'. Diffimuìa 
con varie ary il lao defitta, ria quanto pii 
lo copre al di fuorr, tanto' maggiormente den- 
tro lì corrompeva*, e inFradiciava, e mandava 
fetore intoll'erablfé, aggi Ujigendo peccato (opra' 
peccato, contraendo infamia io tutta, la Gm-' 
dea, e apprelfo i popoli confinanti , e col ma- 
lo" efemplo, che prendevano i fuddi" dal lor 
fcvrano. Piange adèHo penitente 1 (uoì peccati j 
econfefl'a, che fé piaghe avcantf fatta marcia, 
^i:di dentro, e che Aerano imputridii. 

D. Che forza hanno qiielle pàroic : earvÀ-. 
tksfum ufque in fiaern? 

M, Secondo fa frale ebraica figuficàna.- mì 
lano tanto umiliato, e i)ieamto> ché pìùiioit 
^tevà' ioabbaffarmi , 
-2?- Cìiiali fsiw k illiiCoaiv ddid^naìì 



AL Intende per 
halcondimenci del pé 
tofto coperto con (ir 



ler nome di cicatrici certi 
péccatonon lanato, ma pi ut- 
finzione, e Ipocrilia. E' la 



Digitized by Google 



Salmo XXXm fff 
picjii i lombi di David , mencie dice ImM 

mei impkti fum iUufionihui? 

M. Sono, (ìiccSaiiroAgoftino, tutte Ictcn- 
tazibni diaboliche , e gl'inganni del mondo, 
^dla carne, e del Demonio. Il rimanente del 
Salmo è baftantementc fpicgàco nella Paia- 

m- ' ' ' 

SALMO XXX yiij. 

T f * P f ?■ 

fy /biffiti ìpfi ItUthum etatleiim DmMj 
:d X e O M B T. p , 

MEnire Abfalom perfeguitava fuo padre » 
morte, e David fuggiva co' piedi feal- 
zi, e col capo fcopetto , Semei gli iffci in- 
" conno, e con pietre alla mano lo rimpro- 
verò, ^ loinaladiUc, ed elfo David fopportò 
il rateò cpn fbtnm^ ' pazienza . «Compilò in 
qneila occaflone qaeilo Salmo, e dice, che 
^ttdo rimpioyeratQ dagli empi, égli tace- 
va. Dii» che coftretio dalla violènza delfuo 
ijolore pailÀ' 4 Dio, ed effeudogli veuato a 
npja il vivere, Ip interroga del numerod^ 
giorni della ìyiz vita , c inlìemc deplora la 
brevità di elTà vita, i travagli, e la vanità 
di cfla. Chiede la remiUione de'fuoi pecca- 
ti, t la Ììbejazioj}c dc'fubi ^oloii, penado- 
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. vura allefiie colpe . Infcgiu che quando lià- 
ma irritati dagli empì, noni ^eccliìamo. col- 
hUngai, e die imploriamo , loilèricfar- ' 
dia di DÌO:, e' che i(>[>portÌain»^ [fallente- 
niente i flagelli che ci madda elfo Dìo f^t 
Ibddlìfaììone de^ uofttì peccati^ , 
' I Hiibt.' ci^ódiitm vi4s me4ti utnM 4eUit' 
^mm in lingM me<(. 

t lo ha llabilmentff deliticraid di Itard così 
guardingo nelle mie operazioni, che non fola- 
mente non voglia operar male , ma neppure' 
peccare colla mia lingua, protTerendo iati pa- 
role , che a un uomo' dabbene niente conven- 
gono. I 

1 Pefui ori meo ciiJiadÌMì t CHUi canfijteret 
ftceatar adverfunt me. 

£ Sapendo' io percanCoy che &cl[ cofa è V 
idruCciolan; cplla lingua^ polì una cu(l»diiial> 
la mji» bojX;(f tCnciidola bea iCuaidaca:. come 
le in ella tlti rrcnói(f-a?c(li o nii f^t^inÀ'i men- 
tre 1' empi? ni Vaniva: inAHltra infiitcavK 
Contro imiel travagli ^ e acerbifSmanfence con 
rimproveri , e\ cw parola Ai maldicenza: mi 
ingiuriava.' 

} ObmneM , '& humilUtiii fiiM , dr filli a 
ionii , & doìot' meni renevutus efi . 

; Allora cèrtamente ammutolj , e molto 
mi umiliai y conlìderaodor che quelli lì Iblle- 
vava contro: di me* in pcnx de pectaci, che 
Svea io comnfeffiy e (bppottai oin tale lìlen. 
Ziala contumelia' di^ucl nemica'y iMc iton tó' 
' ^ famen- 
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lamente non replicai con termini di vicupc 
ro, ma neppure ardj profferire parole buone . 
lo cerneva di prorompere in termini ingiurio- 
lì , e mi afteinii ajiche dalle paròle revEren- 
liali , le quali fenia dubbio Tarebbcro ftate 
ptcfe in mala pane . PalTai fotte fìlcnzio il 
bene Clio IO avea taiio, c lepporcai [uciii rim- 
proveri fenza difefa , c lenza . fcufa . Intanto 
però mentre mi aKengo dal iavellaie , (]uel 
gran dolore che mi opprimeva fi è rinnovato > 
e accrerciuto notabilmente. ; 

4 Concaluit cor mtum Intra me, é" iit 
ditmione meit exariiefcet ignis j - 

4 II n-io cuore fi è accelo dentro di me - 
Mentre m lÌ>mmo tilenzioruminava nella mi» 
mente i I tali, che fterentcmentc mi affligge* 
vano, la caufa di efli, cioèi miei enormi pcc- 
Catìj la malvagità ancota dcglì^pt]chcfi fu- 
Icicavano contro di me, fi è infiammato )t gni- 
Jjl di un gran fuoco lo zelo d' ita e di sdegnpi 
9 contro di me, nercdè erp' fìato Cagione colte 
mie colpe di,taii^i aial& , e. ci^tro gU empi- 
che m'ÌDgitl^avdiMfcoif peCSioi tWtisMaùf o 
con termini cane limel ioli , 
. f Locmtis fura ia li^na m«à : natunt fae mhi 
■Domine finent meiiM . . 

^ Non potendo piii contenermi proruppi 
in certe parolcr c forp_Teroda undcfidetiogran-. 
de di motitcr paflai cor^ voi, nella niia otafia*^ 
ne, ^cosldiffii iiotÌ&Gatcinì>oSigiKn«, qu- 
hr e ^Olindo cflsr de^ il fina di ^ocÓa m\» 
. . vit» 



fC* S A t It o XKXVIH. 
viti (ialamìtola , raichè n' inccercc il vifcri ^ 
e il dimorale pi& ittngammtB in qnefto man- 
do. 

■ 6 Et tiumnm Jitrim murum fmit 0, hÌ 
feUm quid defìt miisi. 

6 Fate, o Signore , che io fappia qnale fia 
il novero de' giorni della mia vita , e quanto 
abbiate determinato, che io ancora viva, af- 
j^Dcbè io Gonofca quanto tempo mi manchi > 
iltetmine di db vita , per elTcre liberato da 
tanti mali, che mi molcfUno. 

7 Etètuie^iéileipofuilli 4ies meet, & ftA~ 

■ f Piàngeva fo parimente nell' oraziane j mi 
hibcntava della breviiì , e delle milciie della 
vita* umana, e in quefta guifa diceva; voi Si- 
gnore avete cofìituiii molto brevi i giorni della 
mia vita, e (tanto la brevità loro > facilmente 
fimo mifurabili , e pojlbno numerari agevol- 
mente. La mia foftaiiza, e il témpoi chedcb- 
bo vivere in quello corpo , i quafi di neffana 
duiazione, le io lo confronto éoUa voftracterr 
nità , e da voi, che abitate nella etcTnitìi pei- 
un puro niente è reputata - 

8 yirHmtamea Mniverfn vimiiAt, omnis hm* 

S Certamente le cole tutte , che fono in 
quefto mondo fono vaniflimc , ft^gettc ccmti- 
■uamente aUa' inftabilitì. F«à tutte eSt però 
è cofa molto vana c^ni Uomo , vive in 
^oelU terra, foggetto più delle -ala» crcamrq 



alle nutazioni . > a mitre altre di&vnntnte. 

9 j^erumtamn in imi^int pertfAUpt berne, fed 
<è- fri^rtt CQHurbétur . 

9 Impirrocché certamente a gaifa di una 
ombra vana , che 'é inimagjtie di cofa > c non 
è cofa, palla l'Uomo nei brevilCma corlb ili 
quella vita, non miiì lì con&tyì nél racdcGmo 
ftaca, e corre alla marre velocemente- E' cola 
lagrinievole invero il conlìderare gì' incomodi . 
s' quali è fóttopofte, Ì quali fanno , che quel 
piccolo fpazio, che dee Vivere in qucfta tetri' 
aoB polla paflarlo tt anquillamcnte , e placida- 
mente , ma lèmpre è agitato' da turlioleiuj* 
■affioni dcll'anianii di.-trawre^ di defiderìo > 
3u fbifecit'ndjnet di tSfegmz», e di attn niol- 
tct eletto ìnv^noi'C inntifmeiite. 

10 rlttfÌMnxM, li-igiMr,iSfMÌewngr^<Ait e*. 
• IO Uiia delle cofty nelle quali 1' Uòmo & 
Vftbn fciocc^méntei e vanamente , e lorfe U 
principale è. cheammalTamoltc còfc confbm- 
ma fitJca, e diligenza, e non fa per chi egli 
s' induftri , e le raduni . Sì pCi fuade di raccor- 
le per se. c per 1j Cuoi treJi , ma non fà il 
jnefchina, Te le potrà egli godere in queflavi~' 
ca, c a chi toccheranno dopo la Tua inorce , 
iucccdeiid* frequentemente , che vadano ìa' 
mani o de' Ladri, ode' nemici i e quandoan- 
che vgdano a' fuoi Eredi , non Ci come dove- 
ranno efit portarli , fe grati , o ingrati , le le 
conlumerannoincolé actlt,orefìrervirannodiel^ 
per fomentare il litffg, la luperbiajcil peccata. 
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1 1 Et nutre quét tffi expeSldtio mt» , ntnni 2Ui 
kàauiì & [nhllaruiit men apud te tti. 

1 1 ElTendO adunque le cofe mie , e di o^nj 
uomo cosi miferabili , ed elTcndo' picnci tuito- 
quello « che macchinano i mortali di Icggecez- 
za> e ÌX vaniti, chi e colui > die debbo'afpet- 
tare per mio ajHCo, e per mio liberatore.' non 
iegli if vcroy che è folamente Iddio.' voifie- 
te cenameiitC a Sìgtfore quello in cui ripn- 
ge t^ttA la: rai^i.rperarfzd y a voi htf tutto il 
idìq edcTC rdccflinandata'^ 

a òmmhus tm^kitAtiini miit eriu me .*' 
iffntritim inppknti dedifli me. 

12 Voi pertanto, o Signore , pet la voflra' 
iùiièricotdia , che ufaiccon c)iiellì , che Ipera-- 
no in voi, condonatemi tutte le mie inic(ulià » 
acciocché io lìalibero'da tutti i mali,' che; pa-' 
tiico' jn pepa: de' miet peccai t trì «veto' 
fierineirtfy che per canfÌFdeile mie colpe itfichetw 
Dito', y ri(HpA)terdta.fó(G vani gli Vàìni-- 
ni ^ ,i Wajf j^rancr i Vofiri reconditi arcani y 
« oCÀiItr gindizj.' 

/k/tcf^; àm»ve » me plagia tuoi. 

If Io poi, quando era con ingiurie, c conf 
pirble' CbntUmeiiolc rimproverato ammutolì), 
non ^prii la mii bocca , o per difendermi dì 
quef delitti ^ che fallaiAente mi apponevano, o 
fa Kiliun<{erc co» f9aiiglia:ntt xiaipTovtrìi- ns 
'(^^3Tpa:zientement^^rchi'fapeva,' che voi* 
li» am vnlne* c ^ naif vgv^ tìQÌ9 akVnt 
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in gin fianco te , avete petmefG j mali , ^ÌS Itf 
pAÙCcQ, e volefte^ che ie (ciflì da <]ue^li éin^ 
pi rimproverato per éfércuin di miitpaiwn^sì 
e pcr caftigo de' tìiiet peccati: ^deffo pe^à ^- 
nalmente date finq ^ t^n'ti flabelli ; c ajlqnt4-; 
jiatc da me qiielle piagtie; e quelle inilfirje ( 
che avece perineirc inffno i queflo tempo. 

i + -fi farritiiM/ié maiiMJ ini ego defeci in ip~ 
crepmomliu ; prtpté^im^U^ftteSifOit^i'^f hpmi^ 

i4 (^ivÀimentéj ò Signore quefi^ graiij 
vi addinat^,' concitala coà che per U gra- 
vezza delta' yo&ri Tép^ectid' e per la j'óbùftes- 
dclld!^tétizà,vp(lr^ vén^ic^f fic; ; din $ap 
mi àtuSaaRé mali piótto impétfiófi; tid pcrda->' 
té òniqi le fqrzé «ir^i&à/ e rfel c^r^; aji- 
iich? mi filiti* dalla Viti iftéffii abtfsitaónatijj' 
c IbuQ còsi macerato > è maland^tcf i*'. mi^ 
Clamagli i che riori pòrto f ifr fò^ipottAt! li vtf-' 
(Ir* i(ianó, che mi flagella; So,' ^chè è' Vófttrf 
coftùme; ó Signóre, f ipréniféri' gli uotoiìii|«£-' 
Catodi con vari caRiglii in' foddiifazioiii: $eì^ 
colpe; che' han commeffe.' 

, li Zi iabefcére ftcifii Jkui ijMnerfw' linimdM 
éjui; vermntameit vani càntkrhatHr òmMshtmii 
l (' Taiit' oltre, o Signore ; alle volte fi ivan- 
z'a' lo sdegno' voftro, e la' voftrà vendetti, Ch^' 
gli Uomini dal Covcrchio tormento') Mt,Ki~ 
zia, c pi'aptó li tbacef^no' ,' e illailg'ilJtljlcanp' 
nel modo' abpunto' (he un Ragno fi l^ca % S. 
éffenaa tji ">izc, e di' uinore dijfócendo' co^f 

hi il- 
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^IiiilSnjence sè (lelTo, per fabbricare le fue tela,' 
pliche in qucfta eofa perù fperimcnto , che i 
più che vero t^uello, che póc' ^azi ho dccra > 
cioè (;he ógni Uomo fi' turba in vano. E' gran 
follia in vero moftrarc uji ecfcfiìvo , ed efor- 
l>ingte <ìoto[c |tc' mali , che ci accadono al}it 
^priiaiai p che dil piecoro Iddio ci lòn man- 
ditti. Molto meglio farebbci e di maggìorgjo* 
vamentDi Ibffrirli con animo tranquillo, cric* 
«nere « voj pp|: impcFtar la confolaziooe; la 
chi ho ftabilifb H far adelto ; o|ide vi fttg/n 
■Aà'n cernente 1 e' itltéorro in quella guità.' 

}6 Exaudi oratianemmexm, Oe/mne , & de- 
jireciUignqm fncaiit , auribus jierci^e lacrjmiu 

\& Efàudite vi prego Signore la mìa or^iio^ 
ne , e la mia fupplica, le lagrime ancora, che 
ho verfatc nel lempo, che vi rapprefèncava le 
liaip iilanzc 

\~j Nt fileit , ifueniam ndvenu (ga jum 'tptd 
U, & peregrin/ii, ficut tmpes putrtt mei, 

17 Vi prego, che non dirpcezmte , e phs 
non dinimnliacc 1' orazione > che vi prelento ■ 
ilàddisìlìiEe à quella f concedendomi tutto qaaq-F 
to per la ;nia liberazione io addiqianda, impe- 
rocché' q'aantnnqiiP nel concetto degli VoipiB) 
io Te|)ntàio Uà come gli altri, paefanoj e abi- 
tatore di quella terra , contuttòciò nel voftro 
divino corpetto fono foreftiero. e pellegrine . 
come fotono tqtti i mici niaggìotì, p anteiift- 
fi. P'alcrondcve)i^ìimoin^ucftBmondO)>bì,9 
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fìjtme paelé alieno, in cui non aU>i>nio liio' 
ftabìle, ma volendo così voi , che Cete i^ 
Vero Signore della tan i jpafHamo per iS» 
Conte foreftien, e pelie|-— 

^ MmpStfi li*» èri 4 , j . i j' ( 

(8 Giacche briÈviffióià tSti dee la jnia di-' 
inora In ^efta vitt^ aflGuc^ non.jpaffi <)^^^^ 
|>ooo dì tempo Ìiòitier& nelle. aSlizMnl> toc 
tréraglìi allentaci ì miei mali'i i crsttatc mei| 
Co eoa lha|£Ìore piacevolezza rtnioMlè'^ 
ini i voftri tUgellì i affinchi jeticncloint libe- 
fato Aa e^ refpin j e èii' oontoli j prmà àvi 
parca Ai quefb terra ì qoantJo non lÀri ^lìlì 
i)el ruolo éè^i Voinmi vìventi ^ìq'nefiomonT' 

i?. Che coia fignifiaahofe parole del ticofoV 
ipjì ìdithuttì 

M. iJitliuii era nnó ^e' pià eccellenti I^r&i 
letti del canto, cofliiuici da Davìct , éomc fi^ 
regìfttato nel primo libro del. Paralipomonod 
al Capo <;.v. ji. e ji. e ai Capo i£. v. f. 7,- 
J7. e al Capo ij. r. i^.Si vede atfuntiuc dal 
titolo di qnefio Salmo > che non fii C{>nipoacj 
Idìtbnn j ma Aa David t dato a èlio Idi-' 
thnn pcr«hèlo caniafli- Quando fi trova «ti^o. 
que nel tiWo dc'Salini, Idithun, Araph' , £. 
than, a lìglì di Ciiorc, fignflìca (fie il Saftnó 
£ compofto da Ij)a'vid, c dato pólcia pel cantei 
à Uno di e(lì . Dice <)>/> Ìdiki,n perche égli li^ 
4ovaa cantale, e non darlo ad altri . 

hi Mi 
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K Xia ali ■ ftntt Ili W* » -th* David Vùtjl c-pftjj; 

M' iSahd'l ^nCért dèi tud're, i ^ttali -fè'be^ 
ne 4 f;ufto4ircoiip; Hbh lì btorompc iii itptri ,' 
iùlH parole. Vilfccli David tonoìe fuc ' òperàiio- 
ni j e il tenore della fila vita -■ lì ftrye di quc- 
(la frafe, perchè David iQ compolc , quando 
éra'pet la ftrada, c fuggiva la perfecpiione di 
Abfalofn , e peeò cfptimc quella lìmilitudine 
della via." . ■ . ■ ■ 

£>. A chi dilTe pavìd : cuftodiam v'iai mesi ; 
poiché fi legge liei celbi,- 4ì-:ti , fetiza ef^rimc; 
rt; a chi ha 4étto^ . - 

' j4£ O a'cóiÀ[>4^''<> (ll^ ^cco '^^"^ '^■'^ 
i^, yif^tTlt<jarme[ite ad Abiìai ', jl ^tide vo- 
leva uccfdciv Seoiei, che ritnproveii^v; il 
comé'Ii ìdggt \K\ rccòli4o dc'Kiegi'alCapt)i£. . 
V. [Q. a a Pio. (]a cui conofccva di effet pv- 
iiìto, a a s£ fìelTa, ci'pf' dtntfninò dchtM» di 
jè medèflnq di terpi f^ftitditti Ifi tue vie, 

J3. Chi era quel fitìc^^iKiifA che lUv^ tdn- 
th> David; di ciii tììcè: -^iH t»>0inli peteM^ 
far ì^verfim me? ' . ' 

M- Èra Semel, iromp aialdidente > ^ còntu- 
fneljófo'. : ■ 

i). Di qua) cullodia fi lervl David ter poi 
fren^alta fua boccay 

^ Di tre cote , cfoj df filentió / Ai^ìd ì 
ili umìtcà.' hMmUaiut hihi di pazienza j'^^lM 
^ tw^- " ' ' ' ' ■ 

X>. Cotqt jl veiifidi , tìA r fliutiq paÓìi in . 

■■ im- 
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immagine .- mi imagine ptririaifit hamaì 

M. Significa , cKc pàfla fi foggia' di una 
ombra, u di fina immagine. 

D. Dove legge la nolir* vulgata , &jKÌfl»M~ 
ti» mtit upud te tfi , dice il tefio ebreo : cf- 
fpes me» /tp-ii fe 'fi- Vorrei fapere donde «a- 
fca qucfta varietà ? 

M. l Setcania fuolto periti nella lingua 
jcbre^ banne letto fubfiuntin, hanno preceb f(- 
primcTC , elle |a Tpetauz^ cbc ripgogblatuA in 
Dio i fo&9> , ftibWf , t malSccia. Hanno ltaa\ 
fuh^gnifit , pprchè (apevant)> che i itfarì, thei 
Santi fendono lipolli in Cielo, fono |a loro ia- 
fìania , la vita , e le ricchezze . Prendono la 
Ipecanza jier la Cofa Tperaca , e fanno , che 
i beni di quello mondq non fono fotlanzialì f 
ma caduchi, c tranfìt<)ri, 

D. Che coCa è qìielta , che hst (atta Iddio , 
di cut dice : chmmiit & nvit-i^m ^ v^ù!* ; 
^mniititi tH fecifiiì 

M. fece iddio > dicono ) Sacri Efpofitori , 
che Pavic) non lifpondeRe, e che non roorfno- 
raffc ioii iiii|iazipnza , Fcce fhf fi purga (Te con 
ìgnei t^v^gli. Fecpc>oè> pctmifc i mali , -e U 
ribellione 4el |S^«, iiitn era ili autlla oc«h 
jfione VeffatOi . . . • I ■ 
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s À t ù ó ^tM^,' . 

■ ^ T. I T O l p. 

^„'jt jt .a- o M s if' T ài 

^\ gioita il Safitó Ì»rpÉta A\ ofljsrc liberatol 
piò da un grave pencolo, in cui fi. ri-' 
. tnyavà . Vlmmìra la Inelpiicabtle boncJi del Si- 
gnpK a &vaie di chi I9 tenie . Sapciido. cH^ 
i làcrificio motto grato 9 Dio, ubbidire a 
precetti» fi jinnc^t «he egl).delitKta;ò 
«vcà di far< 1^ ina volon^ , « dirà . . cite |ia 
celebrata, e magnificata la bontì fiia allf 

Scefenza di molto popolo , Narra t' acerbi» 
cTuoì travàgli > e pregi elTar liberato d« 
éfli, fupplic* che fieno fcacciati i fuoi nc- 
inici t e che ì buoni fieno confolàci dalla be- 
nignicìdctSifEnore. Non dee recireammita- 
zìone , fe il fine del Salmo non cocrirponda 
ai principio; poiché ne' primi verlì fi ralle- 
gra dì elTer liberato da' Tuoi travagli > e nell' 
«Itinio h iÀania di elTeri liberato , da cf- 
fi; poiché il fine del Salmo i la fermala 
dell orazione , che faceva prima che iblTe 
cpnlbUto da Dio, e liberato. Sì può anche 
diit) die trovandoli David opprciTo da m^-- 
ti BUUi* e «vendo più fiate rpclrìmentaca in 
•i 
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{ b6n^ del Signore , nel princìpio dtl 
I Salmo ji ^orìa di avèt soiilégi)^» da Dia 
. la libérazioae delle fu pene . cenfomcavcs 
I ìptóth; e poi (tixé più ■nimof^ ■ e pren- 
oendo maggior fiducia di doverè IcmpTe pià 
\ provare a ìvlo favore la divinii aHìflenza > la 
pregai che ficcarne falvaco l'atea dalla tì^ 
' rannide di £aui, così lo lilied dalla perfe- 
CQZionc di Àbralom. L' Apof^olo nella Pi- 
llola agli Ebrei al Capo lo. t. j. applica it 
verlo nonoi decinto, c undecimo di (jncft* 
Salmo a Criflo^ ondc ponvieitedtre che Da- 
vid avcde ia mira a (Intta , e che fapeva * 
che in quello, che egli pativa era tipo, « 
' figara di cito CriÀo. Si può |)er tanto Ipie- 
gare tutto il Salmo per elTo Crifio , a in 
^tJbiia fuat o in Quella delle lue membria 
' che fono i fedeli. 

ExptSsatUp^mii Htmmim, ^ inttiUit 

I Trovant^omi io nel profondodi molti ma- 
li, alpetcai ardentemente, e con gran confi- 
denza, che il grande Iddio elTerdovetTe il mio 
liberatore, e non fui defraudato dalla mia a^ 
jMttazio^ie } pojcbj avendo invocato lui ne'ibìel 
travagli, attcfe alle mie iftanict cfi sompiac- 
que efaudire la mia orazìon*. 

. a Et txMmMvit prteti meai , & ttbixk m 
■th Ueu HKfcrif, & 4a bUtffeit. 
I a £lBudi tcAie pr^iMe, ei mi liberi 
dalle mìfirici e dalle calamitaci i.nelh quali 
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10 immetto pra, come jn pii lago, ,p fODw'iff 
ftieizo a un loto )ìmacciofo , dove pon pùtCr 
va filTaK il jiiede , b ^fcirc da ^Ifo , e libp- 

j Et fintuit fHfef ^iriim prdei mtBs , 0' '4*^ 
rexitgreffHS meo/. , 

3 Mi p9*ò il Signot^ da quel mneiubilc la- 
go, e mi pofc ^in luogo ^labile, ? licuro^ 
F fece, phe rnp Froyaflì fermo, F iinit;obite , 
iCbme llellì Ibpra )iii3 pietra , benché ptimt 
^ruccioladì nel limaccio , e nel]a belletta ì 
dirpof^ ^ocoia^ che poceffi tamminati; lìcur^ 

4 £i ÌMmìJk in fi meurn fimtìcnm Ktyuift f 
f urlile» Dee nv/lro. 

4 Ppfc un cantico nuovo nella mia tocca « 
mentre mi fuggeri pateria per celebrare nuo- 
ve lodi a lui, perphc avea rinnovata verfo di 
me la Tua beneficenza i ed egli infiammi il 
mio cuore a predicare con fiuova gratitudine 

11 nuoyp benefìcio, eh' ho ricevuto, Ha pollo* 
lorito 3 djre, nella mia bocca un vcrfo, accibc- 
chè io fintai)! |a lode di quel Signore ^ (tic 
i nóftro pio, ■ ■ ■ 

tu piiMhió, 

f . Molcì vedranno lii bonà , i^e ha xi&t9. 
Iddio yerló ji me , e modi j!a effa bontà , te- 
meranno lui , procureranno coU' pffervanza de' 
■ divini precetti d'incontrare il divino fuo com- 
piacimento, fpereràino in 1bì> fi daianaotnt- 
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fi a lai ] giacche ofleivano nella pcrfona mi^ , 
phe egli non abbandona quelli , che coltocang 
Jn lui Iclor fperahtè, 

& non nfpexit ih vaiikuif), ^ inf4iiUi' f^^si , 
6 Con 'qaantà verità pufTp io àmniaellrailQ 
dalla fnedelìma elperieii;e3 elplamare, e dire , 
che è beato .Còllii i che i^ne In Dio la fua fi- 
ducia , p non ri(guAE4a~,L^ome fazino molcì 
Uomini cofe yaiiC) e falle, afpettando da effe 
la Tua falutc , come Tono gì' (doli , p j loro 
falli, e vani oracoli, e vaticini , o altre offer- 
vazioni fuperfliziofe; ovvero le fr^aturt di Que- 
llo mondo, che lóno cofe al certo vanì^isie , e 
non pollonu recate ^ chi ipera in elle rcternl 
falute^ eia lèmpiterna felici^adc- 

T Multi! ficiffi tu. Domine Deus iiieMt,mirM- 
Wm tiiM, ip" cogitutiornhiti tHÌi ma efi_ f*> fim- 
Jii'fitfibi, 

, 7 Sono Inoitè non ha duU)io , fnio Signóre 
c mio Dio, le opere yoftre fnar^Tj^Ì°(^ > ^ ' 
|)rodtgi fatti ^i in ogni tempo , non fo}àr 
tnente a favbr hua, ma anche à prò di tutti i 
fedeli , che jn yoi predano -, e non lì froya n| 
fra gli Angeli , liè fra gli Ù-omini , e multo mcr- 
110 tra falfi "Dèì 'dil Gentiletimo , chi Ila" iimile 
a voi ne'yofìri penfieri ,\co" qùalj cura avete 
di noi, e proyyideiiia . Non vie chi poffa, o 
fappia trovare i modi , che avete voi iiel con- 
fervarci, fonoinvcio mirabili, e fuperano ogpi 
j^ltro concetto j cqualfiyoglia ; ftitnailone . 
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8 AttnuHtiavi , & lacHtHt fstm , multipìiciift 

8 C^ando feci alcuni sforzi per eiprimere t 
e per rapp refe ii tare i voftri maravigfiofl dife- 
gnt , conforme ho facto frequentemente , iro^ 
Vai, che erano tanti > «hi noq potevano aiino^ 

9 Sdcri^ium , ^ tHUtUiétJii ihfi^ , àuTti 
àiittm ptrfec^i mihi. 

f EiTetuió àdHiiqiit tanti > i t^li i vollri ffò^ 
l^ìg), o[jeràti ■ privatanienti à favor mio • è 
^nerilm^htt i pn> Ji tottó il vòltro popaloi 
Che cafa [btn^mo mài otlèrìrc a valili concrac- 
àMbio di elQI iarfé le vittime preJcritCB nel- 
la L^gé ìAo(iiÉ» ì lo pure , che il Sacriéci<ì 
de'PaciM, è l« obblazìone je'Libàinini non li 
volete per loro ftelll , e tii qiielii non molta 
vi compiacete. Voi aprifte a me le mie orec- 
cliie, eie facéfte perfcctcj e ben purgate, per- 
chè elTendaci molti , che fono lordi sì fatta' 
IDcnte, che lion polforio intender* quello, cht 
ricercate da ed! , e hanno te orecchie loto cosi 
flif^iavate, che non afcoftàno le voRre toci i 
«yeté faftó conolc^fe a me qaalc lìà u voftro 
gitilo,, e qvàli ITiBiib le^olie, càe a[^roviiie, e' 
'\EoIelléi eht io MaAfaXB voi , e che t^diflt i- 
fùtto ^dello, cKe m'ÌRtiaiute. 

tiOa .tBxh Kce véni». 

10 Val non addimandaffe per concederà -fa 
fna^MMdelpecQaraivittima, éVveró epocali' 

- ■ - ■ w 
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(lo COR premurala illania, nè fono grate qae- 
Re cofc a voi in loro Itcflc; lo che inccndenda 
io, perchè fono da voi ammcftrato, dilli .■ ec- 
co Signore, eltbifco me fìclTo a fare la volon* 
lì yo&t», e a clégiifirc quello, che voi mi co* 
^andate. 

II /b C4^te tìhri feriptkm ^ ^me.igfiKI' 
rrm vplkntiitetn tua/»: Dm meni v«ùiif ^ if' 
ftift tuMm in medio cordi! mti. 

1 1 Imperocché nel principio ^ c nella li>m- 
loa 4c]la voAra Legge ig trovo ièricto tntonur 
olla pctfi>iia mi»: tvtta l>I-eg^ dame rich>c- 
d.6> che faccia la volontà voftraj quella ceit»> 
ipentc, o pjo^oio, ho voluto, p ho conlerva- 
ta la voftra Le^ rt|iofta nel ipcz^o del m\» 
cuore, me4itandawntinttameRK il mododt ot- 
lervaila, per fare cofa grata a voi , c per in- 
contrare il volilo genio. Concioflìa cofa che ho 
fappto, e ho penetralo , che meglio affai di 
tutte le vittime cftcrne, e cofa a voi più gra- 
ia era l' ubbidire alla Legge vollra , c ufar di- 
ligenza per ìncoRtrare il divinovottro compia^ 
cimento. 

1 1 ^nnuxtiwi jiifiitliim tHitm in trcltfis 
sn*: tccf i»lnit me« xon prehibeio , Domine m 
Jcifii. 

lA E perchè f tnolto gradito da voi il (ì^ 
crìlìzio di lode ^ e la predici)zione del voftra 
nome , nelle radunanze più numerofb dtfli 
.Uomini ho elàltata la giuftiz|a voftia. c lafe- 
it\i\ »ft skincfiierc le vi^n proacfe n&t^ 
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«e'rfodi me, e di tutti coloro, che fperano in 
Voi-, io' no;i ho tenute cbiufe le mie labbra 
dall^ predicazioni del voltro' namc> e non mai 
le cbìuderò, c voi Signore,' molto bene 16 co»' 
riofcete. , 

I } Jùjtitlaih tuAm ritti a^ceiidi inctrdé mfii 
VtritMcm tuxmi & falnlore tman dixii 

I } Non ho tenuta celaci nef mio cat>re 14 
giuftjzia vodra , con' cui ra)f ncencc? te' promet 
le fatte a «[uclli , che fper^ntf iti Voi;' ha mai 
fempre divulgata pubblicamente la fcAéttì^ vo- 
fìra nel mantenere la parola data, c là falute,' 
che elìbite a coloro,* i quali' colloCiino in' voi la 
loro fiducia - , 



rit/tìem tunta à concilia multa. 

14 Non' bo lalciMo'di efeltafe alla prefinzfi 
deflcf radun'd'ifz^ più' ftumcrofè d^li Ui>mioi U' 
■iù&xi mìférìcorais s e kéiXtl cbe rìTpteadatHf' 
i ma^àVigfi^ i 't^nioAti manti^n'eté' t\ im'pfgiyi 
cotitratco,' e le ftomeffc,', che avete fatte. 

15 7"* anifm , Ddtniné tKilongé faetM mferif' 
tiaoti tuiit a eie , mifaricardU tu» f ^ vcìtiK 
tHÀ fimptf'fufeiperHnt me.' 

ij Non' togliete da me, mio Signore, levo» 
Are miferazionf , che avete Tempre foramini- 
ftrate a me, e io le ho' predicate continuamcn-" 
téj delidcro, che mi difendano adelTo , c in 
i^ni' tempo la voflra miféricordia >- c la fedeltà 
Acll'efcgoire' la pairolai che avete d^a.; 



14 IVe/i akfcBtidi MÌftricorMam 



ì, & vèr' 
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geli ^mantrmt^cimfnhtnderimt mi ìmqmtMH 
luetf & run pàtuì ùt viderem. 

16 Iriipei'òcchè mi trovtf adeiTo da ogni p«^- 
te da mali inniimerabilr circondalo, mi agga- 
vignano le mief iniquità , in pena ideile quali 
conofco' df CiTere opprelTo da canii inali e la 

. timcmbranza di eltc occupa, econturba l'anì- 
Iho' mio',' c vedendomi coftr«to S coiifidcrarle ,■ 
oflerro., che fono in novero cosi grande , che 
non poffo vederle , non che Con t'ntta' diligensac 
efaminarle.' 

17 Mù/tiftieatd /uut /uperéépil&t éi^iJmtii 
0- cor mtHBt dtttliqtiit me- 

17 SI lÓDo maurpAcat^ piti che icapclli del 
f^io perlocliè mr fiirclo affatto' d'ahimo' 

per la nioftifildine de' miei travagli i e' mólto* 
|ii per* ir peccati, chtf ho' co^ùmeffi in penU 
de'^uali coifolqòir cht mi' fwtf kcmM canccf 
"- 4ÌlÌvventarff, ' ^ 

étine,atÌ4idjiiva!tditiii merefpice. 
, , iS Ma gii finalmente, omioSigiiore, com- 
piacetevi' per^uclla bontJi. che tante volte mi 
ivete ffioftrata,- di liberarrar iniìcme da quelli 
mali,' e dalla' mie colpe ; rirguardatemi o Si- 
gnore col voftro volto- benigno- , e' porgetemi' 
ajuto contro le iniìdie' de' miei nemici. 

1$ GanfM^diùiti^ , & revtrtxnlHr fimidi 
p/knmr Mìuntìm ^m», ut M^nua eum. 

if Si c^iìfòtidano >- irióflìfc^; i^Ha&nA 
itVhi loro' afp«ttn&Hitf tnctr ci^ira * 6hi 



I 
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IKrfeguicaiio , e cercano di toimì la vita i « 

ai arnmazzarmi . 

10 CattveruntHr rttrorfu>», & rtvtreuntHr , 

Si pongano in fuga, fi partano fen^acf- 
fetluare i loio ijilcgiii , lìdio da voi coftretci 
a voleste vergi^nofamence le Ipalle tutti colo- 
ro, che dcnderano, cbe io abbia dif^azie > o 
^tendono piacete ne' miei travagli. 

z t Fernet canftjlim cenfufimem fnum , ^hì . 
ÀfCHKt fitìbi.-cuge, «gc- 

11 Ricevano prontamente per loro mercede 
19 ^nfufioqe, premio dovuto alla loro iniqnitì, 
.arrQffi(f:uio con qaelU vergogna che lùnn» 
pKKurato, che provi io. tutti colora, che b' 
infiiltavfiio ))^n;iei travagli, edicevano: Ah( 1 
ab Oibò , pibò , parole di rcffcnio , e di baldanza ■ | 

11 SJe/Aeai, & Ititmia- fupv " •w»^ ift*~ 
rpKtt le, & Mcsnr ftmpert Mn^mSettJir J^mi' 

11 All'oppofìo perà mio Signore fate, ci» 
tutti quelli, cbe invocano voi , e ptocuranck 
piacere a voi , gioifcano in voi, e a rallegii- 
aa in vedendo nella perlbna mia la vollra beni-* 
gnìtì. Fate, che tutti quelli , che amano la 
vollra làlnte > e dcfìdetano eflere falvati da 
foit dicano limpre: fìa magnificato il Signor 
K, che i cosi milericordiofo verlb i fnoi > « 
titao giufto . 

it) Sg* Aiatm mendkHs pm * tf* ft m ftl ' % 
^tmhtiu {«UtiiiH ^ atti. 

•i 
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2; to Ibno povero ctmfflente , e iMim i 1 > V 
nico da ogai ajnto ninano ; e piHs^oiMicatt^ 
ciÀ il Signaie ha di me. cara pa^rticàla» , c 
liUecitudine , 

14 jidfKUr tuetu , & pru^lar mtmt imet r 
Deus )>>tiu «e larditverii . 

14 .Voi liete il mio ajatatore , e liberatore 
in . iDCti i miei travagli , perlochè ri prega 
ifitanieainite mio Dio , cbe non vogliate difr 
6rite più di porgctmi in quelli pierenti Cnurtì 
il voftro divino ajuco. ' ' 

: D. Che cola lignifica la tcplica di qocfte 
diie parole.- ei^eibuit txpeQitv.il 
: M. E-frafc Èbraica> e denota perfezimCi « 
certezza di quella cofa , cbe fi dic^ quando 
lipetf la parola, come accade in quella luogo. 
, J>. Doyc dice il tefto della vulgata .■ anru 
^mttm pfi'ci/fi mihi , Ifgpe il tcllo ebreo t 
éiurts Akicm fodifli mihi ; delìdero adunque là-i 
pere, il milìero di quella varietì di legione. 

M. illude il tcfto ebreo al precetto impor 
fto da Dio i^eir^fixlo il Capoti, dove coman* 
da, che le un llraclita comprava uno Ichiavo 
della niedelìma fua nazione, cioè Ebnoj noa 
^teflje qnefti lèrvtre più tempo, che lo Ipazis 
4ì lette anni) e che net Icctìmo, che era tna^ 
Sabbatino, o fia di' remiffiona , nlciflc libero • 
Sff p»i egli aSèzionato alla moglie , e a' figli? 
noli yolfva fervire il (fio padrone, e non Vble- 
vx la liberti. Io conduccva ÌI detto pathrone in 
^udizio alla pielcpza di coloro, cbcAmmini- 

> Tm* xr. M ftta- 



iìraiiatib Im eiuftizit> gli forava r<nea:hÌo cdtf 
■na ktìnat c con qae&a iegno di fcrvitù potca 
lérvttlo luiigo ccoipti, cioè iiiriiio all' anno ciii- 
quaiitefimo, der[0 anno ilei Giubbileo. Dictii- 
d»>a<lunque : Mrei t/item fadifii mihi , lignifi- 
ca.- mi deftiiiafte voftro perpeiuo feevo, come' 
fono gli fchiavi, che forato l'orecchio , fono 
difij^iici pcTCecui iervi del lor padrone . I 
Settanta' pero hanno letiO: perfcrtfii , o apié- 
j?/,^mBdice S. Paolo neUa PifWla agii E' 
liteì, al Capo decima. 

l>i In qual capo di libro è (lato Ièri tto > cHd 
Crifto venir doVcflif a fare fa velanti' de| Fa- 
drci. KHdbi dice.- i» ei^t /iiri ftrìptm ^dé 
m «w fiutttmVlitatMemtiMm t 

M. Libn ili piv é.lafna f reicienui «PrOs 
ddUtfniMie . £ tmìan.U divina fccitttfra i 
jwr AneoncAtiafiar Rbrb/ o Voltfme viem' 



J>.:Cìitto& lìgnrficano qnefte fj^ecie di Sa- 
crifici, de' quali iàiBenzknK David; cioè Sacri- 
«cio, e obb fazione, olocaufto, e propeccato!' 
. M. l\ Sacrifieto della Legge Mofaica Q tti- 
vidcva in animato, -e non arritnato . L'aitimd- 
tD É divideva in tr« (Kc\e , io aloAiifto , prò» 

rxitoéi* Pacifici X' inanimato G. divtdcvtf 
materia loit , coaie graob , fariia , pané 
«e e in liqnida, come Vino , e olio: it )otid« 
iì chiamava Minchà , e il liquido fi nomina- 
Ti iibaminc . Di quelle quattro ipccie adan- 
qjie dì Saciificio f>ark A S^ifla in que(t« 
hwg» 
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iàpgs . Per nome di Sacii6zjo intende <]utl 
de Pacifici , che fi offeriva , o per oircnei;? nN 
ffcneficio i3a Dio, o per ringraziarlo ■ quaiida 
fi eia gii confeguito . Di ^afla specie di St- 
dfificiO) 11 gralTo, e il fanguc fi dava a Dia . 
ttpeiEo, la J^aJh dèflra, at Sacénfote, t Uri- 
manente toccavi »{ Laico , per la lalu'ce d« 
tjifale ^ oHitftva:. E perché era comà'nt qiMW 
(la lÓrrf ^nifici / peiji^ìén flpredbf e^Q»- 
Aie' totani*/ ter tmattì dtibkm* Qtimmfn-, 

fcrta. . 

U. Cotoe fi verifica .- Sdcrifitìuai # diAtr»^ 
nevi tieÌKÌfli : htloc/u^im , & prò pteCMé mi ft* 
fiult^i , Te fappiamo , che nella UQ)è IddW 
fi 3vea ifìhuici , e comandati f 

M. liào piacevano a Dio i Sacrifìci dellat 
Leggè veccKa > perchè non rfrevano fòrza di 
Conferir la grazi* in foto ftcifi , fcparaci dal 
culto interno di càforo , che \i offerivano, per- 
chè come inlcgiianO ì Tedlagl conferivano là 
frazif tx lipére gptrafffii ; liddove t Sacranieti* 
ri della legge di grazia tu aafctiCcoiio' ex opi- 
tt eftré» . Si dice aneora , ciXc qtfef Sacri^ci 
fico piatevi > Dio i non «sufr jìiP 

fcicntì a fbddrt&re i£ tmàtSx pUeittt i ou4c' 

neceOiirìo tùtSu Crifto s'incanì'^ , c dl^. 
fb sé ftelTo al ^adre eteri» tn ^crificìò 
coiidegnafbddiifazione, ejperà loggiunge Crl^ 
fio : timc Mxi ttce vènia « cioè > parcbé i Sa- 
crilìci nbn habno y'atk di placarvi, i» fiabilf 
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di venire incarnato al mondo , e offerite 4 
toì condegna lodd li fazione per li peccati. 
'- ZI.A qualterapofiiifcrifce la particola lune, 
dicendo il divin verbo: («ne liiari ecce vevioì 

M. Al tempo -quando deliberò iddio di non 
velcfe 'i Sacrifici di animali , b di iibamini , 
^ ti peccati degli Uomini , effeado Jieceita- 
Tìa la -IncarMaaionc,!, perdi* iddio voleva la 
Jbddis&zione ìi ngoa^ania della maliiia del- 
fcl tnAosv ff'àiieftl' iMiCU-peteva offcrircfc non 
ìiJ/^MWi^edetufeia' pn&Mriol&ra infinità, e 
qualunque creatura finita, o limitata. 
■ O. Se il Salmo & può adattare.» Crìfta > 
conforme avete accennato iteli" Algó^lAno > 9 
lo' appropria San Paolo nella Piftt^ alJi "E* 
brei , come può convenire a lui il tefto che dU 
Ce : comprcbeaderunt me ini^mtittes men , le era 
impeccabile, e per atteftato iji Danielle ilSaif- 
to de' Santi ! 

■~ Ai. Ricordatevi di quello, cheli difle nel- 
la efpoBzione del Salmo ii. v. i. l'opra quel- 
le parole: lingi fÀlute me4 verh* Jcii3«riim 
*ew»w . cht i peccati degli Uomiiii Crifto 
Il chiama faoi , petcl»É te gli era addogati > e 
ver cfli fbddisfaceva t Ondo, parla dì lui Ifaia 
aiCapo fj. e iict: & ^nii in et Datmnia 
im^miateiÀiif'iiMm iMfirum', b poco ipnanji ■ 
ipfe peciuà mulUfum titlìt . 1 peccati noftrì 
pertanto lì chiamano peccati di rfo prifta . 
il rimanente del Salmo è baftanWneVe fjne^ 
«ato neU* Parafcafi. ' 
^ r'. ■■ • SAL- 
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r\ Aud toihpiiò ^meRo Salmd in occalìan«( 
~J di niift fflalattia contralta per cauli 4ct 
Tao peccato ì ovvero nel tempo della pcrfe-: 
«nziontf di Abfaloiù . Dice , die Tono felici 
coiaio, chÈ hanno coni|)aflione de' mifeiabu 
n, prega per la lanicà dell' anima Tua . Si 
hrococa della crudeltà de' fnoi avvcrfar) , ì 
qnali rocmr'egli giaCe»* infèrmòV^i'bramar 
vano la mortei benché l'oiiifi^aireivi aliatola 
te come amico.; Si duòk in Modo IjxciaU 
di uno.dieliì, il qaalcdovendoefleré il magi> 
giare A10 amico,' più degli altri lo molefta^ 
va. Dice di clfere ftàto fanato da Dio 1 • 
&ìe toltd era a' Tuoi nemici la nìacecia di 
éfiiUare cdntro di Ini . Gonchinde > ehs pc^ 
d^ iddio tèmpre dx tutti effet bdMo, , 
Puvhé- in Quelle cofe. che J^A. DAid dft' 
ftai> arvicr&rj-, e da' finti perfidi aAici or« 
rìpo di Criftoj però' il divìli Salvatore f in-' 
terpceta il vcifb io. di quello Salina ; qui 
tdaittpdvti mesi > màgtiificdvic fnptr me fup* 
pUamiMtff), in Sab Giovanni al Cap lii 
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pel cradimetico dì Giuda . Tutto il Salot^ 
i}4unqu« fi può applicate a Criftoi con qae- 
Ro però, che dove lì legge , che e^i ha 
Recato, s'intenda i come nel ^e del Sav- 
ino antecedente fi è detto , de' noftri pec- 
caci preti da lui , e fatti fiioi ptoprj . £ 
quando parla delta malattia del corpo | 
s' intendi della' fua CadìoiK , a deddera per 
mezzo della refiitrezione fua el&rc li 
> «ndtic ^ fidò afU tk&f^ deli'tft^hofip 

" ptit»:. ■ ■.. ^ , 

I Bttiti fiù inceBigit pipèt ^eiaifn , & ptur 
ptrem , in die m*la Uheróbit futa Deaimu . 

I E' firlice veramente colui , il quale veden- 
4o il fuo proffitno afflitto , p dcfticuCO di for- 
xe, e di Ibl^.inze i ii<)n lo tiene i(f cattivocon- 
cecto^ B non lo difprezza > ma penfa bene di 
lui , c conlìdna pritdeiitemcnte , che non pa- 
tifeeijucì mali, perche Iddis lécq lìa adirato, 
ma per Tuo benigno configlio , per liberarlo da* 
tormenti maggiori, e da niiW eterni. Rielette 
^ncora, che il male, chepatifcc al piefeoteil 
detto prollìiaq, pi^ veitirc agevotmeiite anco- 
la a lui , e petq fi f't^ a>n aàltk pruden- 
za verfq di tip . Iq- cotapatiTce , e ptoenra 
giovargli in tutti i nodi a lui peHibili , e dì 
foccotrerlo. Quelli i al certo veramente bea- 
lo, perchè Iddio libererà ^lires) lui da ogni 
difavventura , quando dovrebbe da qualche 
^ale cffère^llalitoo inquefltvìea» in qucU* 
alerà, 1 



1 
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& beMum faeiiu tum in terr* , & Inn trMUm 
etim iìt itaìmim inimUariiM ejiit. 

1 II Signore lo cuflodirà, affinchc osn g)' 
intervenga male alci)iio, e fc a ;afo favi da 
qualche lìniftro accidente, odirgrazia alTalila, 
lari che non lìa da quella vinto, e fuperato , 
e lè incorrerà in pfticolo imminente di morre 
pei gualcite gr^ve infiimicà. Iddio io reiiderl 
preAa jaooi gli i»ncederà> che viva Teli ce nun- 
cc ÌB q««fta tcrr;, e non peimectcì^^ ctie cada 
io pMBK» f.nell^ mani 4e' Tuoi nemioi,' che prò* 
Canino pNi.tDtca avidità U morte > o almeiw 
U t<K»lv l'ut Dpprellìoiie, 

j J^ii^iu tfèm^^ mi [mpir haumjtitrù 

) 5(;!.ace4<klìl)i:tie pec (^n& di malactU 
Si qeecl&cacogiMnetxL tetto,.il5igtiDreraju- 
tcrì, o confermandolo colla fua confólazìon^ i 
accioccltè non li sbigottilca per la forza del 
morbo, che l'allalifce, ovvero lo rcndeii lana 
peUfectamcnce . Voi Signore > nell' atto della fu» 
infìrmità mucercce affacto il letto idov'egligùu 
oc illanguidito, facendo» che guaiifca inmo^ 
ào, che non più abbia bilògim 4ì fiare iae& 
Co, ma bensì lafclato qoellcts vada, eatteoiif' 
a'Tuoi affari, c a' foni impegni • V» po««et» 
&C0 ancon nell'atto della faaùifiiinùìiciima 
£: dif£tce(^ tutto il Tuo letto > come fi (aol 
£Ùc per Iffllevamcnto degli amatatti, HtMaào^ 
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e rpininicciwi^ tutte le parti di elfo, ifinthé 
Aia con fHÙ moibiclezza , e non Ha iovttehiÉ^ 
mente in^oiMUo dalta violenza del male, cha 
b nudeft». 

4 ^ itfiw/ DMÙne miférere mi^ firn» didJ 
0i4miKmumi^>iià ptcettvi tihi. 

4 la poi crarandomi gravcmc:tte > e peri- 
colofameate infermo di cotpo, o di animo, 
deftiincodat^niconlolazionE, caIGflenza xtma~ 
tn, rìccorfì ailla divina volhi boncì, e di(H 
in quella guifa : Signore abbiate mfferìcordia 
di mcy lanaccroi dalla malattia dell' anima, é 
del cotpo. la Signore ho molte ^te Offeb 
voi) e però l'animo mio fi è pev .cttfRl ^ 
peccati pedilenziali indebolittf ^ t! il c4q» li 
nova per la cagione fne(te£flMc^|)preffi>dftiBf 
kttic, e da' travagli . Voi dunque Sigftate i 
che dIinid()F«icgiMrto fcr le.mid «rfpd,- Ma 
bì percoteftBi Ibte mcom jiEntefufarafì vafy' 
C lioersitmr.- 

[ /nimti mtidixeruia^al* mìlii:^iédii4ama-' 
rktkr, & ptrìbit nimen ejiuì 

f I miei nemici imprecavano molto mald 
contro di me, e dicevano.- quando finalmente: 
morrà coftui, c inlìeme colla fna mòtte fi 
cancellerì il fao nomei tielTuna cofa [»à'avi' 
damentc deiideravano^ quanto vedere il ter^- 
mine della. Ali» vita; neffana cola più 11 tor-r 
aieata, quanto, il .tifflettne, che- «Ila S-ptew 
Inizili 1 e gIk Jo noa Sa -aoBot* condotto ì» 
&S^mni. - 
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éur; c«r ejHs ton^regavit inirfuit4tept Jìki. 

6 Se ijudchedano di elli entrava nelle mit 
flanzc per vilìtaritii , profferiva parole vane , 
liei difcorló fìngeva, cHe fi cOndolclTe del mìo 
travaglio, t iti remici bramava lommamente 
ht mia rovina, e perdizione. Il cuore di qacU 
lo ragunava dentro sè lleffo l' iniquità, meji- 
fre con fiitiAlato nftzìD ih amore ^ accresceva 
ibeUeratezz* « fteHensInet e nientn coà&d*<' 
nM lo' dcHa aia jnfiriitìtlt , concepi- 
va alterezza' grMcfe ali fùo ìnternoi pel ti 
CCRTa rptranza, che avtvs della mk bMIcv 

7 Egrediehaikr ffr4s , & le^uAntéf iti idi- 
pfum. 

7 QuanA)' er^ ur(;irofaoTÌ, palava inlìenc! 
coh gli altri' miei avverfarj , c dìcttfa qatUti 
cote, cbc intorno alla pcrfona mìa avea atte»* 
taHeente vCtTatt. 

8 ^dverfummtfufMyr^aiìimuitjiiiMeiwttli 
àdverfum mt cegifiAuie ma/it mtbi, 

8 Ivi rufTarravanotòntib di ne tatti rnliei 
rie mi ci , e dilégnavano con ttttto IQ fittdid 
na loro il Aule , cte potevaìiò aJipòrtariDi.' 

9 niiimim^tuimtmfiimnul éàvetfimmei 

f Si pcrfiiaderoiis, che tbvflOi: adcm^rft 
come £0» cena contro & me qvcfto cmkcn 
to', che procedeva dall'odio ini^ub'-i cli6 ni 
ponavai». Andavano tra loro coil dicendo i 
non e il' vtro-i che miai» d» dtirmci e 
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gisce nel letto aggravalo da fiero ipodKliBOK 

Sotti più ricuperare le for^e, eiifcire4>clTo». 
i pià lóggitfiigevanoi è cosi gravp la violen- 
sa 4ci fuo male, che non i pollìbilc, cifc f} 
alzi dal tetti), e che guarifca. 

t o Eteitim hsmo pacii me/c in ijua fpsravi .■ 
^ui tdebiu ptnet meos ma^fiificavii fuper me fupr 
planitttiene»! . 

10 Fra tutte le altre ipilctie però riempie 
di eftremo dolore l'animo mio il conlìderarc , 
che anche quell'uomo, mìo an^icillimo, e fa- 
miliare, nella lede del qu^Ic ioconlìdava rneUo, 
e pià fiate ha racco mangiaiaalta mia menta , 
c ri|o degl'iflelB mìei cibi Reali qtimentatq 
abbia pii^ degli altri alzato il Tuo calcagno om- 
jtto dì me I e abbi> s'iti tutti gli sforzi per 
lóppiantumi * c pei vedett la totale niiap^r- 
Idiuosc. 

' II Tu 4iuem Dtutìtm mìfpvt m^, & «cfb-' 
feit* mg, & rtirihi4m eh. 

1 1 Io però trovandomi da tanti mali op- 
prcflb, parlai con voi nell' orazione , evidifìì; 
Signore abbiate mifericordia di me, fate, che 
io fc^mpi da quella gravillima malattia, e al- 
lora con quella poteftà, che da voi mièftats 
conceduta coatro i malvagi, farò, ohe 
provino quelle pene, che fono a'ioro delitti 
proporzionate, non gii per vendetta) nia co- 
me riècutore dplla voAra .giaftiua, t nome' 

TOftCO. 
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wUm ntn gJOiàthit inimifus meta fMptf nle . 

12 Vedendomi ora liberato per bonfk vq. 
Ara dalla mia infirinilà, in quefto ho caitQ- 
fcimo prìncipalniciKC , che voi mi amate i 
mentre non avete pcrme^o, che prendano Bit* 
fa i mici nemici, e polTaiiq gloriarlìdellaipìa 

ij Me 4Mtem pfepttrÌHpoctntÌ4mfiifcepifit,é' 
fm^m^i me in ctnfpeBù tuo in fterwiim, 

fj Per fauA tifila mia innocenza mi Ii|>c 
ftftedal pericolo imminente 4cUa mone, e 
^ilaente mi cqftitnifte alia pteknz* ToArt , 

gr trattenenpi «pprcffo di fpi in perpecno 
Ita l^tcìarvi ; itnperoccliè jn qtiefla vita > 
avete iQtraptefa la mia ctirat femprp migliar' 
date t f lempte mi cnftóditc ; ncll' alerà poi 
mi arrolcrcie nel novero ct^ , ttvth 

fetnprc alla voftra divina prelénzai e goderò 
in perpetuo della voftn twiìcà inficine co beati 
in Paradiló. 

USenedìclus X>«mnut Deus I^rtul ftcìf 
/» & u^que in ^iculHm: fiat 1 fitti, 

14 Sia pnr benedciia, e ringrazi aro l'on- 
nipotente Iddin d'UVael da quello fecolo , e 
per tutta l'ecerpitì. Delìdero in tutto, e per 
tutto ■ che cosi Teglia , e così (ìa . 

O, 111 che conlifte la beatitudine di colui ì 
cbe attende al povera > e al mendico : htiuui 

. Ai. Odètvano I fiarì cfpctfitori, che elTendo 
ftne leopeR:4eIla m^rifordik , ictie premj 
prò- 
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pcopoMÌo ^Aeflo luogo a chi cfèfcitaladetfaé 
miuricordia t. in die mula /iherahit eum Ùami- 
»iu. X. DamitiMs cinferva cut» . f. & vivificet 
tméf. 4< heiuut^ fatUt tum in terra. 5. nontra- 
tUt tum in aniifiim iHÌilicarumtjiit . 6. Damitinr 
»pem ferst UH fuper /etium do/arii ejui. 7. unii 
vcrfiu» jiratum vrrfii fì in infir/aitate ejuj-i 

J). Qaal r " giamo cattivo, in Cvi lai^ 
il mifaricordiofo' liberata da Dìoi 01 die iin^ti, 
^àiit. eum UaminH/ì . 
. Ài. Ognt itHx.»a che fi paclfc« qualche ttv* 
V^io, lì pilft chiamare' j;ion» caccivo; lì ptiji 
pelò, intitolar? con ^efto itotacin modol'pccia- 
k il di .(klia mbrce/ e il gtótno dell' oiriverfii^' 

_ Ò. In. che codi copiiiirvcrì IdcÙó H-mtfericor-i 
diofb: Damimtf ettiftnfei eumì 

M In graxia', acciocché uqnodar in peccai' 
»>', e accora nelbt:irnmtcji)ia 4refi> Dìo. 

£. Spiegatemi in' grazia il rimaoBnte dello 
proincITe Y 

M. ClvifieiAit éam, lo vivificherìllcper forJ 
ta> per umana fralezza sdrucciolerà in qualche 

reato { k> fai^ tornare allo' libito di grazia r 
f aà bea^ ìii' [erra,- cioè nella gibria,. detta: 
terra de' viventi r h> libeierìda'oÈmiciWlibili it 
e inTÌfibili. e da ogni pericólf) ; gli .poige^ 
àjatD-in ratte le ìnfitiuitay edolOTÌdeluiococ>4 
pò ; ^niindo faci inférma nel Ietto vicino a 
Wactft, cangierì la malattia in fanitì perfetta'^ 
f gli aUwi§hcà i gìotni ^cUs AulvÌc»'-' . 
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D, Chi t queir uomo, dicni tantaC Umsa» 
ta, che elTendo lìngoUrmeniebeneflcatOi mac- 
china contro di lai j'ibéllione, e tradimcgi* r 
9«i tiirhat pami mens ait^mfitavii fmper me fnpr 
plitKtatÌBtKtn ì 

■ M. Parla Tetiza dabbio di Giuda > in&nui 
traditore di Crifk),' di lui fi verifica; hamtpucir 
mr* I perchè con finta Ipocrilìa limalava pace 
e benevcleaza; lo tradi con un bacw > e lo 
cfaiimò Tuo maellro) dicendogli.* jÌV€ XMi . 
Sìav;#craÌR Ini il 'Jetto» che lègnè .■ m fw* 
fpernvi, perchè avendo data a luì la ammtni- 
flraztone delle co'fe appartenenti al fuo Colli- 
do, pareva in faccia àgli altri i che pià fi ^ 
daflcji lui , pòicbécOb gli ApoAoli twfi col 
danaro coraunc alimentava. £ proprio di Jai 
quello, ciie (cgue: ^ui edehiu psnes m«»n poi- 
ché egli mangiò con'Crifto il pane materiate , 
fu da elTo Crifto col pane di celefte dottrina 
palctutOi c tìnalmenccTnangi&il&cracifiGinopa- 
ae Eucariftico, 

D. Perchè replica due volte il Prvfeta : 

M, f er denotare , che Dio elTer dee bene- 
detto' dal popdò Gentile, cdal Giudèa; dagli 
■omini viatorii e dtf Beati lafutielCieIoì\^- 
la lingua, e colla mente >* e ancora efpnaiB 
un grand' aOitttDi e'defidei'ioj che Dio lìa be- 
iiedctco , e ringraziato. Qui termina lécondo 
gli Ebrei il ptirao libro de' Salmi divili daeSt 
in cinqui; liui , e pg>ù vpita , che fi )e^ (jne- 
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da reoi'iea fiét, ^nt, jimem JSmm, neÙ'lMGf- 
ioA Ebreo, tecmiiia uno di ellì cOjns fi tXSet^ 
«ci Dia/ogo Pcoentiale del primo Tomo. 

Salmo xl-i.- 



A fini» /militali! filiit g(m^. 

\^ Spriine lì Prb&ta in qUcfla Salmo qii'^ttf 
grande {òlle R defìderio Tuo, e U liia fbt 
lecidMineaMreórTpo, cbeda Saul, odia AIA 
fòlom colìrtctocra a prender lafiigft, di ^ 
^re la cafa delTuo Dia.' per efercnarc eo^ 
gli altri gli atti di R,ctigiane , e peroSerii^ 
fotennemente i ^crificì. Si duoted' effcra xf- 
fìhtor da molti tnalii e di eiìère agicatodalls 
vaccdcgliemp), i quali lo rimproveravano , 
e gli dicevanoi eheitrTanbiIiitt/ficrifalciilro' 
diDio,cagfiR['tidi Kcligiane. contmli quali 
Corrobora l'anima faa cofteroata, e la coll- 
ibia colla fjwraiAadi rivcckre la faccia iti Dicv 
é di acqnlftarelabramatalalate. Akani 
poAgono qaéfio SMm'o pelpopoloEbreolchia- 
to' In liabiiaws, chewìdera avidamente il 
ritegno % GctotbliBur > e b faU>nca del 
^aniMiia. SI poi ancora ap|dicare a' ogni 
temi/ pio', qmrfs tìtmdo tnvaglràtd 
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■ ttiall di ^nefìavlM, «Icberuito d»' malvagi 

delìdEr» «Set ftiolto da' lesini del corpojecl 

eHèiC introdotto nella Jtatria cctefte; e per- 
- chi Vede diOitritt qselU fua braoiai fi odh* 

fida colla l^ranza di dovere infcflibilmen-» 

tè un giunte andare alla betla gloria del àt- 

iO, é di dover godere per fempvc Iddie, * 
^^odarlQ in léte^ìKrnb. 

I QkmAibiuÀiiih JtJtttér4Ì Ctr^ki 'ad ftk^ 
ÉipiMrtn, it» ìafiierm ludmà mtà éid tt lìéMit 

I tn ^Della<gnì&, c^ie an Cervio l^riato 
^8' cani dd «acciatore, MKny ^uiidh ba iti* 
ionit« Qs fcrpente , trovrindofi da g4gllar4fl 
lete ^(Talttoj defidera vinoicotc ìncDiitAteailA 
Ibncand di '^icqùa, coli aneli a ' v«r o- ifti»'^ 
gnore l'anima mia, e ha r<fmm« jefiJhitio ili 
giungete a ♦oi, perclrè tffdfldirafta 'opprtdbéM 
molti travagli. Ita 'là voi Ibnie ptentABoS * 
lÓavfflimo' refocilfata. 

1 Sitivit anima mea ad DiMKftnteMvivniHi 
^aitd» vtnlaat , & appOrebs ante faciem Dei, 

t L' aninia mìa fi porca coit lommo defide- 
rio a voi, mio Dio potcntiffinìo , c Tempre vì- 
vo. Qoando mai uiià Tolta > liberato daqiielttf / 
«f!lio , potròeoi rimanente delpopcdo prcIcntM' 
mi dinanzi al Voftra divino coatto >■ cioè d*- 
nmìP Acca, nella ({naie moftrate a' fedeli l# 
vpftra potefiza, « vn gitfrno poi firfdmente' iit- 
«Ut fiMcit vdbf» rvelani li U net Ciev . 

to? 

} fu- 
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iftlic, ÀHm 4icit!ir ufibi ^tùfie i nU ^ Dvtf 

% l,e lagrima fi^no ftace if idìq aUtneDro del 
gjociio, e delja notte \ mi è venura % faftidia 
ogni lorta di cibo, c noi) altro /accio che dar- 
gli io pred^ al piai)[o, meiure fono da'cnieì 
nemici rimprovciaio,. e mi vieij detto: day'c 
qnel Dio, che co adori, nel cui ajutovantavi 
41 fycT )»)Ilocac4 I4 tM> $<iucia! ti)lii4il£%gia 
m'infulfanp qiiefti m^lvagi^ quafi fljeWSbbU 
gdpiaio 14410 il) yai]9i e abbia (enza frqtca 
j^r^tp ini. e aHchca) mfèqtf MemniiVi- 
so,, cho lù ^)t^ «dow J«i> f plivn^i? U 

./^'it^rvHTt^ifi firn» & ^id*Ì9 m <lìdr 
ffdM mtitm, ifkoniim rrxi(/9q te lte»m ti^gd- 
^mIì ddmir^bilit , ^fMt jtd demiiift Dei. 

4 Qffeft^ paiole eftiema mol^&ia mi 
pottarono. Io però affinchè da clT^i q da al-:- 
tri travagli non rcllafli opprelTo, IpcITe fiate 
ho mandare all^ ipemoria, c colla mente 
laminate quelle prQmc|Tej ct)e m^i facefte, e 
colla rimembranza di clTc ho dilatata » e rì-i 
fallata dentro 4) me l'anim? mia angnftiata lo- 
ve tchiaFucn ce 49lt'e(CFl1ìvo folate, e coarcntz, 
>fì licqrday^, p^no a direi c))e coli' ajiicqva- 
^ro. yft^: nn giorno> phe padia:^ finq ^ Ìiu>t. 
fq d^ l^^rqàcqlo pcodigji^a.e Ufi ponei^ 
JnSna d(a 4i *U» ì4<M<t i» f"« Vociai» 
abitazione. 
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ì In VMt txnkMiàmi, & ettifeffniiii , fantti 
€pHlnMii . 

5 PalTcìò , (orno a dire , in «quella cafs 
con voce di allcfrrezza . c di lode di Dio ; la 
qual voce Tarà il Tuono del pbpolo fcftcggian- 
te, che lautamente nella (ólennitk lì banchet- 
ta, e rende grazie a Dìo de'ricevutì favori 
con fommo giubbilo . 

[ 6 QHATt irf/fii ts itmma mfMì & ^imte ww- 
Wirhu Mei 

■ € Se dunque qoefie cofe' a NaondaUcMOi 
ml& Dio deono rucccdcR , pneU' b' inia* 
agi fei mefla fenia incermiffiaiiè» e pcfehimit 
^MitiitlH cwi nn dolore o»! «KCttiater ' . 

fi« fàlHtm-t vultHt m*i, & -Detu meta . - " 
■- 7 Spora pinttoflo in Dio, deponi pnreqnel- 
U iriftezia, perché verrà tempo, chetibetud* 
^oefti travagli renderò grazie inliemt col rima- 
nente del popolo a qacl Signore , che i lafalnte 
del mio volto, che non permei terì che fiirror^ 
lifca, ma lo fublimerà con tutta magnigcenzà 
« loraffercneri colla con tempi ai ione della luafac- 
cia. Egliiè il mio Dio, da cui intuir», • 
pet tutto dipendo , e però non Taià per abban^ 
donarmi in tempoalcuno. 

8 jid m* ipfum Axim» mv* e*ia»ÌM* ^ i 

■tìtrmmìtm u maeK modica , 

8 Mìo Signore, in fimil guìfa difcorrcva 
Ì0 coli' anima mU per coniblatmi, puchì alla 
, N, dent» 



-dentro «e ftefli) con inunenfa raefttzja^ifotl-' 
lorbata; Perlochc, per follevatla alqii»Bt03,y 

javveagachc w ftja mplroHÌ*ftanteiWta)»(}v<»- 
ftra, cfule od pjefe, wnttgu» al &B»ft •Qw»' 
daiio, e al piccolo monte.HariiMWj npildiW»- 
no anche m -ìUFfta tcrr* vicina »l4ta^(iioTr 
dano, e al monte piccolo, IcJnpre mi ncpido- 
rò della voftrsbeiilgiiicà, veracità, emiferi<»i>- 
(lìa> f"^'''*^^ ancora coIU 

rimembranza de benehci , che compartjfte a* 
aoittri'Miichi.padri nelle Provincie di qu^, e 
ii- ^iM^ Q}0tdi.ao I ? m1 oiedi^limo buine > 
^.plfrjSeoO M'uipnci Hsi-mon , Dafan , « Ga- 

-.laid, q»nu>4o 4¥blwllSr9iKi (, Regi,. cliej;aoi» 
|(i»«to tornei f8c5rf 9de'nj<dcfiwi ^ titì-pa4ra-' 
Airorid.' -.■ , .... 

' ^"-^kj/fnt "l'offra tttVKOti ur amttiM^^d- 
rum t-uxTHm. , ■ > . .!. .j £l 

y O me infelice! a una mia. <:alaniitt*'jj( 
4i^azdpi che jn cerco modo a foRRia idi abiflci 
01 fifftfrbjfce j ne foccede tantofto fenja .interr- 
juflwne un" alerà jC Icmbra che 1 uiiainvui , .i"' 
dtfcCa. i e Ciri l' alerà . Q_uefto feRue per cauf» 
^1 i#two orribile , e ftrepico delle voftrexate- 
jHtt^i Cloe fierche artoltate i esboccace mmen- 
ii mali lopra di me, a gaifa di aCqac ,■ che 
vei^W-Jb gran ct^ar dal cielo, c inondantf 
^Hii.Afepita la campagna, quaadtf. .^«w 
ffccifiitare da elfo' Cielc< con .tremendo Jraeaf&H. 
^iflMHia che fèmbt^ con' dlifuvio. , id- lào- 
47. .g|W W* abrifo fartt cl^c cbiimf ^ e~cb«> 
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onde di crudeli àvvéi^t^i fKuè .<]'ii3Ì| gli. ijp^ 
min] reltai) fomincrli ,^ fPSV^ ^' ''"P fira^- 
caiité diluvio; e di Tojfevaca procelìà,T paffaro^ 
no Ibpra il capa mii>,' c <jU)lfl quali' Qif, alTor- 
b'fóno.; , , ' ' ' 

1 1 /n d/e manduvii . Dominili piiferìcsrdìiint 
fuam i dr mile cuntìcmn eim . 

i \ \<f mi ricordo, che, quando una volta c?7 
Icbrava inficmc co! popolp le feftc (ìjlejiifi prei 
fcritte nella légge Dio/ e comandate,' er^ 
isXé r ^I}lK)iVclanz.a della benpSceiiiay -(hf'.mi 
molltavà cfì giQoip. i[,jpj9^ 5^iÌorcì( à^^'gftmi 
nuniiiva di ncift? iref^lCP,-,^!. éffd itf te^i~ 

(riorno' ate^ cot^tutta .fiégc^^ terfméntatai j 
Sci incora' che' ui::! vqlti fticeieri lo' ftclfo Si- 
gnore le tenebre de' miei rtialj / mi reiidcrì li 
bella: luce della (di prorperitide ,■ e urErk<rib4 
uuovo meco la divina fua rpijèricordia . Perlt>- 
chè non cefferò' di lodar lui .Coti' Inni , e' cori 
cantici, anche mcnire du'taquefta orribile not- 
te dì tanti travagli] edi replicate |iccrccuzfojiÌ.' 



li _Af:ffeSo di ine parimente', ^ejitre' av'r^:f 
m quelli tràtasti ,kvprò' &iame jif' Ìicf:ei f oUf 
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eioiic a Dio, il quale effendo autore della mi* 
vita, egli folo 1? piJQ confervare, e render fc* 
lice, c però folamcnte a lui debi» ricorrere , 
f^i porgerò fe mie fppplichft nel]' orazigne , c 
gli'dlro: mìo Signore, a voi (oìo io ricrtrroco- 
me lÀip ri^gi.o> dà voi debbo ioefTete ricevuto, 

ij' Pet'chè àiuÀnm VI ^torcace vdrfb di me , 
«piqe <4 v) felle i(ot4fta dell? mi^ pcf fòn^t • 
fcrchi permcttni^i cbe lo fia mefb) c^ttiAiq- 
ìDcntQ per della' fftliztoric > cbis mi re» 
ìf mb'avrerlatrQi if cniiilc oUie k tàuri oKlti ^ 
elle raf ^ion^i ^ <!>l;r>^a , ^ mi fcbcittì'. 
" 

T ^. i)»» ctnfì^ttguitur aff» me* , expfWriti'e'- 
rnltt mihl , jui trihHUnt me inimici mei . 
. Imperocché mentre s' infiacctii&o^it) I* 
Jorze mie dell' aiiimo, e del corpo, {«r cau& 
dé'mfilq mali, che mi o|ipri«nonQ , vedendo 
ciò i miei avverfarj , che mi pcrièguìtana , 
&t)np beffe di me, non ftaiA ungr^ndìfiirezzq 
ilei yoftro nome . 

ftntwhai mei ' 

Tutto il giorno yi^tiD» dicendo.- dov'i Ìl 
tuo Dio, in cui fperavl, che doveflb Ifb^aRÌ 
da tinti mali/ ma, o anjma'miai [cntlié fèì 
Tempre (iiella! e perchè mi cpnnm^i'Mp'oiic&tf 
fa» ^'r^co^ oialiacDpjai 
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ti : (aiutare vultiti mei y & Dtia mtm. 

Ili Spera piuttofto in Dìo, deponi ogni tiy' 
ftczj.a, perchè verrà tempo > ch^ liberato da 
tani i mali, renderò gtazie » tpxel SifyiQK j 
clic è la falute dd mio voìro, c Dio m». Ut 
cnnftiTetò, che egli è la /aÌacedeilainÌ>^coiay 
e ijucl Dìo, che ha cura parckalaré iì ia/l, C 
lìngnlarilSma provvìdaazat * ^ 

' D .,$[^uMaml vi firegp Is ibiim ^Itdw 
di quieiu>,uttiio( AfiMmSHtàteSbujl^t Chir^ 
AL ,C|9tW era fratello cugino di Moli, «dt 
AajoDf i quali qe erano figli di due frdtef- 
li^ cioi di Amram , e di Ifaar . Amram ge^ 
ncrà Mesi>,« Aaron , e Ifaar generò Cote , 
Amram e.Ilàar erano tigli di Caac , nipoti 
di Levi , btfnjpoii del Patriarca Giacotóe . 
Core fcoppiava A' invidia in vedendo , che 
traeva egli l'origine dallo ReiTo Nonno> cioè 
da Caat, e pore era pofpofto ad Aaron , il 
quale Decapava il polio, e la dignità diPon- 
(eSce. Eccitò ana fcdizione per tanto coutrtf 
di lui] e contro Mose, che lo favoriva . Su* 
boraò parimente altri della medaUma luaTri- 
ad arpitac^ alla Jigni^ Sacetdoialie , c é 
non .eonteatarfi del folo c^ttert di iLeviii ì 
li ginfio Jddio fece ap^re nella terra luyr 
voragine, c. aflòrbi, vìy) in cfi>^Ccuv»Dua>i'« 
e Atirou] i quali prccipitarpoo neU'Inftnux/. 
pet c^erq.pe;', tutta l'eternità tormentati', io- 
gliifoli. di qacfto Cote » concionile eofa -eh» 
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jjòil àvtllcrd accohléntita alla fiiddctta ftdir 
pione rufclcaia <tal uìdié loro , per fìngdarc 
feiHtolù , fdtrfftp ÉÓTift^^Hti da Dio, ncltem- 
btì , cHt ptrjvi it ^^ir fa-nitore. Coli fta rcrit- 
to-m'llVii*i'Pl5n!ir( a!Càpb iÉ.' v. io./*- 

peli .per ^ria, hifipo , clie là fòdr^ililt^f vo- 
ta^ìiie )Ì''c&iWte'', è fa' teri^ fi ',eòi^Ìiinger- 
1ì'-riA>' era òrSxrà v \i -fantiglli- iwhiiiqiwi 3i 
lea-e nel WecfétliAÓ iibro Be' Nam=n al 
Capo i5. V. jS. tra' Leviti artndvtràta , Tre 
frano ì jìgJi di effo Core, come fla regffttato 
^df Efodo al Capo 6- V, 34. Afer i Elcaiia , 
e Abiifapl) > erano quelli lllaftri ndlà dar- 
trha . e' nelf4 mnlk^. -f piìfleri di-^fToCàcct 
r 'cjuali'jìi qiie{lò"|éo^ figlJ di' liti fM^i ih^ 
Httdatf y-li viiivàiÀ) a tl^ttpt) di bàyid ì fòiii» 
ifrttoftnita' i,evltii S'Wrrtui daiil)a»} taiitó^ 
A Ai ilfó Oiviilk cioè' aà)l)o]t'télìte 'É di'Sa- 
^irnSi"^ pruine ai eÌTo DiiVi4-. Nel primo 
fibra dèi Parati pbiitenqii &1 Capo i}. v. i. ie 
ite contartó tre ; ^ fono .■"Afap|i , He^ìn » e 
Idithun VVAiiàli, -cbme ma^ttri de' ^aiìil^if 1 
R davano b6it}5i||mi, ac;iécchè li pa'iitàilifoj | 
jìwiìe fi yede'iiel titolo di molti di «(li; ' ' , 

S. Perchè liei titolo di quello Salmo lì di- 
pe ; /ntrUeSus filUs Cbarc ì 

M. l'crchc li contengono ineffocome fiHifTe 
nei Salmo j i. léntcnzc bcUilTiincjCoine Aforirni, 
Che 




" 'S'a -l * * 3tU. <ipp 
ilicilluBiinanol'IiHcdetfo s!lacogiiÌ7Ì6iw di Dio. 

D. Qual proporzione pad* trft- 'I Ceraio , e 
-1' uomo • giuflo ; pokhè il Profeta' è ijutftfaani- 
-aidJe (i patagons, dicendo; fuemaiimtdiimdt- 
fideriU CfrvMi 4it fantel ii^Kifrkm , iti dfjiderit 
timink fMn itd te Deàif " 

On^rya Ugon Cardinale varie fimRitiv- 
■^«i dpl Cervio CoU'UemO pio , ginflb . I 
dCervi y allarlt qittndoH' traghettano i{ tnare , 
rcambifvolmenie ilajucano, formano Dna turi- 
la fila, e uno [)one (Icapo foprs l'altroj fin- 
ii capo fuo' appoggiato fopc* alcuno , viene 
Heir ultimo luogo , c quello , die a lui era 
contiguo fuccede nel ppfto Tuo , e fanno in 
^uefta' guifa r un dopo 1' altro . Cosi fanno 
«[)^U})CO i gìufti li patrono rfanbievolmente 
ajuio fiel pa(fo ftiicelofo dìquefìo m»rE, cmì 
del moiido, fecondo l'inl^gnameiRa ^éS' ^pot. 
IMo Scrivendo a'" Gajati al Capo^,^. ^-mipF 
nhériHS ^nei'Jt panMe . i. il Cervio 
feipenti , il giullo , confuma ■ '^fft qLan» 
pw'aRfiifliibtl-fttcest»- ilCervioraltajcpra 
ìb^^, f 41 ^i^flftìllifirR h (ìcthcttti-niémC 
«mndolt* 4t'il Cer»l0a4>ita ne' inontì iniiccef^ 
fibili-, it ighlfto Ibliclirifl, e ritirato, f. ìlCer- 
»to*v»I(K«, Hel giuflo , dice !" Ecclefiaftico al 
€Wpo ìt.t, 17. iin mn'Aits operibiis tuii ilhve' 
k». £ AEmcuc Ca|>o v. "ig- pmef Ptiit' »t«t 
fmfim^anm, 4. il-GEtvio é fccDOdò di patv 

N 4 te 



tò* Salmo- Titti 

te altre propolìzioni ua l' uno , e T ttitù ìsCt 
legna il IbpracciMto Vgon Cardinalci 

D. Petcnè chiama k lagrime ^mti^ pik 
fce> che bevanda» dieeoio. -fimnaa mil» Uny^ 
me Kut péKtt Àie, *c ntfttì 

M. Perchè U bevanda ftnorza la fece ; bd* 
deve it pane la eccitai e l'agumcnca . Le la- 
gcimCi il piamo, e '1 delìdcrio di vedere Id- 
dio Tempre creTce , e non mai per molto t 
che fi brami diminuircc . 

D. Cile cofa lignifica propriamente ^mii iit 
me smmAm meamf 

M. Richiamai a me i dice il Gaetano , 1' 
«fiotto, e l'intelletto, cioè non permìfi , cIm 
f animo andaflÌE vagando fuori di sè , na la 
contenni dentro sè fìeflb . Significa annn* ^ 
dice il Geaebrar^, mi (ano dilFulameate ,ral* 
Vgiata, c ricreato colla rimeobiiains .d|dk 
ptome fe i che mi facefte. 
. I>. Che luogo era quello chiamato HerUtà* 
mlm; poiché dice! muner ero im 4e ttrrajtr^ 
44nis , & Hermonìimì 

M. E' di parere il Getiebratdo j Che fieno 
due molici ne' contini di terra Santa . Crede 
i\ Gaetano , che £a un nome di un monta 
grande, che appartiene a differenti nizioni a 
altri dicono, che vi fia Herman* monte m^- 
giore , e Hermoae minore; il primo é qtut' 
aro leghe diftante dal GtMdano ^ e il kcoih 
do è poco lontano dalla Città di Naìnm * 
Htmwi^ BOB i dtfiiota da Hemone ttM^ 
(iota* 
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giofCj US è nn piccol giogo , che s' inoltta 
verfo il monte Tabor , e di qucfto fi di(cot~ 
le in qQefto Salmo . Il maggiore fi chiama 
nei Deuteronomio al Capo ). v. f, Stiùt , c 
Serioiii però fi chiama monte piccola , per- 
^he è diAinca diU' altro > «he è il hu^ìmv . 
1! rintancnte dì ^aS^mo.itfifBàmaM ipiv- 
Sato nella Parafra£. ' 

. s'a h M Q Xtll. 

-ti » • i ft.. 

, . X <j O M E M T 0. 

/^Uello Salmo ha il medelìmo argomcnt» 
VZ_t!el paffaco. Prega il Profeta Iddio , cho 
^ conuo retto giudiiio lo liberi da Saul , o 
. da AbTalom > e dalla gente , che era con 
quefti empi confederata, affinchè liberodall" 
efilio, che per caula toro pativa, polTa pre- 
dicare k lodi di Dio Hclla fua cala .. Con- 
ccpifce ferma fperania dì dover conléguira.. 
«[Uirfta graiia . e confola 1' anima fua con 
ella rperajisa , c la incoraggilce . Recita 
Santa Chtela .^uefio Salmo per bocca de' 
: Sacerdoti; ftìma di dar prÌKipiò alIaMeAai' 
. in'' prcparazloiio «II' ingrefla dell' Altare 
. » £ fitti im..ef[o. fi & MemioM r • pr«- 
ta 
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: .ga liberata ^a'DroipiiM chi 

1 lifc nfàtiM** i»iinclio.rpe(iBl* mentre (3 
i Jefjrt ^u«t ActprMnto :\iifttn'l 

1 J//^i'c» jwe , & dtfcei-ne enuf^m >nttfm 
4t siate JW» f4>'^ii 1 -tfr hemine ìnì^M , C (itkfv 

X MiqDio, fiateviptego i! wiogiuiliee, fa- 
te Vfdprf al iaoodo tutto, die voi tBbattcìc 
mia wifft, f chclitigacea mia dffef? fon quel- 
la gente iqiquar<>^ m" perftguita , liberate- 
Irti da (]i)eU'V<"Tio, fhe uft iniquamente t^c^ 
ti il'inSanni pet rovjnanni. > 

1 QuÌ4titpJ DeMi fmitudo me*: fu^re me 
repu/^ì.' &i i/ùitre wjK/ incida dàm éffiilit mr 
inimr'euJì 

■■ 1 Voi iìctc mio Dio la robufteiia 'miii , col 
Voftro ajuio JiO fuperati iiifìno a qUei\o giorno 
tutti i mjli, e in voi nnicamenre io coivfido ; 
Perchè adunque vi portate adcffo yerló di me, 
cóme fe avcftc lalciata la mia cura , e proteiio- 
ift? perchf f(r*tttetej che io vi*a- in conti- 
nua taeftilia ^ tìiehcr* acconlcnt-ito , ehefiavof- 

f il «W«f .■ & imitami- tHm -. 

' ) Maiidate fiMtAdW ifcWifefe A VtAta 
*dre,fe aiCft(»iza t<ipTa di «a, U .^oals. Igsk- 
ctate le ttAdmiti ^Meftì maU '.-t&i iUnfiiaì . 



X i * * Xtiì. iòf 
f nt} conlUi. 'Mandata ailcora , o per oifgìiQ 
^ircj'^iindftracF i aiia Siyòte là kdeìtì vpRti 

fo, e Vi fipte ^blla parj3)d Impei 

rocche h Ju?e , è la vpritS yoftra " nrl 'faVjs 
lann'o' ila (jn^flo ejìjio, l'nFiWiqiTàUrfet '|ifcÌ 
monte lauto voftròi e né'tnjftHfcIfifti tiadi^ja- 
ni , (tpve Hdàte la voftrà fptt)ìae i.hìt%i,ìbhf 
e vi fate Ttdcrè fvelapi ^Rgli 'Angeli e di' 
Beati, 

4 £i iiAroìto fld yHmre bfi^ kd Deahi g/ilk- 
lificMt'jifventutem meam. 

4 Accompagnato adunqUc con eUc, cioècol-^ 
la Ilice voftra , e colla verità , piitrerò fino all' 
Altare di Dio , per bffcritgli bii facritìcio di 
lode a lui gtàdiió ■ giitterò a Dio , il qpale 
colla laa pTcfenzà i c colla bontà Tua > fon cor 
mi averi pieiofampiite t>?nèf1fato y ràllegrerìt 
me allora fingioyanitoi p^i'cjl^ riacqt^ifterib le 
mie forze, fe Ijìiall per fanfì ifé' préfenti n^- 
vagli fono invecchiate idelfo'^ p nof^bìthìénre 
illanguidite, '/liichein f]ue[)o tempOi (juàjitÙiU 
que io fia opprelTo da tantj mali , ne' quali ^a- 
dò invecchiando, colla fiiàconfolazione miral- 
Icgra a tal nitriera , che per la gioja fovCr- 
chia, phe fperimcnio, io ringipvanifco , ricu- 
pero le T^rzc j e divento più pronto , e più 
^obullci. ' ■' 
)' i Omfiehr t^i in eyih^if peuf Setu Mens: 

mi' ■ ■ 
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t Allora mio Dio, chennicaroente amoj » 
fléoro , vi rìngrazìerà , c vi loderò col fuono 
armouioro di una Ceteca. Se dunque o anima 
mia hai ferma fperanza di dover caiifeguire 

SueAe cofe, perchè vìvi mclla , e mi contur' 
i con una non mai incerrocta malinconia) 
6 Spei-nia Det ,quoiiiam tdiiitc candtehar Uliì 
f Aiutare vultus mei , & Dem meni . 

6 Spera piuicofto in Dio, depouì ogni me- 
Itizìa, perchè vcrrì un giorno , in cui renale» 
lò grazie a quel Signore , che è Dio mio , e 
fìluce del mio vallo , perchè non permcuerì 
che arrqffifaa , ma |o raffereneri colla Tua pr^ 
£cnza, col Tuo favore , ecqlla falan , as t 
IfDz^i dubbio Jier.apinrurai. 

Ji. Che Goft incende il Profèta pcE nonedi 
Incci e dì verini dicendo.- twùttt luetmoum, 
& ytrkntpM titMfì 

M. .OÀcrvano comunemente. i Santi Padri* 
che. in quello verfb , lì trovano tutte tré le 

E tlbné dcllaSancij£ma Trinità; ilPadre, nc)- 
parola.- emine , perchè il Padre mandò il 
figliuolo, e lo Spiritofsaiilo. Dicendo: lucem, 
intende il divin Vcrbu .' ego fum lux miaidi . 
Per. nome di verità.' & veritatem inam, elpEi- 
mejp Spirito Santo, chiamato Ipirito di veii- 
^daSan Qiovanni al Capo 14. v. 17. ^1 .if. 
V. è at 11!. v. ij. Ugon Cardinale per n»; 
me ^ luce inteBde.lagtazia, che fiaccia lete- 
òebrc della ienpianza^ e della colga, -per quel- 
li di rnrìtì la fancià «Iella vita * la tUttrioa . 
e la-giuftizia, Òi 
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D. Qual'è ì! monte, e il Tabernacolo dove 
fu portato David dalla loce, e dalla vcrìcì , 
dicendo egli." & addarmi in maatem fAnSum 
tUHm, ti- in tnhermrHlaiiMÌ 

M. E' di féntimemo il torino > che parli 
del mónte Moria > che i una parte del Monté 
SìoH] in cai al tempo dì David , non eia an- 
con £ibbricato il Tempio, ma era lolamcncc 
l'Arca dentrp il Tajwrnacolo . II Bellariniria 
intende per nome di monte i) cielo, dove per 
actcfbto di 5. Giovanni nell' Apocalifle al Ca- 
po li. V. IO. fi trova la Ccleite Gerufalem- 
n^e. Dicendo poi: ^ inttétrttaculMtiiii, (igni' 
fica col Mome di Tabernacoli , dice il [.liano, 
i luoghi defilila ti alla orazioneintorno- alTem- 

Eio. Secondo refpofiiionc d^ Belbnpinq , Ta- 
einacolo i la cafa del noffaro Dio , dove tò- 
no molte manlìoRÌ. 

' S. Qiial Altare intende il Sallmifta, diecoT^ 
do: innetho ài altare Dei? ' ' • - - 

^ Teodóreto lo (piega peiT Alr^rc 4cl 
Tempro di Gerolblinia a cui afpitavano' ^It 
Ebrei, quando erano fchiavi in BabiloniK. U 
Giannino dice , che fia 11 Cielo. Sanltiin- 
mafo per' ndrac' di Altire 'ftitende 1' ifi^ 
Dio. f . - - . ■ r ■• 

D. Dòvf'legge lo noQia tulgata; adDtiiéii 
gtd lu^itiitrmtMtm mam i dice, il ^(te'E- 
BKo^ Hiptim fxtdtmiiheìk fMam i cotbà;lì 
aevprdans ^mbiduc qnéfle .vetflonii- 

Af- La |nMl« ^jli , clfe ficoba* ì, 

' ' tra- 



fra^iitcoTi de' Fccmini ebraici tìguific? fxuitd^ 
itanéM mtunti è una voce i come' -dc4EamciiCc 
aiTcrva il Bellai-mintf i che è nxìtììmi nell^ 
Sccittilrit , e i Sectagca iiitù:[fre'cj nioUd peri- 
ti tiplll lingua Ebraica^' harfilo tradoti? jii«e;r^ 
fut^m fitfa^.- Sì Icrvè iji quella yoca'balp, per- 
chè rcrpcrienza ci /a comffcere, cKc quat)4tf 
dnb i; rallegri di Cuoi;e j efiilta fi ia cect^ 
itìQ^O /àiigiovaiiifce. . ^ 

. , .. S A t M O XLUl. 



Iti finem finis Chort Ad I>itelltlì»m< 
,r: ^^-S M £ ^ 7"' a. 

Gi,i ^S>iei /b'diatìiaa f chi dat:ùii . S^mit 
tratti della rdii^vitù f' che ,^ft!i^'c»,^ p^e- 

da y,efp^^^g«'. y ló'f^nniiqa 'fo^semen^ 
teVpcVchè nel ypt?^ 13, c' iO. C4ij:e, eh? 
i^aciiicoao icni^ ^^v^r commcflo delitto : iai- 
^Ht mn egi/nnj ia teffamema rico &c. perlochè 
non (i può intendere degli Ebrei y i quali 
in. pena delle loro efecrandc fcelleratezze 

. patilcDuo , e patiranno iulino alla fine del 
^ando. Origene/ e altri lo (piegano peri» 
£&iavità, chepatirono in Babilonia, e naiì 

, ijO^ìniOne' ioaprobabi^i-poichè ijuantum^ue 
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' .Jadio li condannà a quella Ichiavitù iapt- 
'>A li) gravi delitti > vi etano molti uomi- 
ni giulti , i ^uali potevano laccoiitarc le 

■ fofe, che lì cooiengoiio jii effe y cotae fo- 
na; Ezechielle , Danielle ,.e i tréFanciuK 
li geciati riella fornace . Teodorcto lo fpie- 
ga .per li Martiri che patirono'al reiiiipcf 
de' Maccabei lòtto Antioco Epif^dc ; S.Gi* 
rolamo' lo, elptaiw f[Uf:Ì À^ariiti y che 
hanno padtd jiallc peilccbzioi^i de' Komani 

- Impcratdr) i Si i pn^ dine ^ éuf fàtìì di 

■ Aadlì , chéMdao pAito: mI)( .ichisvicA 
d^li Allìrj.y ì' <]Dali il :,SaBi»-^f4bu: <cat 
iiìtami c&riià Teppclliv^f Hftoi^ltaiati dt 
.^DolN, chie ipdc^ono fotta Aiitiocd / e' di 
tiKti i Martiri dal CrilliaAsri^ii0. . In fw 
ti S. Paolo nella Piftola a' Roniinf al Ca- 
po S.- V.' i6. citi il varfo li. di .queftot 
Pillino per la pcuftxuzìSne i che pativano i 
Ctiftiani ili tua tempo .' Dice' adunque y 
che il popolo rdi Dio gravcrbentC afJliccg g 

-.ramme[fiotaudo& i beiiefìi^; fatti ài Dio a^- 
: loro Padri 'f^'C i miracoli <a favor loro , & 

- iìtatniài'atèntéKÙ al pteléntc: abbandoni* 
..ta ..tì»^cf Dio'i ^OrappastaWi e fcbernìttf 

ida'' luof' nasMci il fiignorc' y -cìut 

dàlltf àngllirie^^^ .cofj j ' ■ 

Sri àmauitivèriu^ utii/ t- ■ ■ * 

( ,9 
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t O Dio t Noi iOeffi cidle ngflie oncdud 
•bUafflo léiititO' I c f Doftri aiitiel)i Padff ci 
^aniM a bello ftndio ftffttkaaao. < 

1 Qiiel tanto , che di prodigiofo aveva- 
te operato a' giorni loro, e iie' tempi, clic e- 
nano ptecednti . 

j Aìakus tua gentes difptrdidìe , & plaatii/H 
CM.i 4^Uxifii fopulùs , ^ txpittìffli tot . 

j Fri molti iiilìgiii prodigi dobbiamo pri- 
mieramente rammemorarci , che la voftra Di. 
vini oaoipotcnza diUrnlTei Ganauci dalla cer- 
ta,, che aoioavana , e avendo mandati quelli 
jii pcidÌT^one v Colloca fte noi nel laogo di 
fij civolefte . che da noi quelle, tene fb&ro 
pnpBlate-j.Iii'mrie gnilì) daniteggiafie qaalls 
BUioni i c Je-. (tacciaik dal loc paefi: . -, 
1 ^.N^ cm*. fWw fm- flfitéirmm Ur~ 
fsm i Ó'. hwéUom earwm ntk fàhavk woi . 
. 4 Voi» tomo a dtrg , colla voAra oimipoi 
tcnza avete operati qoefii portenti . Imperoc- 
ché è cofa troppo cliìara, e iqaaifeAa , che 
i noftri Padri non hanno confeguite quelle 
terre colte loto armi , e non lì Iona falvati 
da tajice. nasioni colla loro ibrza ■ elTenda al- 
lena f(i|teriore a' noflri di gran lunga in an- 
mero, nella lobnftcsza ^ e dcUq armi, 

f Std dexttr* tw , & h-Mbàrn Mm« > (^.% 
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f Ma la vofìra poffanza, la gagliatdia, |» 
(guardo benigno del voftco volto , e la vof)(» 
allìflcuza lu loro di giovamento , non 'per ^- 
tro motivo, fenon peiché vi compiacele In 
quelli, che pcrvofha foli), bontà elegj^efte fia 
tuEce le genti per voftro' jx^lO) C detibeljl-. 
ite di compartir lorofòvori , e benefizj ; 
6 Tu ts ipjt mfOJ, 4" mauy 

6 Voi ifìelTo, che avete operaie quelle mi- 
ràviglie anticanientc, liete il mio R-e',r( il 
taXo- Dio, e le volete, con un fol cenno <fd^ 
jB ,ialuteal volìro Popolo Ifraelitico, ''' ' ' 
■ 7 Jn te inifnim n^rot vemihAimui carhU » 
in ' mmint tu» fperntmui irtfur^eaitt ' if 

- 7 Se volete ajntarci , noi meneremo tnfi^ 
ga i noftrt nemici , e di^reiBO laro.li (òtaK 
Iconfitta in quella guila , che 11 Bove cioédié 
rapifce colle corna Io getta al vento , e lo S.- 
fperge. Afliftiti dalla voftra virtù , flìmcremó 
vn niente tutti coloro, che li fg I levano con ttà 
di noi, benché per altro lieno formidabili e 
per Ja moltitudine , e per le forze . 

i Nvn enim in arcH mo fferabe , ^ gltdim 
meus mn fahitàit me . 

S Imperocché io non voglia fpciarc nel 
mio arco, e Co certo, che la hiialpada nonmi 
focrì Talvarc dal furore de' miei nemici . 
''9 Siih/i^i tirim net 4t i^'geutih/if not, <j'tm 

Tmm xr- o 9 Voi 
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itó Salmo XtllU 
, s Voi liece quel Signore , che ne' tempi 
' trafcorfi avete iàlvari noi e i noftri Padrida 
tutti cofoto j che. ci opprimevano ■ Confonde- 
fte tatti coloro che con odio ci pctfeguitava- 
np', e bce&e , che «ftaffeto defraudati dalla 
loro afpettazione. .Voi foJo ci potete liberaiie 
ani^e pre lènte mente dalle mani di quelli, 
SV affliggono. V . 

■ IO In J}eo laudMìmur tei* dui & ni Mmi^ 
tit tu» tànfiteiiiaur in-f<iculMmi . ' ,■ '■•j ' J 
.; 'io~ CisUDcio vi de^e^èfc! cooce^c'C' 
'ctbiaii ci taSUiiKKéa iti ioì Alp' v Pfo-j^c^^r 
Siro, c continuiirieiitd colte' voftce Ipdi, di gifr 
xieremoj ci dichiareremo veramente, felici , e 
canteremo laudi iti perpetuo a glstìa del vc^ 

1 1 ^Hnc 4Urm rtpuH/lt,^ & tttfuàifii «tt s 
4" non eg'-cilieris Deus in, vii-talibiu pofirls .■ 

1 1 Adeffo però avete allontanata da noi quel- 
Ia"cur«/e Prowidcnia particolare > che ave- 
va??, co'' noftri padri, permettefte , che noi ci 
vergògnaHìmo,' mentre oad mandate contro i 
nofiri ifÉinicì 1' ajuto , che tanto abbiamo da. 
Voi'deliderata. Notf (licite pii^ cooié lólevate 
una &Ati alfa guerra Col rioftro efercito , get 
combattere conforme il vofìro antico coftumt; 
ìnfieinc con noi a favor noftro . 

ii_jivertifli MI retrii-fim pp^ iuimieo/ «M. 
fini, ^ q»l odérknt nati dinj^^nt fifii 

Il Andaindo' tìm dietro a'tiofiri nenicit voi' 
. ci avete abbandonati , e fiano 6m {«rà.ci^s; 

ftrpt- 



§Atko XLIli. Hi 
fttWti.coil naftra jéauns vergogna volcu iiff 
tu k fpallc ; e in vCdeniJo ì noAti zvveifiil f 
che voi non più ci aflìftete; hannd fotto fcm* 
pio di noi, e k rioftce foftanze fono iadut « 
fuMro, c fiamma i' ed elQ fiTono di quelle Ira- 

i j Dcdifii noi UmqìuuH tVts tfc4r»m ; & if 
gentibitt dìfptrjyìi hof . , , . 

1} I^ermectefte; c&e' noi (bl1ìm.e cotnc lèP** ^ 
£m' «eiìiaue al nMelIo ; c, a iSett m'Aifjjiv 
t» ; Aiguiia di ^udin' PemrQ' fiamo rerfdiiti' ^ 
Mccifi,* <f divorati / Ci di^pergefe. in' rciesE» .»■ 
éastDoi Itia'aicre f tliwc dal' c'ulw del vero' 
0*- .- ■ 

- .i4 fenSd^ ptpnUim timm fin fntU ^fr 
iftiifiiit multitiìiU iH t»miiiH$«iiéàAiii ierwmj - 

. .^14: Aec6fifei5tiftc / che ^aci v^ftw .poeilrf: 
ft'iW' flit* tì>si caro'^i voi / vtiSdó'lrf foK^ mi-. 
iAntt^jpxiiito{ t^iiitt per pielite ; Voi «endefl^ 

Toftrcf poscia' i éazKini Uraaletà ,' éinàoUi 
iti Jcrvitù ftiiza' che ricevere Ai etti alciin'i 
danirtì,- come fe fodimO' viliflimi Servi di irff.- 
fun' prezzo.- Nelle vendite di' Quelli, che fonrf 
del voftropoitolo, noncicbrfc gran quantità éi. 
danaro,- ma poco',- Éa'tlfi dilla gtaft'de' «f* 
bbndanza" degli fehiavi,' j ^u'alf éranó'^é'f^' 
li, come ("e ftatj tolTero vili gioinénÉi. 

I ì /'•/■•ì^ épprtbrìiim vkinii hifirU 1 
fiihf»niuitmieiki & derifiial hit 4mI ìH -tiftilkii 

tf 'Cì avite' ridotti d tii iegno^' s^' ìitìA. 

& t Uri 
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ftrì vkihi 'd rint[ff6v«i'ìffai e quelli ciis aU^ 
fnno intorno a noi j £mnò beffe di not j *t t$ 

Cchernirctìnttv ■ * 

■ tS ■ fiafiiifii- mi ih fimUitHtUiKm geioAiu '■ f 
femmationetu ciipitit in papiih. • . 

i6 Avete coltkuiii noi in grado coli milc-i 
«abile , che G.irao divenuti anprelTo tutte le 
gemi Proverbio, ci cfcraplo; li fa d» 

ciTc fovvente mai>?.ii5iio di noi, e dc'noftritra- 
vogti con ìC:kttao,>e.aoa barscllettei' « qutuiv 
do ei'Vcdoiio, ttiaovóna ptr-tj^itiiions il- cape 
|«ro ftpca di noi, e psr HiJ^wmw^-.i' ' ,>. .,; -. 

tà" eonfiifia fiuiei atea eetpa-uit me. " 

Io Ko il mjouToflMC'C^tihtiMtiiice-Ji» 
panù agli occhi . e -non fi fun- mii da i)|a>t 
«la crubcfcejiza ha occupato > c ka^tworto 
foCEo il mio volto. ■ - -' 

■ li/Hxc omnia -Venerunt fuptr mt i' net- »^ 
Uti fimuste, & inìqui »nt tgimui in t^amenU 

iS Avvegnaclic quefte cofe tutte ci fieno 
accadute , iiondiniciio non ci fiamo fcordati 
per ijuefto di voi , a non abbiamo rotto il 
patto, che coi) voi-' avevamo ftabilico . non 
«ibbiamo trafgredir?' la. legje voftta per aderi- 
re a' faifi Dei del Gentilerimo, benché i no- 
ftri nemici face iTero' tutti gli iSotu acciocché 
fMli'adotaffinio. c ; . 

19 Et imi nef0t rttrtnr «eA-M«> ^dmJSb' 

.»« 



t A i H o XUlI: àti 
tp II noflto cuore non ha lafciato voi fct 
divertire altronde, non avete permcffo , che W 
irortid azioni d-ecliirafleco dalla via do' voftrj 
divini coiitamlamcnri j in «i mercè la voftr* 
grazia .abbiamo perfcvorato > aacha immecfi 
itt.mexto a canti nia|i.. 
. IO Qmm4» htmùSi^ mi ikUt» ^JUaimit t 

■ IO Vfti ben fepBM Signore f Àa k vetil]^ 
Dcr^neUo* elle <Uc0j h^rMcbd'v^t « avetrf 
noi».; idibaffaxt nel Iwtgo «kHa noftnr ithia-i 
v\tbit iìove fiftmo («mthiainenie a!fflicitin]>ae« 
f^.iì GantHl/ fittili a I>ra9oni , ^he a U<>^ 
itiiflul. ett' cOi viviagio dilpetli con ifiremoiuW 
fin crSvagNo. di troviamo eopertì , e involta 
lati da una caligine di grave calamiti , ohqf 
porca Ice» r immagine della morto / anzi ci 
moftra la morte, e fa vedere , ehc i preleav' 

.Zi Si ahliii fuhtKs tvuhtn Ùti n^ri'. érfitif 
jMtidìniui manus n*firAi mi Deum Alìenum i 

li Se noi coftituiti in tanti tfavaglicl lio- 
filo (cordaci de) iraftro Dio, il qqale cusìgta^ 
vcmCHte ci ha tormentati , e le abbiamo ittviV' 
CAta .colle nani dillcla aìcui) Dio (traflisTO i 

a> Nonne Deus r-eqmrtt i^Af ipfewmm n»vm 

Xi GcEtaaieBte Iddio lo «onblceni^ eg^ ^tìtà 
fV^^tSion ioganoatoy^l oonolcs mw fate' 
I SMMe.i &cti efterpt r .«Zi^dio'l pii.wi^- 
Jèvflt Tgenficri del cuor, ^c^i Uommi/ 

. . ^ • ' O ? 
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t j ' Qat^ùa» prepier re MortificamKr tftn die f 
^imxti j'ttmHs ficMt tvei ecciponii. 

Voi ^uiique, o Sjgnotc > che fapcce 
^plte le cote, conofcete bealdìmo, che non vi 
abbinino talciaro , quanttìnquc immerli fìamp 
i[) jantì mali ; poichc, per la confellìoiie , e 
pet 1q colto de! voftro nome lìiimo uccilì coli- 
ci ni»anj_ent e , c ftrappaztati con moire Migiurie. ■ 
StftBiiit'rcpOEati dagli inceli Pecore al ms- 
Je^Iì» del^inateV^iamci'^ efiì f^KiiA-inina- 
^DllM|e eompaOIme feconde il lór^ ffpiccia 
finfcinati alla morte, « fén^nci fi^ m'oda 

fiÀìU tA fanno cllì 'di noi ftià 'fàm a ' di -quel- 
la > limette» macelU^dcUaPecoM nien. 

tre l'ammazza. 

& ne repeìiHs i» fincr». 

ijf Confid^rate per tatuo, o Signore, là in- 
giustizia de'iioftri nemici > e la noltra' linccrU 
ri , alzatevi SipJiore a favor iioftro , e mo- 
ftràte la voftra oiiriipotcnza . Perchè vi fate 
vedere da no: cjuiilì addormentato defìatevl 
finalmente , c non ci rigettate per Tempre 
.dalia voftra paterna cura, e provvidenza- 
' 1^ Quare f^ciem tnam étvertii>. ttlivifct- 
Ht impU mflrk i & trihHÌAiianii nofirtì 

ì<j Perché Bllontaiiaie da noi lo IguardoEtc- 
^igho yoftró, e la voftra afììftcnza/ perchè vi 
portate ytrfo di noi i come fe non avelie noti- 
della noftra delazione, e della eftrén* n»? 
fÌM-iBÌltrlaT - ìiQtM- 
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- $ A V m e XLIIt. iij 
iS Q^iam hiimilUta tfl in puìveft anim^ 
riifiy» , eenrlKtÌBMti tfi in itrr» vcmer b*. 
ficr, 

iS Gii liamo protraci in terra , e di ral 
■ Ibrta opprcfii, che il noflro ventre è attaccato 
a ciTa terra, fiaijio eaii'vicini alla motte, che 
difpcrigtnp in certo modo dì "noftra r'^; emi 
ed etra vita fiamp da' iiotoiòpprpll'iirj foncnl- 
cati mi^ramcnie . Noi ancora , per la fover- 
chia Bng^ftfs de! noflro aaimo'j "ftiamo" prò- 
ftrati '9Ua prefenEa yoftra in terra , e dinanzi a 
voi ci iibMfiiaino ^rofoEidamente.' ' 

17 ExKt^i Damme adÌHVit »»/, &r»dimeuiit 
proprer ntmen tunm, 

17 Moftratc finalmente la voftrs potenza a 
favor noftro, porgeteci il veltro diviiio ajuto, 
liberateci ^ nou gii per li meriti delle noftrc 
virtù, ma perla yoftra immenfa bontà, t per gloria 
del voliro nome , affinchè non fia beftemmìato 
dagl'Infedeli, malìa temuto mai léoiprc d* 
cflì, e venerato. 

■D. Di quali padri ragiona il Profeta , al-. 
lorcW dice |n perfona de' Martiri ; tutrv 
n^hi mnimeùifOfrHnt nabit > 
.M. Pe'Patriarchi, de'Profeti, cdegHApo- 
noli , e tin^Iroeiite di tutti coloro, che hamtò 
figli fpiritnali , può ^nelte intendere ) Padri 
veri, e carnai), tìie rap^fentanQ i prodigi 
di Diq, a'figliuoli, a" nipóti, e a' defcenden» 
it, confgroK coninda Iddio netr ElòdotlCm. 



lif Salmo XLllI. 

£1. Di qual opera park David, quando. di- 
ce.- ep"' qKod Dpei-ittin ti in didiii Mr«^ ,~ 
in diehns anti^itis ? 

M. Ugiin Cardinale ^ Ai ftntìmeato > ch« 
J'opera de' giorni antichi fiala creazioiic del 
Cielo, e della iena ; e che «jnella fatta ne* 
giorni loro, fia la libtraiione dall'Egitto. Al- 
tri vogliono, che patii delle imprclede' Mac- 
càìjci da Mattatìa vedute, e da'fuoi amena- 
di e dicono che parli ancora della liberazio- 
ne dall' Egitto , della gita del deferto , e dell' 
ingceflb nella cetra di promidione . 

D. <ìual i il corno, con cui i Martiri di- 
Ipergevano i laro nemici , di cai dice il Sai- 
mifta : /« te ìmmkei n^tw wntiUhimui cor- 
»«l 

M. Li grazia data loro da Dio , e la foT' . 
z^ / per ràllere a' pacìneiid , 

.Ì>. Che volei^no figoificBie dicendv > 
c$e non collocavano la loro (jieranza iiell* ar- 
ilo, e della (pada,- Nm mtm in srcM mia jpf 
rÀo , & glddins meui non falv-àit me ì 

M. Arco , * fpada per la figura chiamata 
Synedoche da' Rettorici efprime tutte, le 
fotti di armi. Dicendo adunque, che non po- 
nevano la fiducia nill'arco, e nella fpada, de- 
notano, che non fi appoggiavano nelle fori» 
loro, nella fapienzi, e nella induAria; l'arco 
(érif^e da loDcaDO, la fpadada vicino , in nel- 
fnna di.qselW colè lì ^Ipcraifi ma lolamen* 
n nel gMadc Iddio. 
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Z), Che coli fìgnifica lodufi ùt Dioi in Dm 
Ì4iuÌ4bÌ0UtK tecn die I 

M Interpro» quelle psiok il Bcllatmìno 1 
«dice: doÌ > aUorchè confeguircmo vittoria de* 
p>&ri nemici 1 non lo rìconolcctcma dalle no- 
fire finrzei ma unicamente da Dia , c a Juì 
iaxaao ìoipi e gloria in ftnpitecDo . iMda- 
timm- advoqns . .fecondo ]«■ uafe Antica ' £• 
gnifica / d gloffcrcsiio . Si fab asche dÌK ■ 
- che la parola : UiuUbimtir voglia denotare 1 
coH'ajuco di Dio ci porteremo ne' tormenti con 
molto coraggio, c gcnerofuà , in modo , che 
da tutti faremo lodaci, e comendati. Vi è la 
figura chiamata da' Rettorici MtiMÌepfis , la 
quale per l' antecedenlc , pone il confegucnte. 
I Martiri fono lodali da tutti per la robuftez- 
za, che hanno moftraia . Il tefto Ebreo leg- 
ge dillaimu ,/.i«<i«v(mj(j , cioè per le fera» 
avvucc abbiamo lodato, e ringraziato il gran- 
de Iddio. 

-£>. Che cofa fìgnifieano propriamente lepa- 
-iole di doglianza: & tnit tgre^rit Dtm im 
virtMÙiuf natili 

■ M. Allude il Salmifla alla partenza 4egU 
Ebrei daU' Egitto , quaado b» Angelo , cha 
rapprelèntava la pcrfona di Dìo , per inczz* 
di una colonna dì nube e dì fuoco andava 
innanzi al popolo noi deferte additando loro 
la flrada, per dove conveniva , che caignjH 
nalTcro ; fi fermava , quando dovcano pren- 
derà rìpofe. c fi fiffiva lòpia 11 Tabcruacalo J 



^ àlum qouKla 4oyf wo marcUrpj dì gÌoF> 
no li difèndeva da' raggi del folCt P di no^te 
(c«;cifva'|a tenebi«i e lì illwmiiiava> e conir 
ti«tMv4 fct ^ CMitio i loro nemici , come fe- 
ce cc^ nel mtt roflo , «juaiido geciò moki 
fulmini cancro Faraone, e'! Tuo Efercicci. AI~ 
lude ancora all'Angelo, che apparve a Gioluè 
taiitofto cijtrarono nella terr^ di Promiffione , 
p fi offerì di eiTere cijndottierc , e difciifore 
dell'Efercito Jùraelicìco , come fi legge nel li- 
bro di elTo Giofur al Capo ì- v. i i- calle fc- 
guenti parole.- cum effet]o(ue in i^ro urkitje^ 
vkba Itvavìc Beulos, & tiidit viriim fiintemceit- 
trA fc I evaginatuM teiantcm gladiiim > //errexit- 
f»eif4eiimi &mu: nofitres, an sdverfmarumì 
fHi ftff>p!i4it; Btyimyk^iìi; feà finn princeps ex- 
trcituf pfHfÌMÌ,' ^ filine veni^ . Vengo cioè 
pM «jufafe il niopopolQi come ho&ttoQnorq 
^uan^oif} taT4 ntfaiR» nella colonna. 

2). Che forza hanno quelle parole.- avertei 
nat retrorfum pa^ itiimicei ne/iretì 

M. Seconda il Bellarmino > fignilìcano te- 
jiete l'utiimo luogo, chi prima occupava il 

C'imn , e come fchiayi goftrecci % lèguitare i 
ro nemici. Denota queft^ frale ancor»: eiTer 
polli in fuga dall' avyerfario . La parola 
ngnifica l'nferioricà, e pofpoeione. Il rimanen- 
te del Salmo è baftintemcntc Ipjegaco nella Pa- 
rafrafi . 
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fi> J^m fr» ijs gai rtmmucxhuntiir , filiis Cfyff 
fd inttUeUiim , CumìcMni pra ditcBa , 

A lì. G O M ^ N f q. 

Quantunque ttlcunì jìerm' {tati Ai parere, 
che quefln Salmo f debba' jnterpretarc 
"per Sabmonei come rifio di' Crifto , 
poiché egli , jcdìdìà , cioè diletip ^el Signo- 
- re fu iptiColato > nondinieno per atieftaco , 
■ e de' Rabbini antichi , e degli pfppfitoriipri- 
llìanì <iamQ coftrecti a copfelTarc che parli 
)del Meflìa. In fatti molte eofe, che fi con- 
tengono ne! Salmo, nonpoffoiip convenire a 
Salomone s imperocché (i fa menzione di 
quello, che è Dio, Signore Iddio, i figli 
del quale Tono Principi fi) tutta la terra , le 
quali c^lè non poflono ad altri che al MelTìa 
adattarti , calla fpoTafiia, che è la Chiefa; 
inquanto però grillo ^ fi g)i rato in Salomone > 
c la Chief» ragunata ijal Gentilpììino nella 
figlia di Faraone, moglie principale di cllg 
' Sat«BJp«i e }»'|rfa-diletta; E'quefloSalmo 
un Epitfl^^io nifsiale, che fpiega l'onori 
dd Motfì», 'o^ Cdoro, clic fi doveaiio coo- 
ycTtin 'ti CVln l^ic' ì 9"^'' com- 



ite s « t (i • xuy. 

pongono U Chicfa (poh di elTo McOia. Co* 
mincia il, Salmo «uà ipre^zi^ne > in cai 
dichiaci il Caa intento. Parla primjeniinenM 
. collo liioroi.loda la tiia bfllc^FMi etegtaz» 
nel diicorrefe, fortezza nel combattere, felici 

. /uccelli nel governo dei Regno, pcK'Aaff 
della fua maiifuctudine , e giuflwia, .lo ftà- 
bilimeiKo, e la cquicà del Tua Regno, 1 udo- 
re delie fue velli, e l' eccelleva di una coH- 
fortc ceuiico cari. Rivolta pofcia il ragiona- 
mento alla rpofa, e l'anunoiiifce clie (corda- 
tali della cafa paierna , e della antica Tettai 

, badi attencameiice al Re, afcoltt k dilmpa. 

'.. role, percliè in quello modo piaceli la bcllce- 
,za di lei al G,e , farà f^arcc^ipe dell' oopre di 
lifi, e larà riverita inlìeme colle fac dountf 
dagli (Iranietì. Parla di bel n uovo'CvUo 
fb, e canta la bellezza della (po^ fin^dice 
che per Tuo maggior decoro vqt^i^ito dietro' 

','ilei molte donzelle , acceniia |a, felicititi e 

.' .là^iguità dc'figli j «h« nafìtr^^go^da.elt? r 
j^ifM lavaniKtÌP^iwiei dicqc^jftterraicon- 
cbia^Jl SalmB^i.c promcttp i^-fftfi^.del-' 
la Chiela di celebrare per tutte. le genera' 
zioni la memoria di quello Ipofò, ccheperdr 
tutti i popoli Io loderanno in tcmpicerno. . 

I £r«3«t'M far «^M>tyrl>iH(t0W(m, ^i» e^* 

I lI.init>.<;ii9te;betV'picn(>4'[roavillinlopa(l» 
inbiniiu dillo lpintefr<>qte« e d«l te dolci llìmoi 



ionltSeràiidhi-, eVdT (kntì pentierì, non poteij- 
dófi contenete per -la fovcrchia pienezza, càv» 
fuori un difcorfo molto gioeondò, e molto utile. 
Qucfte mio opere, (juefti miei vetfì li canto al 
Meflia Re d^Regi, con lui adeRb parlo; di lai 
c a [nnggtore Tua gloria- io- compóngo quefta 

tk.-" ■■ ■ ■ ' ■ 

" a 'Là' ikia iliigua nel profferfVt ijacno bel 
Mntìco i i gàira della penna di uno lérivano 
fedito liplla' Tua profeilionc, che li: ri ve vcloce- 
BKntti'. 'ConciiriiSacota ehcj ficcome la penna 
Mto 'fttinaré ^kdiwlcFvetoii tutto l'ofletjnia 
»nà muio,-imì la nlà licìgtn prontamente >"• 
avidimente mandcii fuori quella > che'glilÙE- 
geririt l' animofproiito , che ta eoAringe a pn>w* 
rire cqn tati» velociti le divine bdi. E ùcfo. 
me la penna dello ferivano "ìan meraiftnibitib' 
IO, che Io maneggia ta manodt c^ni -cfaelcri- 
ve, cosi in quelli canzone la mialinguaì iftru- 
mento dello Ipiritu Tanta, il quale a foggia dì 
uno ferivano rpediiiisimo, dcfcriverì, e detfc- 
xà nn Dantico degno di un tanto Principe , nio~ 
vcrì la mia lingua a fuo compiaci menta, efaii 
qvefla mi8 compofizioue più fua che mia, ds 
Jni è compilata. 

$SgrdiU iii'<ijriif imi, fitiprenit bttitdixit n 
■ f O ]4«S«> fitte il più bflia fra toni 
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uominii e lécoado il corpo e molto' pi4 
tetànào la mepie. Voi liete prìv(><li «gai ncB 
dii^blpa, di cui' non vi caler* Uomo,,' ^epaf^ 
fi vatuarA lì'eirqre immuné.- Voi.dfx^'cd^colìe^ 
te- marài'^gtiof^ti^ente fopca tutrì.gti aUri di- 
«jpii l(^^t£ dì viicit>i e di (atti i doài dell^ 
cdcltt piittii^MHii Nille volifé fal>l>ia> fiat« 
diaifi CD^aOnfedtP.la grazia d<4[«|j ntlue i 
jtf'diù^,- ette m'a^vead ammiraSitfn'd chilvi 
i^qte'.tlilccTcfref per la icggiiùfrU <lclte' paro-' 
téft..cfLe. cfcOno dall^ bocca voftra, e aliectaiè 
le tìaai ^ichc tib'elk degli Uomini perfidi » 
(nnmcjrli i. voi , e atf abbvìfcci.ajic fa cbgiii- 
^i^'def vero' pioi^ E' tancfi graiide'ivio »r- 
à dire'.>-£h< mcatre voi parUyatt^'c.pKga/; 
vare l'Ècerno' l'adfc'adirdtctcan rio! ^ cotl'utna-^ 
1^ geu'ere io' rèco'n'cilfafte;,' Per ^uofti plegan— 
7* adunque di belìe^ e 4i diicprfo / wi 

rupecate cutci ,ì mortati / Iddio altresì n 
refe adornato' [fer fijofpre de' fuoi doiii piùd<-^ 
^ altri I conccdeiidovi uniC perpetua potcfiV 
di tnttc le' cofe' , che tòno' nel cielo' 3 e npUtt 
teirak- lól levandovi; alla Tua dedra,- dichi^rap^f 
dovi £^ecta da' eflerc lodato per qucAc coler 
da tutti, e benedetto. 

4 AccingtrejUdif M» fuptr femtr tUHm , ^'-. 
Ùmijftmé. 

4, Efleodo' voi. fonil&oùi' ancora , e' ben ró- 
cign^ U lp4i}f A «ofiio fianco > dif-^ 
ponetevi alla' biVtdglìa' lèrr» la voftra dì> 
fìat potenza Gfiiiic'jì ^édi per ttcenKit tatti 
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t Voftri neniici, che lì oppongono «'divini voj 
(iti infegnaiiiciici . Preii dece nella umanità da voi 
allunca la fpada dello Spi'rìcù con tutta U fac- 
lifCbe e la parola di Dio,- trioo&le còn eSi 
.^c' voftri avVcrfttj, ofienoempDetiionj.o Uo- 
mini malv^ i tc^liendo ài' pàmi U dominitf 
' .che buina dfìitpatò 6>pii ii rofitò j><rpalsv'< 
fóggfittuiào ì a<^dì di rpOflMMI volott- 
ta al divino «iTtiquio vodra.; 
-■ I Sftéié tkSi & phkhriiiidiiii lua , intendèi 
frafptrcj prwJe, regna .■ 
. f Cignéte,' torno a dire, la fpada , infiemef 
Collo' Ipleiidore, e col decoro iJtjla fortezza , c 
della giuftizias che dal Signore vì è conce- 
duto. Attendete in ^uefta guifa alla guerra , 
die vi ho detto ; procedale ptofpera mente ne- 
gli affari , che ittipreiidsfte, ,é coiifeguite il' 
Regno, avendo vinti i veltri (leihici,- e tipoT< 
fato di effi il trionfa cosi bramato. 

6 /'mptervei^itiUem j & làarifiietMiUtit»! i,& 
JiifiitiaMy & dl4«eet L i$\ mirékiliiv 4«xUrd 

it di veritì', di vamSat^tvAiati , edigivaiziai 
viriiV Jrt veni 4(gos dì «ti booif Printìpe t col- 
U quali I Rq^ £ otttcili^Dtf t e Untf tnaffima 
digniiì t Una bteMoIenea Ibttmi de' iota 
fudditiv L'oniiitKMfizX dtffiota dell^voffrd 
■^ìrAtli iodii&Àcà Voi lilirabilmcotc' in ijliafto' 
a&iti, f con dTs > cotf ajtimifaziòae di (ut* 
ti, vi coodurren avcdeic 'Aót^essta nìoata. 
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che avercfe riportato di tutti i voftrì perrecutorf . 

7 Sagùtit tititMiiu, pfpH/i fui te CMltnt im 
esTda {mmicerHm rtgis . 

■ 7 Le voftre fzetK molto acute peuctcctanm» 
ne'cuori de' voftci iieinici ,ogran mOattMi dal- 
chcne accader^, che vavic naziooi''fi Ic^get- 
^tccBDoo a voi] e (npplichevoU fi pK^^ranno 
-«.'-voAfì piedi. Jnipciocclié le paniló della vo- 
ftra dottrina più aente di qvaluaqve (actta , 
JtftnMca'nno eoa mblca ptelKuS' pcv tutto il 
nondoi epenetrarjiiino i ciiori eziandio di colo- 
ra, i qwùi «dina a voi li a[)ponevano , e vi 
lacerano téffifienza, ed elTeiido eflì falutevol- 
nenve da quelle ferite. Ipoutaneamcntc a voi 
li arrenderanno, e' 11 moftreranno pronti (li mi a 
cl^airc quel tanto, che da voi loro facìiiu- 
{ullo, c coEtiandato . 

8 Sed tMS DtHS in f*tn!Hm ftfuli: vir^A 
dìreHiauif, virga regni tm , 

■ i U voftr» Regi»! o CriAo, vero Dio. o 
vero noma, acquiftato colla voftta forxa, non 
mai vi fari coito, come luccede a' R.cgni degli 
ahri 'Principi) ma durerà (cihpre, rarìeterno, 
I.O £ieRcaMftroR«alc, è fcettro di gìufitzia , 
pévdiè itctamente, e giaftamence vìferviiedcl- 
la pateflì giudiciaiift') che iààem col Acgoo 
voi poibdecei < gindicaM tittci omlómmagin- 
flisiai e rettindine, ' ■ 

fnfwru muàt » Oem Xhià 'amt *h» làtìiùi 
ft4 etiféitiìuu tmt. 
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I > Siete amancitSmo della giuftizia, «odiata 
fonema meiicc ciocché c alieno dall'equità. Per- 
loctièlddioPadre, che i Diovoftco.ia Tiguar- 
do alla umaiiicà, che avete alTanta, ha uitca 
voi con olio, che rallegrai e voi, e ìl voftra 
popolo tòpra tutti quelli 1 che barn» ctHnnni- 
cazione con voi , uel nome di , e dlfigliso^ 
li di Dio. Jmperoccliè frai tatti i (hoì figli> i 
quali comunicano con voi nella natura umana • 
echìamati fono atta medelima eredità , diede 
Iblamenie a voi la lÓmma poicllà delle cofe tut- 
te i cl)c Iona iu cielo., -e interra, coltitucndo voi 
Re di tqtti , c 6iccik]cw1 lèdete nel cielo alla 

i« JUfnÌm,&xiilU, &e4^.AvMmmla 
t/A^ 4 4H |i fatr rf p' jìi i ii iLlw^ fifa» (MAnwwrt 

falciai ÌlGiUliDamo|:e ugnati die^fleé^ 

rc' Ipir^nO) e (ì Iciitonq nlblre da'Wtri^Cli 
ìqualt cavati Iona da certi ripoHiglidi avorio. 
4ve confcryate le voiire velli., che col gratin 
limo loro odore vi rallegrarono . Impetocchè. 
un grande odoie di viriìk , di docttina, di 
miracoli, e di grazie, fpi». e (caturilccdal-^ 
la umana naturai cte aTet» aibmta. con cui 
i circondata la vofira divinità, a lòggia di na 
abito, cfae circonda cotta la perfona di chico» 
^lo fi velie. Procede quella umanità da una 
<;afa vpi^inalc, -più candida di qualltvoglia avo. 
^1 da coi dfenda ella utcita, riccadi doni» 
Ttm ay", . P . , > e di. . 
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* di grazie incomprenfibili , rallegrò voi pià ii 
^ueIIo, chepofea capirli da ogni umaliointcn- 
dimeiicó. Accrcfcc notabiimcnte ancora qucfto 
fplcndore di voftra gtorta, il fifflcttcrc, che 
per diCDofttaiioiic di fommo onore Ve ngonó a 
fcrvitvi , e a orseciuiarvi le figlie , toh di urf 
Piiacipe ÌoIq , ma quelle di molti Reei r e" 
MoBUCh'i di quefta terra. Concioffiacolacltó 
isuUe ìatùme de' fedeli , molte Provincie , [t 
Siegiii, é™^'*'" • Diio.peririeziwJégIPfirirtI 
4t<P^ti> i delU ptedìcaiions degflì ApoltolìV 
fi entrano per Acoro-di ^«cfto- Rtgsb f cbe 
avete scquiftato pronte «obbedirvi ùftillttéqiicr- 
ie cofc , che vi coqpi^cerett fftekihéitìokv's 
ar.com'anjAfc.. - ' '.' , , ; _ ■ ^j' 

^9,eiré>imdàtaVarittMi. 

it In qnefte figlie Je"R6gi, lina tr* efteM 
pià ttibtta. Regina di ttitte le altre , e voftraf 
primaria conibrte, affifiette alla delira voftr» 
con verte (forata, ricoperta <ti abito ferpeggì*- 
*o, e coil varie lorte di ernaminti. Im^roe-' 
chè ftaf tHttc le adunanze de' fedeli, ana è la 
più bella, c principalmente amata, ChSria 
«òmpofìa nel ma|Q;idr numero- dì Gentili odti<- 
veaici alla credenM del *oftro Vangelo, cori'- 
giniHa proffimamelKe coti voi , partecipe là 
pado fubUfMC del wSiSù K«gn>etei^, <4elU^ 
te di abfn maa <H oM,-Gìa^-£a^£atllGm< 
carità^ Cori-co} à i-dedleata a - vCM' fitio' tlU 
isonéy e dKoratx òitf 'eìiiiiaKtKiò ÀI^'vìhAv 
cfae %ùuM iirletirnianv^ia' u-'^^tx 
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Il jiuJi HUd, & vide^, & ùteSKk éUtiM 
iii4kt: & MvifeeiT pipuliom tJuM, & d«mit4 
f4trii tni. 

■ Il E ta tigtii cima ihl -MefB* AngAvi- 
niòitte. Scolta con , attenzióni le Cofi,' die il 
iuó Re intotno al cnttc^ Ìe\ Vera Ói6 vùot 
infcgnarti, cfa^inalecolU ménte, e porgiro. J 
rocchio « ubbidirlo. In cfccazione de'fuoìfa- 
lùtcvolì avvértimentrt innanzt a tutte l£c6(é i 
fcoriFatitlel tuopò'iioio, cioè della fétta (tacili 
ufcifti, c il coloro, che cedo congiunti fono 

in parentela. Dilptezza la vana' icligionc , é 
Tempia convttrazione del popolo gentile, e 
Idolatra, e aWhe degli Bòmiiii mondani , tra' 
£|aali nafceffi, e da' quali tì cavò il pitcofòSi->' 
gAoré , e tì dcfsé per fua confórte inolco amata .' 

■ t] E.t nUcHpiftet rèxdettrrf^iHiimi quóniiùli 
^ éfi UéhMÌri Détu ikiii > & Mtridimm eiim . . 

I) Se CO potrai in dÈctfztofte qneftt m)el 
M%naincnti il l(e , a&eik Atòllo U bellezza 
it^; àh« m&ì dalla natór^j c^neltachéco'fti 
figdifti la n^idteflzìi ; che prófefìafii alIiÉ 
ìtpjji, e pérchè ^tczuflr la paie^aa». 
^ica fetta. AfHnchi ri^a^iotmentè ci affezlont. 
a ubbidirlo , l^ppi i che egli i itSignoic Iddirf 
tuo , al qiìtale d^bl porgere \t nt Tó^plic)» cori 
tù'cta lagioiie, e giuftiiia; poiché ttftte k na- 
zioni la veRereraiino coii tutta la fomiAiflìone; 

j&JoveMuMr , tmné't divitet pkhis. 
- 14 Sé'fkrtì te co&i che ti hadetecaneM 

r * ipé. 
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^ .p^li di Tirai c.lc^auoniftrjimefv.miian- 
lìo .t. trovarti condoni, e cU tntto .cuore a t9 
li offeriranno; anzi che per canta dellamagni- 
^cenza, e. gloria > che ti yiw "dal tuo fpofb 
cótnu|iicata , it vciiercTanno cniti i Regi .ci 
jPrincipi à\ qualfivoglia popolo, c ti fupplichc- 
tanno, che vogli unirli a ce, e condurli uniti 
teco alla parcicipazlonc del tuo Tpofo. 

lij- Omaii g/eria fìm JìlU rtgii ab intuì , ia 
fimmiiAur^ii eircumiimi^a vsrietatibut ■ 

l'f Coofiflèrì tutta la gloria di quella fì- 
-glta del Re nella r^gia inicriore. Imperocché 
{converléiì continuamene^ col Principe nella 
parte interiore del Tuo palazzo, goderà la Tua 
converrai Ione, e farà con fapevole de' fegreci.pìiì 
zecondìti del fuo cuore. Stando ella adnaqnK 

quelto Ipogo farà tutta glorioTar e decora- 
ta in tutti i inqdi' Q^efta figlia del ELe air 
iHBata* cbedalm vìendittaperilpora aU'nma- 
^atuMcllia ', non &ik adornata nel Jólo elter^ 
no, ma molto più la bellezza di lei confìfìetì 
.qeir interno del fuo animo. Sarà vc&ita di 
al>iti Girpeggiaii con frange d'oro. In più mo> 
^i farà decorata, colla varietà delle grazie fpi^ 
rituali, c delle vircii. Sarà per le fucopere cor 
:(pìcua negli occhi di tutti , ed eccellerne. Qucr 
ft? varietà di virtù farà di tal maniera intrec- 
ciata colla carità, (ome R vedono uell? veftf 

Jir^jofe dfveifi colon teffiitìqoafilid'ow.IìaU 
1 carid, che cpptiiine.jn.sé tutte le virtiì>.fV 
f fldorii^ta, tiel rn^do. ftp. 



punto, cKé termioano le frange, éadornanon 
Veftimenfo. 

ifi AÀdKcentKìr r^i vh^iHes pò/rtum, fronti* 
mi eiui- i^rentHr tihi .' 

\6 iE)opo quella fpofa del Re farantlo (!Ohi 
dotte a eflb Re altre vdTgihì, le quali a<:coni|!a- 
gnaiio la (pofa, come fi cofluma fare colte Re- 
gine. Si prefen te ranno a voi, o m'onitca, art- 
che le amiche di elTa Ipofa ; poiché dopo tihe & 
thranno convertili i primi , fi aggreghéraniid 
alla voAra Ghiera molti del Geniìlclimoddtac- 
te le parti del mondo, i quali larciatalafuper-* 
ftìzione della Idolatria t e [tofta In abbandonai 
la loro patria! lé^iterannolc vdfti^i^, lafedci 
c la cariti della pritna voftri Spoik. Quello 
xni me etette celebteranno con voi k. nozte > 
reneranno lempte vergini caElct liOit atfnira^ 
Ila ■'fi^-I>l'dd'GeiAile[ìiiia,'eMnl!ÌTVeriUina 
ftttjpti''%iti'4tIÌbuX'U «ifterltl dbHsfiitn McF? 

f7 j/l^entur in IttiAtVH- tX^KtUm, mti. 

17 Si pfefentcrinno a voi qiitfflc vergini ioa 
Tomma canrolazione di cucci, e allegrezza. Sa- 
ranno introdotte ìnlìrm* colla fpofa primaria^ 
infino al paldzM Rea/e nella ptrCe più recon- 
dita di effo, cioè nella Cattolica Chieri. che f 
il Tempio, c II palazzo del Tommo Rei e fi- 
nalmente nelle 'ccjcfti manlloni, dove godete lif 
taiB^lli feefla Oicèia, «ia'^ofiondaconvn^ 
W'del'^an MonanibJ ' 
- f S-A* pHtr^ nit nMtl'fifnt tki JXtt fiàt^ 
■ ' B t tmu 
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Accrcfce qucftovoftro iiidìcibii Ipleivlor^ 
lì.fcjicitì dtf vqltri fif^iuolii imperocché in ve- 
ce de Voftri' antichi padri , ciof ^s'Pacriatchi , 
e de' Profeti 3, vj iiafcermoo altri figli loojto pi^ 
ecccìieijn :]i elìj Padri j- elatio gli Ap'>ftc4i, f 
tutti uomini ApqJ^oljcL. Quelli (;iìCtii|iirete 
ncll'ii.ii'.'erfo m.ijndo Priiiqjjii 4' tuttj i, popoli. 

( ^ Aicmores erunt fKatinif (ni il* »m»*Stiiern- 
y^'Vie , & gerteralianem - 

i^E pprchè in tanti ftiadi, eper canti titplt 
0ete gloriqfó, -eilì COI) |odì , p cii)]lnni con^po- 
oefoT yoljrq, faranno ni^ii. f^cilpKC meq- 
ciouQ di voi. c rei]dei:aiiii9 .a..tucti;'4 paQer|- 
ipemorabjle il nome yoftrq. 

te, 'eroiaer^a pepili fanfitehwttiii; ^ ift ft^ 

m'é.ì ^ /f f V*« ftei^ ■ -.r ■ . . 

^. ,iq,9pfl9cliF tutte le ij^zràqi ij( qn^tcrr* 
e^^breunnq. r,|o<l)^anK; yc^^ in^ll? fU^- £14 
^^maqlÌq'i.e7p9Ì4ópe.rj|«^ per nw» un» 
incera eternitìi nell^ SiU)tÌit 4c|' ^^^^^ • ' 
^ i^j. Chi fano.g9dli, -chic de^'jaqt«fi, ae- 
piuinaci nel titolq di gueftoS^Iniq-. /njii^fnt 

Jl^XX kni^ & qi|e&o titola èi C^ntieo dacp 
Care, cipè delcendei^ti (li, poreican- 
fcnii e grefstci 4el cantp, ^ccioccji^lacantinq 

fhe deoqo motarfit ^{jèl-dilett<f. Clliwitpoì 
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tato fra Sancì Padri,: e .S.acri efpofitori. San 
Bafilio c di parere «he- fieno tutd^L uomini , 
_i quali fi mutano , e non perreyerjiK) ia uno 
^afo.medefimo per lui^o tctjjpo r Sono,nliec 
Tt^rcED , quelli, ctc deono muiatC da me- 
.(lizia inailegrezz». da Osto ^alamÌM^.a feii~ 
if, e gipcondo , prrchè il figlio, di «« 
.)isfc<*;^*ieffi fccondpl*^)^., !!* * fw^firé 
ti!Uov9 ntitazione ne' Gentili ■ ii{Ett^iIcciidttIi 
nella fta^hiefa. 

£>. U «fio ebrea non legge : pra Ut ^mco_m- 
' fi^fuajim'Hf > m* legge ■" ^'JnS ''^l Èiofcia- 
■.niioi sioè /«pF»" ^'^i" ) iTon'is nafcc quaftadif- 
fcicnte verfioiie ! 

- medefime lettere confideratc lenza 
pqnNj ppiTonp dire fciofcianim, e vuol dire 
gjgLì , :» Éeraniint e iignìfica pra in <fui commu- 
i-fltwWBS/AI f^mpP chcì i Settanta -tMdoflfroJii 
S^i( Bit>bia ticl Greco- tdionia daU'ebtee, ^ 
JfflR-- ttt iis fiù.(»fMM4ÌtMriir , vpcrchi non 
.«Tasp.^«j tra)|rjUt 'J:ti*i^t>> i quali furono da^ 
■ e}w^ iiwentMÌ intonjp all'anno cinquecento ai 
flrfflb4b«ft<5eÌ«cMm proprij(mcntc er* 
j^pgnf) ^iWi'tfimiitrDra]: coti chiama, P^fclfè 
,« ■«««(! ipta^ati «Icuoi-f^gli. K>^., viole, ^e 
^i}^'- -filelleni n^jflie il tkoktdel Salma 
.TdteS? ft(PÌfiCWj.fifi*:U;S»ll«« fi OB- 
tm Piagai «cLcahtev clu deicariaono ó» 
fiimi ^ lóiMM S!Kdia,^E> Ilaria dram 
,eanwMV.W>M in qnol tcfiipot ctw còarincia- 
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a, Peichè il Pròfé» fi ftrve nel pfind^ò ià 
. Salma dì qna&tteraiiiiet' *r«j^if! ' 

':-:^Mt Jl Rurw procede ^alla atÀxindanza del 
lelbo, ch^ i oeatt 4tamcii. Volle adùn^tae coa 

ifiiefi* tonnine ItgaificaWi clle0rol)eti»guèfte 

iStàde- ber f BWoaiUnia d'alletto ««btRDCrl- 
-A iislfbacaoce;, . 

.i'j}: 'fe>4aaiiliupìli chiania Criflo belìd . 
iBicdDitef iliSaliiiifta! fpeciefiu /arm^ pr*fi/iiti»- 

minitm l 

-■ ■!« Per tre; jtetlafua(IivÌMÌcà,per l'anima. 
É.pel Ino oorpoi Inquanto alla divinità, iìleg- 
gé nella fapienia al Capo y. v. i6. canAor ludi 
fterné , (J- (peculum fine matuU Deim^tjìatil , & 
mag» beniratis Ulius . V anima adornata eradi 
grida, dì virtù, di fcìcnza, c di potenti. IXl 
corpo di Crifìo alTerilce San Gie: GflAfldnlb 
;Jio:,i8.in UmìuficHt infignit perficiettdimiht- 
iguSt /tó i it»Vi{MgratÌa0imui f/àfi'Stìm-i '■ 
- < ^/Qiial grazia è fiata dilfora iwlte -iHb&rR 
,di Criftoi di cui (la fcritto! à^t^k ì^^rMikt 
tbim/Mit -i;,: ! • 

Conviene lapere, che ffer-ilMtit' di' fidl^ 
bra s'intende in quefìo luogo il 3ll<Ktt(«di'Crlh 
-ite-, perla figura, die chiamano' i Rettdritì 
^Matii^àùà,Cti&o adunque ha una grande loS- 
Vut rici dilcormeV c nel trattare colla Ipofa , 
;<iaè-aiflla<Gtiìe&> ccoUe anime Santere aWll 
.■tn^£)and;più cbegiateié a^dìloerfif nUlki'. 
«he.6iB»a,, »',qnali .a*tniiw. t-Mwri'-4Ì-^ 

J -«*»B^ ■ ■ .. ... ■■ , ■ .,1' / 

■ ■ , ' h. 
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1>. O^fi^'di Ipodi dee Crifto Cigitcrk 
«1 fiintpì'iVbfit Sìet; iteeing^ert gìadio me fit- 

M. Secdbdo lv feaKnzidelBdlarmino, è U 
bellezza ifi Itit) 'perà rog^innge dopa avcrdei'> 
lo ; aecingere gUdi» ino [uper ficmnr tuum , fpe- 
cìe ludi & eHlchriiKdine tua. Aliri dicono, ch« 
fia la poccflà di fare miracoli, C iti debellare Ì 
-Demenji-e 1 tkanni. Splda di Criflo é ancò- 
■lA It divina favola profTeTitidallìboccadelme- 
de&B6 Cilfto> o degli Apofloli, .o dagli altri 
PredkacDN . 

i>.'Ciié 'co& intende ^T'nomé di (pecie, « 
'éì bdlezKa, dicendaì ftècii tM > & pMlchri$i^ 

- Jft' SefflndA'Il pa're'rédi Mcuni , l^cic appar- 
^tielie dlUìimanicjl, bellemalladivinitì. Vgtrii 
-Cardinale dfcc ' all' oppaftà , ciac che fpccie con- 
:venga alta divinità , e bellezza alla uihanlil . 
■II Bell arni ilio intende per quelli due nomi h 
gtnftiiia) e là fapienia. Dove legge la noRia 
volgata preteiiet, &rexn*, dice il cedo ebrea: . 
M/lB rechab , cioè Tali fupra un cavallo, k 
fopra un Cocchio. E' gerc^Iìlìco Jel Regno , 
perchè i Regi Tono portati da Mulo oda ut 
Cavallo, e vi èia ligura. Che chiamano iRcc- 
torici Mctakpfisi (]uando dal conféguente s'in- 
tende I' ^cedente. Quattro retoie aOegna il 
-Pfoftta »' ^nelto' dhrii»' Cacchio , imxAo ì 
pnpttr vtritiitm • & mànfiKtiiJmm , & jiiff- 
biniti là" n mmAi8m iÌKM'r*tMà.Vt- 

' vili 
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fìtl , manfuetvcìiue .giuftizi^ ,f(ort«f^; Ctift* 
portò la^vciicàj^ <)aeAo.9")ti49f)^<4i.48nr^ 
rahza, e di bugia. Portò H ti\i a( ii^^ati 
rir;ù, £^ jMHi yf ifli^ijinc^ ^It.nRiilrì wdé 
4ilTe in San Matteo al pipo i u n 2,p^.t^0H ¥ 
me, fuU mitii firn > 0" hmili^ cn-d^. , 
ja giuflizi^t dando air ecerno Padte^cpódegna 
ioddiifaiione per lo peccato. Pof c^i {aff)rtezza . 
Can cui fpct ipolct ; e ntaflìmi ntiiag^U ,' e ptq- 
(Irò iiinumciabili ghiere dj rpUici ln^ia^\% , 
pconti ad apportar ta:;iovia,a, t^ictp i| gew^F 
limano. 

i}. C^e fou^ ha qucQa pqnicola pisp/tter » 

.jV ^^j .pptri p?«e ?^lift,,-.(|iOT(!'rtt, e 
,Vorrì dire: 'r«g!is|te^ P Cnftai JWKtlì'wet? )( 
.ifit(|i,-cf>efi>!»;bn) dEgttp; :4> .W) >(M>Bar(», 

ffaiBSfi» i!fi5««S*^ ii|ofln«eJili^H^» edela- 
jpjffA^:^ l^fiKtadìne,. f^ ì^ tjqfìuia. Può 

WfJtiR%oÌ§cw <:jwftjt«m?k..,*il,fe|i(b&^ 
^efi(^riaD}o che 'voi.regni«(ce,.,pt'{i:tié fie^ 

Rè gioftó, .v(iFÌti?Fo,. e manfsflOj jPsè ptfctp 

iuetudiiie, e colla pv&ai\i ^nqK^xst il 
moiiio, c (ji.fiTp wippièrjw, 
' Z>. |p che B](><j9 ifri) CrimguÌ(U|Codallarua 
deftr^i (jKeodo,- dfdfKtf U rniriAiliterdexte- 

. ■^ SìguiSo^pR'^iicfiG paiole.' Criftoaiidciì 
: innanci 

'' J ■ \ 



innanzi, infegiiecìlavis, fepBrcIbcàndiirrìiK 
immilli 11 tetto icbrj». legge i f\f^ WfHp- 
chi cioè ti illuminerà, a ii iiìfefpìtrì , por fat 
vedere, che Ja deflra di CrHlo 'i- non Ibl^^ 
Vence lòrtet ma efercitaUi c litmjnorsi ira- 
bcaodi&c la fpxd^i e allontìh^ <COT«f)k i Aiof 
ToKCcliì^iiàidennareqiicorai'giilCéii 
tMrdii c fxmdeic > cbc lo IcudO' noij è otiirfi) 
ocljaifnanp dt.Crifto^. c^kctl fiiai ddtdl- nc^ 
V9n«>:a.;roK>. i'Sat^anca {leià-li^nRoJeito, n>> 
me Ila nella noflrq valgata: & dtdiuÉHi-iuird'- 
fà/ftcr dtxtera tua . ■ ' ■ - 

p. Oliali fono le faetce dì Crìfe> pMHtA 
4cute , ctie peoeccano i cuori de' ftfoi n'eiAiei t 
pugili^ ijM Htutt ftpuS pib tecndeirt in cerOiirtt- 
Mlicemln itgifl 

- Ai. OfTetvano 1 Sacri elpqlitorì , che qào* 
Ac parole: papaU juh te cAdeM , vanno tctEe'i<|t 
parentcri, c it fenfo del vcrfo farà più chiarot 
cioè.- le voftie ùicue si coiiSccheranno nelciio- 
rc dc'iicmiaidel R.C, cioc de'nemùii yol^ii (ol^ 
Icndo collumc della frale ebrea parlare con ailo ; 
paccic^atmeme cop , Regi in tefza perfoDa^ 'e 
pei tDtqare .allit fecadda , lecoiti^ jl dett» del 
Salmò j. y. 5. pomini ^ fulut, ^ fuptr pa^ 
péMtKi pomi itnadiak tMO-J- e però' i pÀpoli di 
fotta -jt'«taii^.£ p rq ft BPt a tmo k'yofiri ptc4i> 



I yi.'dinuMidtjnuniit prigdona .]{aUe' cólpe- traftor- 
I (ba lytoBpraiinii* yiA cppC vincttorct c vf pro- 
i i^ftMitta ^dii|M4ps.iiU>M)eni9. Ik fmit ài 



I 
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fbi egli feiifce coita giuftizia gl'ingiulli,ei4i- 
Ja ptodcnza'grimpiWenti, cpUi tempetmza 
gL'intcmpcrMti k,CoU>'Caflità i JflndmaSfC^' 
U fcrtcEEa.i itmidi,; cidlii moiiliictiKline' ^ 
jrafOEidi,-e cdia fede gl'lnfoleli. - .Sùcte dì 
Crtfto (<Ma> dice^^Hfl' GìroUmo, gli Apoftoli 
^ult par rasM Jl mondo, e taYi^rifcono co' 
dnriì ai timof di Dio. iSono ancora tue du-' 
te lè Prediche, e i difcorlì fatti da lui, o 
da'fuoi A pollali , co' quali ha convcnico il 
inondo tutto. 

•D. Qiial è quella fedia di Crifto, che i 
eterna.- fcdei tud Dtut in fiui$liim f*ciitiì. 

M, Sau ToiDiiura intende pEr^^uefta.fcdia^ 
^ ^cftìgiadiciariadi Crjfla, labile f^etliB-^ 
ma eterna , perchè quello che CriAo decideiè. 
nel Giudizio, lari , per uttiti cIbcbIì iuaidta- 
bìlB. 11 Bellarmiiu), c «Ini iiunfrcMno pei' 
qoi^a &diat la «tipi it& Regia' di Crifto. 
DaUe parole del. cefto-It pntoM «dn «videnu 
ta diviniti dì CriM, poiché lo chianw'Dìo» 
JUh t>M jHut*m,fieidim.!feMv^~%^*tt\ di' 
«flb tcjfta 11 (CETS. :I^olo pel awde&Doai'-' 
gomcnto (Mila Pillola. ^Ii£brBÌ^ ai Capo r. 
v.S. 

D. Che cofa è la verga , o Icettro di -di- 
rezioBc.- ftfj* direllwmi, virgartgm fui? 

firg^.i^ftinàs puà elTereterinineCran-' 
fitìva, c ìiiu:aiiljti*a,^pcrchi Dio è retto in icr 
*.ft, che altri fiam teoi jfSrg* dirtSUnii adan- 
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la frale - cbtaì» , che prende il primo cafip 
conf iVDtO col lècondo in vece del lupcrlativo, 
iCani&nel'piiino de'Regi al Capo 2. v. Deui 
fskntimrim, àoè Dio rcientillìtno . f'iyga dirt. 
tlienir può anche denotare la potcAìl di gover* 
Dare, c di indirizzar altri, e di richiamaili 
dalla via del vizio al Icntiero dcUa virrik. 

J). Quat è l'olio di allegrezza con cui f* 
anco Criflo, dicendo il Salmifla ; MHxit re -Deiu 
Zlens tnm eie» Intùiti 

M- Alcuni dicono, che Ila la natura divina 
che ricevette ab ccerno dal Padre. Altri lo in- 
tendono per la poteftì fomma, che a Criftofu 
data» per cui é capo degli Angeli, e degli 
.ii«nini> Santo Agofiino l'intende per la unio- 
ne Ipoftatica > alla quale non ginnle' veruno de^ 
gli uomini, o degli Angeli. Olio di alleprcx» 
zz'., dice San Tomma^ p. q. 7i.ait. i)ì 
oltre all' unione Ipoftatick &«> cuci i doni 
4Ì grazia,. e 4i gloriai cbc retiiltano da elTa 

D. Chi Tono Ì conforti di Grillo, de' quali 
4ice.- prt. ctnftriiiut itrìiì 

Sono i Regi , ì Sacerdoti , e i Profeti , 
\ quali perchè 1 ungevano col Sacro Crifmalì 
addiraandavano Crifii . Sono ancora tutti gli 
uomini, compagni a lui nella natura, e parte- 
cipi della Aia grazia. Souoeziandiogli Angeli^ 
KTché Crifio è liato untfi imo fblaoiente capta 
dcgJi.Wifpìiiìi, mfljgw* fvptiiwf di effi ab» 
«F», . ■ / .. ^. 
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/ , Ji. Dalle parole del iefto> chedice: 4iltxi/H 

J^itiiM, & iiùjmrMtm, fftpttrta UMek 
té Vini &ej pace ...che la mtioiR' ^ftalica i c 

grdzla abituale di Crifto ^i1ìa-(foni eaà^ 
fttìta, pcrcflè aTea'ataatalaKiaftìzia, eoilM 
fjaiqvitìi e'ptfre fappiarnò, che la ifeita urufa^ 
ne precedette i^alanque men'io, c Azione di cA 
JÓ Ccilfot come dunque dice : dUexifiiiii^tìiim' t 
c poi: priftertn unxit te Denti 

M. La parola proptrt» può avere due fìgnj. 
ficatt, il primo è.- però, einiLiciiiodircnlmo: 
tb ioMCAiifiim, n fecondo è perchè; cioi: prg- 
ptert» ijuedi è in qneto lécdudo lignificalo fi 
prende in (fucilo luogo. Vùol dunque dite : 
stve te amata lagiuAizia, é avete òdiata l'inf- 
^uità, e ciò avete fattoi pe te ttè- Iddio vi hà 
onta coirlo ddia 3llegrei.2tf; cofa noh con* 
ciBds'ta, nS^glì iiomiui, né agti Aagdi. Siete 
^1 tiftto hapeccibile', t non potete Roh amar 
ta viitfri' B lioil Atb'aré \ì vizia d percbi fier^ 
ipofiatica mente' nnittf al Verbti',' Crfllio/ Vertf 
£>to, e.vero uomo'. 

a. QfiaXi fonò gli abiti di QtiRti . odo^ 
rofi di mitra, di ferace , e di c'in^omo i 
Santo' Agoftintf intende pc« le vélTi Ai 
Crifìo la laa Unanltì , e per gli bromati .- | 
la fragranza delle fue vh'tA . Vcfti dì Crii 
&SS dice VgdaCtHiaiiiìilti iam ! ftdeli, e gt> | 
atomati tono te vinilt, e h IWiliia Ama di 
cin. La mirra, e la nt<Ati1iMfabtMÌ (Mhl car^-' 
ne, la Storace in IìAk i f éntiltì , « il fk* 
ffifmotóo U fede. I 




■■1 
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- i); CKe cofa figiiififano le cafc di avorioV 
e le figlie de Regi ; poiché dioe.- i di>mibKsÌ. 
immeii i ex quiéaj deleEltveruKt te filit Ri. 
gita i 

M. Dmks èhià-nea fono o certi riponigli 
dì avoria dbVe lì' conlctvano i panni con tì~ 
dfari , o loiito ce^ti Tcmpj, o romuoii palazzi] 
che hanno lè roura cofKrce fecóndo I' anticc' 
cofhiEoé dì aToriO]' e però' irti (efto Ebreo di- 
ce hccUal i éicfi Tenipiti^ baltica i A 
hizò. Si leigC inferi nel Mìo >Jé' Regi, al 
Cifpo ti, JÌMinu eWAriTi ^Mfls ti^évit Jt- 
chAì cioè falazU CApcRO didvotlo. E AttliA 
al Ci{)0 dk6 "finkiait DmHf ém-Ot* 1 
F«r «tic di *Hfrìo ihcemft iì Bellabnino T 
rtianìtS di Crìltb, chk tfrà Témbib / t t'iUt- 
T.O candidifìitno per fa faaporhà, dove la Di- 
viniti abicaifa. Per nome di figlie de'Regt f 
intendono le Vergini , figlie de' Regi, o di 
Prteipt témporafr, come Santa Caderina , e 
ittre ; ovverò Ibuo tutte /e Vergim. d k a- 
ni'm* SanM, chinate Hf^i i^Ke^ ; percM 
Tono tìgjié .dcglt ApoAoli da effi a CriRo rr-> 
generate. ■ 

JJ. Chi è la Regina, che fla alla ietti» di 
Crift* Con Vcilìto indorato ; ji^tit Regina é 
de^lris tuii iit •atfiltk Jtaufitnì 

M. In quattro tchlì lì puà intendere 
(la ftegtiM.' I, Secondo & ftnCa Gi^mmàcik»'' 
k parU Mfa ' figlia dì Faraone Ke dell' t- 
gitro'j' la «liaali fcrnogHe prlman» dì Sslomoi: 
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HC, c afTolutamencc li chiamava Regina ■ ben- 
cbc molce ìlcte ne avefle cot ticplo di quaS 
Regine > come lì^ legge nd teize dc^ 
al it. V. j.I^cl fenló paniate palla dall' 

anima làata. Nel fenfo principale ^n^fia Re- 
gina è la Saotiflìma Vergine, 1^ qnate fekbor 
ne fecondo il corpo ^Madie dÌ-,CtìAoii, fecon- 
do lo Spirito è IpoTa piò di qulfivp^ia aleni 
creatura. Il fcnCiL adequato è della Sanca Chte- 
fa Cattolica , la <]uaie i nni^a, e Regina , \ 
Tratta però dcllaCbicfa convercita dal Gciili^ 
Iclimo, e però la eforta a rcordarli de' Tuoi 
anteiiaci nutriti > C allevaci nella fuper(liz.ion4 
della Idolatria , DJ lei 6 di^c a^tit , per- 
chè i ftabile e perftwrante nel divin culto j 
1! dice 1 che licde alla delira per inlìnuare i 
che fta in pollo onorevole dopo lo Tpolb. 

■D. Perché la Chiefa viene col nome d'tKe^ 
|ina intitolata! 

M. Per pili capi i.Pcrghè è Spofa di Cci- 
Ro Re . Perché a lei. è ptnmeAo il Regna 
de' Ci;U. }. Perché dooiiiia si ^e frqnAlcljH 
pafsiflnì. [I teda Efireo noit dice ff^M* , ma 
'^S^'' > ^'"^ conlorce, cheelèrcita ratt<^ 
can;ugale . Efpriote con queftq tejcmjne la 
Ilr^tca congiunzionei cl;c Crilto fa^ calU Chìei 
Si. 

D,, Ctie cofa ngnìQ^ la vel^ dotaci dclU 
Cttiefa-- /» ■^Kfiitti 4eMiirMtiì 

M /» v^itK Je/mrMicimiMuUrii vwittàOet 
%cg4 U tciW Ebr^i icaii ^ucfiq dne parole* 
citte 
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ei<>è 'bechciem ophir , mafTa di oro '<t' o(ìr * 
cioè dell'India, o del Perù. Vede della Chio- 
fa guernita d'ozo, fano i Santi ornati di Ca- 
rità, di grazia, e d. vircii . 

D. Chi fono le figlie di Tiro che dcono 
preiéntarli con duiiiaquEfta fpofa Regina: FHU 
Tyri in mH/icriiiHs VHÌinm lUHin aeprtcìthuntur ! 

M. Figlie di Tiro fono tutii gli abitatori 
di Tiro, iiccome figlie di Sion , e di Babi- 
lonia fono pli abiranri \» .Sion . e in Babilo- 
nia . Per figlie di Tiro intende tutte le pro- 
wiucie > e le nazioni Idolatre per la fi^mzSy- 
titdocht , le qaali doTcano portar doni alla 
Chiela , e a lei prclentarfi . Efprime piuttoào 
.Tiro, abe altra cittì , perchè era vicina a 
Gcoifclima , era empia , e molto prapenfa «tl« 
fnpcrfiiziara Idolatria. 

, Chi tbno ì ricchi della plebe , e quali 
leno i dom che deono portare alla ChieUi • 
M. Ricchi della plebe erano gli Ebrei , i 
quali docaci erano di legge , di Proféiie , dì 
Tempio, e di Sacrifiq . Sono le Città, e le 
Provincie principali del mondo . Sono ancora 
i Regi, ì firlncipi , e gl'Imperatori, Ì quali 
Jtanno veneratala Santa Chi e fa . I dani fona 
le limoline, che danno a' poveri , che fi chia- 
mano piedi di eiTa Chiefa. Sono ancora le re». 
dice, che f! danna alla Chiefa, a' Sacerdoti , e 

- . A Pétchi chiana la Cttiela figlia del Re 

■Tmt JiT. a 
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M. Perchè è figlia dell'eterno Psdie, e 
fa del figlio. Spiega adwiqns quinto fia ^|o- 
(iofu lo Ipofalizio della Oltcfit con Crift»k poi- 
ché ella diventa RegÌM,- « figlia del Re, àaè 
deli-eterno Parfre. , , 

n. perche fi dice, che la gloria di quefta fi- 
glia del Rb fia per entro- «ÌHifilìf 
rtgis air imus : 

M. Vari fignificati può avere quella parola; 
KhintHi. Il primo fenfo può elTere: la gloria, e 
r oruamenio dell» fpofa cri preziofiflitno, o le 
cofe donate a lei eraria recondtté , di ft'ima£itti(- 
ma j e dì valore . Jlb intuì puà anche iTgnifia^ 
re, che \é ijófa fia in cafa ritirata, e cerca 
di'piacerc u IóIa' rpalÓ . Può anche ej^rimerc , 
come bo'deteo nella ParafraG, chelarpofàcan- 
verferà col Monarca nella pane iiiceri<ritr del 
Reale PalaEzo, goderà la converfazioin di luij' 
e farà Go'nfapevole de' Tuoi arcani; Si (>uò un- 
iche dire 4fr'>f»M; cioè la gloria ddia ^ofa dì 
€rifto confitte , neiriiiretjio , nell' intimo del 
cnore . ivi fi adorna , e dallo fpofo è moli» co.i- 
fidetata . 

JX Chi folio le vergini, e le amiche della' 
fpofa. che deoiio eiruic prefcEicate al Re: 
duientHr rcgivÌTgÌ7!cipBjl eam, proximn eÌMi t^w. 
f<rt«,Hr t,hiì 

M. Sotto le animelccItCr leqtràlihaa'nbcon- 
ficrata a £Ho la lorvvlrginreade.' Son«'Mc»r« 
-tttOe te GUiefc juaie^àilarì.' du' fUitho- aaitc 
colla Ssow Chiela Rgauna- CacnticaV « Apo- 
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S. A che colà alludono quelle parole: 

JH. Albico antico degli' Ebrei, i quali con* 
diiceyaiiai la Ipofa inca(3-d<lla fpolacon lumii 
cosi ritoni,' Canti i é coiJ ballo, e con' altri la- 
gni Ai alkgrnza/, , , . 



tribKi tmi nétti pini tilfi /ìSil 

M. E'opinjohcdé'Sa'ntìGiroIaitto",' cAgofti- 
no, clic favelli colla fpofa,' a cui poco priinx 
avea detto'; Mài fili*, & vidt , &c.oh!ivifcett 
pipiilum tHHIH , & damMitt piurit tHÌ . Per nome 
di Padri intcndci Patriarchi, e i Profeti ; e per 
qiiello de- Sgli gli' Apol^li i Vefcovì fue- 
ctffori di efli Apofloli,, c tutti i fedeli,. 

D. iti che tonSAb il principato di^oflorotó- 
pra tutta li' terrà; pòichè dice .■ tir^m eu 
pHnàpei fnper »mntm ttrràm ! 

M. Gli Apofloli ebbero' giuriCdiziontf in tut- 
tJ il móddoV e poccvaik' àttutiinifiràre i Sacra- 




fmpiem, filìit Cban, .m tavi^. 

eOmpìlò David .«itteftp Salmo Ì4,,< 
ili una fegiialaca victgrU concedi)C2 da 
p Dio al popolo Ifraclkico, avendolo liberato 
-■ da tutti i nemici, clic da ogni parte lo in- 
feftavano. Si crede, che vaticini la libcrazio- 
.1 BC di Gerufalemmc, feguila aliempodelRe 
1 .Ezechia ^all'alledìo degli Affiri , quando 
mandò Iddio un Angelo, e uccifc inunmo. 
. -.latito di notte tempo cento ottanta cinque 
,.ffiil9 .Solda:tÌ nemici.- come fta Icritto nel 
c'iquqrto de' Hcgi al.Capo if. v. j j. Si c*i>t 
gratula adunque di qaefta vittoiiv * .pff 
la elpetienza di elTa, fi compro tn cete , che il 
Signore gli (òmminilirerì ajiito tutte Ig 
volte> fhefi troverì il detto popolo in peri- 
coli 0 in cimenti . Invita ancora altre na- 
aioni i confideiarf lit divina onnipotenz^ 

I Utiu rtfHgium , & virtiu , itdiiam^ 

ia tr^ulittitmhut, qMf i/tvenerutu imi nimit, 
I QaeJ grande n^tro IddiOi che adiiriamot 
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t li ÀoRto refugio, e la noftra fortCzzH; a ini 
in qualunque dilgrazia,' che ci incerrciiga tìj 
corriamo con ferma Tperanz» di clTerc libetMÌ , 
ecoH'ajUEodi lui fi rendiamo robuftì concrd 
tutti 1 mali] che ci accadono'. Bgii è Aatono' 
Aro fbiuiDO aiutatine «'travagli « cUe fiiM * 
queliti giorao ci habiM dnolefUti, 6liberaiHlòcÌ 
àt e&i ttrdandocf grafia di fiippoiitarli «ori 
tatn nfftpixàonat e eoit pazienza.' 

td, & o-iùuJirtittMr làmget in tur murìi. 
■' » PetloeU nonteKcreinoqnancumiaetacii'' 
M ù lànca cMi'HN tertfflnto tetreiKoco, e ff 
carintraiy e HvrengacU ì «noatl net taezW éit 
Unare'fi'trMfettlkinyì dimoctocbè per cinedi 
Hlia btirrafcofa tefnpeAa mandata da Efio ì mani' 
ti fi moveffero dal ft(o luogo y o per cagione di 
qualche tmpeEUofo ditBvk>> dal mare i monti 
foflero occupaci . 

j Setiuemm , & tUrhittf funiitqHttBtnm,cirt^ 
tHrhtti futit moKtei in fartitndine eim . 

} Quantunque le acque del mare pct lafo- 
vetchia commozione facciano un granftrcpitOj 
o turbate ficna per caufa della tempefi^irtfortli' 
benché i manti dalla grànfoiza^ ohe fa il marci 
fi mtdvano diJ lùogo tortf y noi nondinieno norf 
tcmcteatO. -Se lì folleVerì qaalche fera perfe.'' 
cuzisiie contro 4t noi t la é[uale turbi fa taf'' 
rìt, c atcerrifca atiche git nomini hitì&ialii « 
ei>ftanciv mi conrattir tHi aientC ftMMtìf'' 
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4 F/itmÌMÌ^ imptm hf^c» fiv^m ^ 

4 Impsioceh* yari rwCwllctci M fiume G:- 
ti^iii uimde'quattro» che fcaturifctwici dal Pa- 
iidifo Mriéftw.'chc b^gna'np con ^okt impelo 

fea»45i«|iin quj^ Idi» fp«iale abjcaijoiie. 
Y<j|% (}ÌW «che mal ti dcrtU (Ièlla 

tì-ift* ywi fftlitijieaniiolceniorfo^jrio fa fcor- 
fcré de^n» deUa .Boàra cidi > k ralkgrauo nel 
itti^', fhe Je sIcrecomiaoffeCMio, pwtcrrite, 
ól che'iqólce ^zfo^ oniirro ili ntù f|. lotlevano, 
iÌe( 'ipo«fo 8^»'""' fif<U««0 fiunpe Gi- 

J^on poi jfuo continuo mot» »«IJ«p3 » noftra 
cittì di pio, la qnaie hochiamM» cif^dilHo, 
ptrchè in ella' )' Altiffii»» Signor? hi ^(fifflW 
eer lé, e ha eletto ub fiÌKtMw}Ot kiWi**^ 
fan rpeciaie atitazioiié. 

( DtMt in medio eliis, cBWumtvdntui' i 4^ 

f Perl oche abitjniio 'IdJio in meaio a que- 
lla noftra città, coH'ajuco, e còlla (ilìftenia di 
lui non fi commovcri per quatfìv<^l4 Tcoruria 
dell'inimico, e pe» quaiunqw! fi^ft» avwoi- 
menco, e quando fari di ^if^geo, .e^l> 6>iB- 
«iniftcetà proniameite fi fuo ai«W> aocbf in- 
nari e anidra fui |xl caattinò. 

r^M: 4^ wifW mté tff lirM. 

6 Meotr'cglì txKnbutCTS a fiivoi; turino, ve- 
lie 
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rie naMMii fi sbigoccirono, e ì regni toro tr* 
mollarono. Iddio mandò fuori una voce piena di 
maelU, o con un [uono, o fpiegsndo in altro 
«nodo il Tuo sdegno, feiìoché gli abitatori del- 
la terra foverchiamente intimoriti H fbnocom- 
moHì . e hanno perda te le loro antiche forEe. 
7 mminns virtHiumnMfcHM: fiifceprer 

7 Certameote il Signore ,ehe (òprantende agli 
efercici degli f^iriti celeftiali , c che ha in Tua 
poteftà gli elérciti tutti di <]uefta terra, e con 
noi. Quel Dio, che fu dal PatriarcaGiacobbc 
adompl';; che egli fpcrimcntò propizio, èqud- 
loi che i^ceve ancora noi 1 qaaodo ricorriamo a 
lui)!* d'Afende. 

S Venite, & vìdete rpers Dtniìm, fm* p^Ut 
prtdigif fhper terrmit , tuiftren. belU nj^iitiidfi- 

S.Accoftacevi qui voi tutti, peontpi^platevt 
prego le opere del Signore, le quali còme ftn- 
pcndi prodigi 1 e porieneofi nii^éoli fliiè|lid 
nellatf>n'a &vì»s del T«« pc^olo, ftcend» 
ceffate mirabilmente le ^nerrepet tatto il mon- 
do. 

y lArcum eamtret ^ cenfràiget tormM , &ftittM 
eomhwet igni, 

p StricoUò l'arco flegl'jnimici, e rido Uè in 
bricioli Je lancia , ^ té faette, p le armi di 
fimi! fiuta. Abtwpjiài ^ feadi net fincò, 
^ coceAus, a inaBdm m pwdinone leaiteii de' 
iMiftri Bcriccatori . 
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>4S Salmo LXV. 
, lo ykeate, & vidtte, quenUmeg» fitmZ>eiUi 
Ìx»Mer ia gtntih/ii , & txalt^ar iaterrA, 

10 Voi popoli adunque celiate da' vcifiri mal- 
vagi dilEgtti , che macchinate contro dì ue^ e 
cancro il mìo popolo, e dalle opere prodigio- 
1^ che vedete, che lo ho Ètte pei la faiutedvl 
jnio popcrio , conoTcete ■ che lo Iona vero, e 
fblo DiO) quancnuqne lì sferzino molti di oica- 
tare la mia gloria. Io nientedimeno però farà 
fiimaco grande per le mie glorMè imprefe non 
Malamente in ciclo, e appr<ffo Ja na&ioneEbm 
^taia della cognizione del mio ndai' -i ma 
ezianelto apprcHb tutte le nazioni di qneflo 

11 DominHsvirtHtHtnnobifcum , fufceptornqfler 
Deus Jacob. 

1 1 Poniamo al cerco gloriarci fcambievol- 
mente, che quel Dio, che foprantende a tutti 
gli elércicì, lopTafta anche al noftro, e prende 
la noAra difélà. Quel Dio, che Giacob adorò ^ 
c rperimeniò favoTcvulc .è qHcUo, che ricevo 
noi quando ricorriamo a Ini, e ci difende. 

-O. Cile cofa lignifica la pat<Ja del titolo di 
([ncfìo Salmo: pra Mrcanisì 

M. £'iia grande arcano la vocaziotie de* Gen- 
tili, abborrìci dagli Ebrcii e da. affi alloaM» 
nati-. 

, i>. A chi fi rìférilcoaD i dtu tàxò/n^tmmm 
& tjiui diaeado il tefio: fitmrant, -d! tmrktt* 
Jmrt 4fWf etrum, tmttmitui Jto mmm ìufir^ 
iìtudintthuf .. - t 

Ai. 
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JH. Il Bellartniiio è di ftntinicnce, cheli tU 
Jèrifcano alle accjtie del mare, qucfte fono le 
ftK parole : dicir aiitem earum , ìd tfl mia-ium , 

n«W ms hahemus in cor mitri] , in tcxtu he- 
i & Grétù htheiHf : in cùr murintn ; noflcr 
antan iHterprei mHtavit JingHiarem numirum 
multitMdinis in prenomine tarnm , inde nKta tfl 
ùhfcHritai: la parola eorum fi potrà riferire an- 
cor,! a'monii, e vorràdire; le acque Contigue 
a' molici rijoncranno, c (ì turberanno; poiché 
quantunque frema tu tio il mare , quanilo t agi- 
tato, le onde nondimeno vicine a'mohti fanno 
più tlrepito, perché da «ffi (bq ripeTcotTcì* ilfc- 
lacivo eimt e»marì>^ fmiit mtmts m finitnAm 
eÌMt, benché fi polla li&rìic a DÌOt perlalnc- 
za del ^ale iì ttfi^ano 1 mónti fecondo il detto 
del Piof«a: f«/ refpitk termm, if- fMÌt cm» 
tremere , Iccooda il tcfto ebfto lì riferiicc al 
relativo prirooj cìoi a>tinar«j anche i monti 
rovinano, e par che tremììio. 

D. Qual voce diede iddio, e fece tremar la 
terra, dicendo: dedit vocem friam motA cfl ccr~ 

M. La divina Scrittura intende per voce di 
Dio il tuono, di cui nel Salmo 17. ha detto , 
che con effo acceirifce Iddio i fuoi nemici . Si- 
gnifica nel fenfo miRico la predicazione vange- 
]ica, per mezzo della quale, furono fai utevot- 
mente commoHì i nemici di Dia , e conturbati . 
Per voce di Dio in qncft&lat^ fipnòintende- 
rc rirapera» e la ftntcnza di effe Dìo pronui^ 
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xiaca z favore cM fvo popolo , ^pra j faci 

i}. la qual tempo (i yerigcò il detto -del Sal- 
mo: auferens heiln nf^e ad finem terrt ì • ■ , 

M. Quando jiacqoc Crifto Signor noftro , 
vi fu una perfetta pics nel nwndo. Si vetjf 
£cò poi intcìnameitte , i^uando i Gemili difcori 
di tra loro per caufa di Rcligiunc, c pei&cu- 
toii del Sacroltaiita vangelo > depoferalc irmi , 
c lì convertirono a Crifto, fettoppiiendail col- 
lo al giogo lo» ve dei Nazam»! 9 «lUCanojif- 
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T I ^ B f i>. 
I>ifiìttm,tsf.jilui Chtre ^fiUmHf. p0vid. 
S G p MENTO. 

COncicBc f|uefio Salmo pn giubbilo det po- 
polo irraeljiiicoiquanclDtptccIc Tribù in>- 
fiemeco'ptìiicipiiliKO, ,ccQ'i capiscile fami' 
glie, e coUa allìftenxa di molti Gentili cmi- 
Tfiniii A cnltp di Pio > introduBcro lòlennft- 
mònce 1' Ak« nel Tabernaj»lo &bbrÌcato iU 
Ds'vid, òvve):oi|uaiWoUroUocacaima<!lTem- 
{Ho da Salomone edificato. In gwfta iiit(«> 
dnzKHic dell'Arca era figiuaca l'Afteiifioiw 
di Ctilìo al ciclo, vera Arca del Tcftamcn- 
to, vero Prppiziatorio , mediatore tra Dio, 
c gli uomini. Secondo il miftico fenfo adan. 
quc c quefto Salmo una congratulazione 
de'fedeli, i quali clórtano tutte le genti 
a lodare Iddio > e a rallegrarli nello f^ir jt» 
per caufa della converfione de' Principi, e 
df'popgli a Crifio, Teguita per la fua Afcen- 
£one maravjgiiola al cielo, dove dal Padre 
^ eCtttMa* In amfcklue qncftì fiali adunane 
bxh k Parafralì di ^uelbi SaloMK 
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» OmtKt gmtet pUttiiiie mambui , jHiiUte Bit 
in vtee txnUÀtUiùi. ■ 

I Voi popoli tttttìi che avete conléguica la 
cognixione del vno Diot e fllie liete divenuti 
partecipi dcUa fns divina milericordia, <lattf 
legni di allegrezza colle mani > odia HAgaa^cc/ 
fattit c colle parotei cantate con vocegiocoo- 
da in onore del grande^ Iddi». .7 -. 

mKgnus fuper unum terrAm. 

1 Perché il Signore è Oolld teccHò,' ti^ 
mendo , e potcatilGmo Re di ratta 1» terra ■ 
egli l'Ita là^i<^atai e la governa- lèctmdoilliia 
compiacimento. . 

j SMhjeeit papa/et nabli , & gtafts fiib petUiut 
tu/fris. 

i Egli colla fua annigioceiiza tele foggetti a 
nai vari popoli, e fece, che ìnolte nazioni {aC- 
&10 a noi fubordinace ; fcacciò i Cananei da* 
loro paeiT, c loggctEÒ molti papoii, cne aoita- 
vano intorno a noi al nollro impero. C(JIa pre- 
dicazione Vangelìca Iparla per tatto il mondo, 
wii «moki popcdit i quali prima alieni «ratio 
dal culto divino, «deflo fono .Aggetti t noi , 
profeflano la noftra medelìma Religione, fon» 
venuti fapplichevoli a' noflri piedi , «hannoab- 
bracciata la nortij Icggf , e il vero culto, ch« 
profeUlamo . 

4 EJ^it ttahit h*reditittemfiiam , fpteitHiJiKtk, 
^uam dUeiek. 

4 Ha defiinata io tu» la fna «reditì, no» 

I 
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Salmo XLVl. i„ 
0Ì fa li Qollrì meriti, ma per lua baitcà ha 
eletti noi per fua poffeQìone principale, aveado 
cura particolare di noi, c provvidenza. QueAa 
fua erediti proce4e dal Patriarca Giacob, è 
decorata da Oia-con lingatarìlCmi benefici, in 
lei lì è compiaciuto Iddio più dtlle altre na- 
zioni, e mai Tempre di gratiejl' ha ricolmata 
4 di favori . 

; fijlfetvdir ideiti in jiAyt > & Uamùnu in 
Vffa aikt.^ , V ■ -1 

T Qàefto noflro'Dìo fall nd.' monte -faiu» 
tao, in cui elefle la fuafpeciakabtiazìenetcon 
giubbilo de' Principi, cdc" popoli, che'l feguì- 
tavano . 11 Signore afceié cui rimbombo del 
fuono di tromba, con allegrezza di tutto il po- 
pola. Oltre alle colè finora dette, abbiamo al- 
trj molivi di rallegrarci comunemente, ed e il 
ponlìderare, che il noftro Dio dopo aver ter,- 
jninaio in terra 1' importante affare della fa- 
Iute dell' umaii genere , fall al cielo con giub- 
bilo, e con allegrezza di tutti , e degli Ange- 
li , ch^ Iq accompagnavano con lomma gioja , 
C degli nomini fedeli , a' quali la falita di. lui 
fxa una certa fiducia della loro fcm^terna.fal'^ 

>fZZ4. . ^, 

6 Pfaililt Dee m^re , pfalliiei p}ÀllÌte Mgi u— 

. e Tatti adunque, che abitate le quattro 
pani dd .mpfido, falmegg^tc a rivtsvnz^ del 
naftropio, celebrate pure, con Sitimi, il noftro 
ite, cflebuK twio a cl(r;> c HQn .^aM) dì 
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7 QKtniam nx »mnit tnrt Dm, pfJfite fn- 

j I{n|t(rocchf il nollro Dio' c Re di tutti co- 
loro i che abitano in' quefta terra, cantate per- 
tanto Salmi a oiior fuo, coti Ibmma fapienza,- 
non a gnifii' d'uomini', che fmaniano' infuriati, 
macoli^ lanticà de'coftumi,' non colla bocci 
lòlamente, ma con' tutta la divozione del CDo- 
te, e colla còrrifpondehza di Tante operaziant. 

3 R!^ri*hir DtHi fuper geiriei : Dem feM jif' 
per fcdém flutSéni f/Mm . 

8 Fin dal principio del mondo' ottènrte il nd^' 
ftro DW il R(^"no fepfa tutte le genti, eie gfbil' 
vernò &c«id9 t) fu'er còffipiacfAientaì tddiofoi 
de nel fbcyTt^e Santo, e'àlinkf da' ò^àì iii*' 
gii^'sia' ^niii rectatneiite tilfte le coTe; e 
a. (ao Katod pnlKiitÌTÌ una' giatti intensa , 
qsando'fànj il Giméhi» univcrfale dì tutto il 
inondtf qa«l Dio',' che un tempo fa' pareva Diò 
^'foli Sluci; fimbtava a prim4 froiit^.che 
quei Iblf er gtnWMdlfet' ha: piena pdt«{U' giadi- 
ciariati^ tHtn le genti/ e regnet^'. in pef 
petno. 

9 Prittcipet ptpJfimc^iregMi^HtacMà JXt' 
^brMhiait ; qHttiiMm dii ftrltt ttrràvehtmeitttrtlt* 

9 Per quella eccellenza adunque' coi) gran- 
de del nailro Slo,' han fc^oieiite |Ji' uomini 
f lebw delh: httìsiii ftMBiete mi duuutio i 
frmitì di' d^vérie TtiiAs 6 nszioni' ti (oro at- 
«olMt a quel DlD'. cbc intitnam'Atie fr 
■«nwBn 
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Salmo XLVI. ijj 
camcmc adorava ìt Patriarca Abramo, Ibgget- 
tandofi a Ini in ^rpecua fervitù. Hanno fat- 
to qucfto , perche i forti che Iddio ha in 
quefta terra, e che fono ai foggia di Dcifmf- 
fenci,' fono' ingranditi molto, ed cfaltaii . Im- 
pc rocchi jwrthé i noftri Principi , e Regi , merce 
fa divina onnipotcma li fono refi forti, efupB- 
rioii a'Joro nemici, i Priflcijii delle Tribù, e 
d«lle ^miglic Ifracliiichc 8 lono con maggÌMc 
fbUedtiuliae n^nati nel culto dtrt Dia di 
AbnuM ,' ef.midtì ancmad'c* principali di' popo- 
li ItMnicti IcKlo' venuti alU cc^Ùohe' del no- 
ftto Dio, e ìnGeroe con noi ttAAiM éihtiitìato 
ti vero cttlta.' Ci6£accadàto, perchè gli Apo- 
ftolii i qntli erano colEliaitI da Dia come Dei 
tlclU terra , folio (iati moho ingranditi da elfo Dio 
colla éflìcacia della lofò ^rédita2i«nc ; è c&ìla 
virtù di operare prodigi mirabiltéciite In tutta 
Il mondo;' a'vvengach'c molli potencillimi edotw 
tillìmi loro' fi oppo'néiTero , o' facellero ogni 
tforzo per contraddire i qwellofche era di 
efli ìnlinuato. 

Z). ,Che cofa lìgtiifica a])p1eudirc colle mani 
dicendo il Salaifta: tnmes gemei. pl»MditemanAHsÌ 

Ai. Spi^l il Gaetano qtiedir applaulb dì 
mani y e dice' cbe iignifick 11 fuono un Iflru- 
mento molìcaler che fi foontf colle' mani , co- 
me 11 SaTteio-,' U'Getm i l'(^gano' , la Vit^ > 
c tdtri fimili ; giabbilazions' pc» ■ dicoi che i 
if Saaest d' on' iftmmento' MCOnp^oUff coti* 
foce unanat cioi eoi canto^ 

■ a. 
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JJ. Perchè cìvquevoicc replica il YtAopfal&~ 
te I Aìz^nAo! p(i(!lite Dtùn^a Rullile, pf milite 
regi n^hfpfAllite, epoi: pfullitt f»pienttr i 

M. Pec denotate > dice. Ugon Cardinale , 
che dobbiamo falme^iare cou tutei i ctnqua 
lenii , e però lidi' limo di Teria diciamo : 
cs , augna , meni , fenfai , vigar coafe^pone/a per- 
foBcm. Mofti-a ancora con (jgcila frcquciiie re- 
petizione ii defiderio grande , che Dio lodato 
foRe allegra mente, e con perlévenuizada^l An- 
geli, edagiiuomini. ■ - " 

II. Che cofa lignifica falmeggìaie Capiente, 
mente,' p(*llite jitpititterì 
- M. Colai rimeggia lapientemente, dice San-, 
co Agoftìito, che canta a onar di Dio, e iioit 
degli Moti, come facevano ì Gentili, prima . 
che a CriQo fei&ro convcrtiti . Salmeji^ja fa- 
.•pieoteineiiie aact»» chi piecqnde dat fuo tao- 
tola pura ^witi di Oioi c qon.l' a^anlà 
idegli JtTomini . Chi accompagoa.. ancora il 
canto dterno «on attcnziooc interna della 
fna mente. 

D. Chi ItMm i Principi de' Popoli, de' quali 
dice: Principe! popnlBrum congregdii funi cum, 
Dea Abraham ì 

Ai. Gli nella Parafrali ho detto , che fona 
i Regi , e i Principi Idolatri conveititi a Cri- 
fto per meizo della, predicazione degli Apofto- 
li> iliefio Ebreo, ia vece di l^eie e»tD«a, 
dice; Of km p9pi^, c i Settanta hanno let- 
to VIO hiitt cHM ile» AhiiMmy Prìncipi da', 
po- 



^poli Iona gli Apofiolii i qnali l^ano coni 
verfaco faniFiarmcnté col IMo di Ab»niQ, col 
£gJio di Dia di nodra ctiae v^to . Ugo» 
Cardinale din, che Priacipi dc'pc^U (bimgli 
Jiagelì depiita[i da Dio ai governo de' popoli , 
c delle Provincie 1 èllì iéccro corte, e applaufo 
al figlio di Di4 nel gioino della fua glocìofa 
^Icenlìone al Ciclo . 

A Perché Crifto H chiama in qucftoluogo 
Dio di Àbramo.' cura Dee AbrithAm*- 

M. Perchè nella fui Afccniìone Crifto con- 
dulle feco al ciclo Àbramo inlìcme con tutti 
quelli, che {lavano nel fuo léno, cioè nel lim- 
bo, li aggregò a i^, e fece, che folTcro Tao pa- 
lalo. DùTc legge la noftra vulgata: quonUmdfi 
jorttr terr* vehemtnttr tinnii [unt , dice il 
(elio ebreo .-'pr^re^f re/, a mA^ilhiuui ttrrs . E' 
il medefimo fenlò, perchè chi fopraDa agli altri 
ha m foggia dì Dio molti lo^etti a lui , e fn- 
bordinati. In efìT^ tedo ebreo, in vece di dÌFs 
tìèvnii fnut , dice- elevatKi df, e non è mac»- 
V^ia, perchè la lingua ebrea è colà ulìtata ■ 
il nome del numero del più, unirlo col verbo 
di numero lìngolare. Può anche tncetprecarlì 
la parola principti papmarum , cheabbìamodce- 
to , che nell'Ebreo fi legge pntelieret, e di:fi 
tiiU maghine fc>ét4 terra , feudi della terra 
fono i governacoTÌ, e iPrefìdenci, i quali peN 
chè hanno antorìiìi C gincisdizionei & chia- 
nsav Dà del p<f<^, 
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Pfalmus Cantici filiti Cha)-è ftcuud* 

ARGO M, E NT O. 

COmpofe David quefto Salmo in occafione 
che Gerufatem era vclTaia gagliardamente 
da' nemici, e fu_ prodigiofa mente liberai? da 
Dio, paria adunque, o della vittoria, chef 
ottenne èlTo David degli Ainnonitù e de'^ti^ 
, délcrjctà! nel lecopijo' dc'Kegi al Capo'^^q^ of 
'di qiuH« msfraviglipra vinati» ripco'iart.^dA' 
. Ala Ete di^(^ìud3j aààtxa.H ^n^^^^^off 
, ,:^itaiÉ nit mUlionedi Etiopi; (ìcin^.Qi{l^iÌ«r 
nel ^Écorido' libro' dcj . Parai i^^raeiip^' al 
Capo l^i^ii t^ììàii ch^ riportoGìolafiit Jt:« 
jkarim'enié' di Giudi,; cantra' i Moabjt^i, « 
gif, Anfoioniti j' riferita nel fuddetCQ Jpcopdit' 
. del Parai ipo me non at Capo lo. Si contiene 
in quertu' Salmo la niagnificenia, c la fe- 
liciti ddk citd dì Gerufalent per la pre- 
fenza , che fa Iddio in eifa , e per la tu- 
. tela di ,lui , corriJpendenie alla afpetta- 
, zKin^ di colorar ,1 cIk .^cavana' in db .', 
i invitano' polci^ i cittadini di quelli é. 
JadiXK Iddio' lonf pBÀettÒK ,■ é à con-' 



: IcÀfdtire la ^tamlc^Ba 4i Jbì. Satló>''.-]«. Ai/ 
gum di quiftfl terrena Geràfalem.'.ti 4tf<' 
Icriw la felici della Cbkfai oekfitl ^ 
.ra&lem, fìabile,. come tbhdu^ ;fiipr;j' IM' 
mofttev cittì di Di0^, ìairìtm J rcfiOtfAt^.aU 
1^ tirifnnia dì tanti Monitrcbi ,; k caft i té 
toni, e.i Pal^i robcy U Chitfe ^^C»-' 
Fari, dclk r^ùaU <UU cànipaAa/ « «(W 

I Aiagitiis Dominili , & Idudidiilis nimù > iti ei- 
vitate Dei tio/b-i, in monte faniìà eini. 

T £' grande il noUtà Dia' in . potenza j in 
picDia,' e Ili ìxmtìi e però' é ben degnov <^ 
in tutti 1 luoghi lìa (odaco ,' ma in , modo' pat-r 
tieola^ nella città di effd. ijoftro Dio; c, nel 
monte Tanttf df Sion; eletto' da luì per farvi 
abitazknif JwticolX»^ i per render Celebre it 
culto' aal.tet'iwiat^V .. , . 

i FvlidtHi^ exiltÀtiùné univérfe lerrf pieni 
Sia» 1 lnierd ji^mlomi tivitàs regii ùii^rii . 

, 1 Q.ncfto' monte dì Sion' lÌFiiaco alla parte 
A<:;ullonàre delU Città dì Gc ni fai emme i in cui 
t- fabbricata' li città del Re maiTimoi' cioè del 
o'oftro grande Iddio > elcgintCmente ^ fondato, 
a ftabUmentc , con giubbilo' fommo dell'àni-' 
verfa terra, di tutto il mondo, Qiiefto moii. 
ie, e per la amenità della regione, e irfmodo 
Speciale per la ^eii^a! di Dio. die fpicciit^ 
fiTó, é ca'tià di aticgréiiza' a tutti coloro,' clf^ 
abitand aeUa Givdea',' éziaadi» i toahi 
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nazioni 'ftranic'e- Rallegra ancora i fedeli , cha 
fyno in tatto il mondo , perchè cfce di li la 
ftni dottrina, e fi diffonde in tutte le patti di 
qneAa terra. 

j l>em in tUmthift eim togm^teiHr , etrm [«• 
fiipic» e««. 

) Ne' palazzi infignì di queCla città comin- 
ciò • conoTccrfì maggiormente la potenza di 
Pio, e la bontà fua verló di noi, -qnailda 
ìntraprclic a difender quella dagli aflaln àc' 
oamici. i quali teatavAno q^pn^Mrct.- 

4 Qimiiam ecte Urrt 'atigr^p^ fmit^ 
'fttyentrànt qrwiMvl' 

4 Imperocché taiiiofio i R«gi dalla terraft- 
eero tia lo» canflglioi «'fi lagonilroiK» contro 
q^uefta città dì Dìo, con animo dì clptifpiar- 

I Ipfi ■uidtntes pc Admìruti funi, coaiurBati 

^ j'Seniiroiio'^la virtù efficace del noilroDio, 
che difende i Tuoi mirabilmente , e pocente- 

■mpenfata virtù, che nel grande Iddio ^ri. 

So forprcfì da grave tremore, e ibi gol ti mento, 
6 /hi diporti Ht puriurieniÌ! , in fpìrìtu vthe- 
meitti ctaieret navei Thurfii . 
• * Furono affaliti allora all' imptovvilb da 
fieriJGtQi ddori, fimili appunto x-^nelli cbf 
pniova la femmina nell'ora delfìtaparto, inw 
fedivano loro il poter pieadeic U foga, fic* 



come la donna partoriente è coAretta 3 ttf» 
marli dove le fop raggi ungono i dolori. Voi, • 
Signore 1 eoll'impeto gagliardo della ira vo- 
fìra così facilmente li acrerrafte , c li faceft* 
perdere d' animai Come il vento impecuofò , 
che loffia eoa veemenza dalla parte orientalB 
fuole mandar a fendo le navi aiTtiféjqnait- 
tunque grandi fienoi e pien* di ricci* aer* 

. 7 Sient MuUvÌMHt ,Jfe i/idimnj in civìcatrDé* 
mai virtittium , in civitate Dei ntjhi : Dtm fnn- 
4aiiit tum in luernum . 

7 Siccome abbiamw adito dagli oracoli dc^ 
Piofni , che il Signore fede per affi Ocre al 
fuo popola, c che deftinant kveflie dì ftftUHw 

Jinefla ciciì, coi! abbiamo veduto che ^lìh» 
ano nella città del Signore degli clcrdiì ■ 
Mila città torno a dire, che ^dclnofirograi»' 
de Iddio. Abbiamo olTervato colla efperisnzai 
che Iddio ha per tempre cooferdiata qudtft 
cittì, e che non mai permettete, che <U»fia 
atterrata dalle Icorrctìe de'fuw oitttcii 

S Si4ctpiiiM,IìtHiim^trieMr&*mtiamìn,mts 

3 Abbiamo conceputo ncH' animo iioftro, q 
Dio, la volita mifcricordia, alpettata da noi» 
e già ornai fpetimcntaca . Alziamo eoa dili- 
genza fermato dentro dì noi un gran concac- 
codi efiii'ia meud al vcifiro Tempio, 
ff^S^àap pj& .cbe jn altro luogo nmincn iW 
vaftr» bon^ t c tener fifla in mi la ooOnt wntc . 
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su fines tetri, , j u0ttwi piena rfi dexiera tua . 

p Siccome il nome voftro t: flato prccticalo , 
e divulgilo fino a'confim della terra, Ha uo- 
mini fanti , > quali hanno magiiificata- ta vo- 
Ara giuiìizia, potenza , e boiiià, casi la fpdc 
del medelinm voftto nome è arrivata infino »" 
detti confini del mondo, acciocdiè fi concrféa» 
che )e voftrc operazioni corrifi>ondonoalUfaina 
divulgata di effo nome; perché la ytitlra'ide- 
ftra è piena di giuftiira , poiché quello, ch« 
fate, 1(1 efeguiic giuftiffim amento , crenamjBn^ 
te. piate ccj'yoftii la' )9Ìrericqrdk, fhc avete 
loiopnimeirs, ^ prendete mai rco^ic db'maf- 
|a'4ovnta v«n<lj»ita , daiido loro ìti^igo, 
jA'Jiaa B>eiicato. 

t IC» Zàtttur moiij Siàn ', &exullent fili»}HÀ*, 
tttptfr jitàUia ma pemim . ■ 
. I 1.0 Hanno giuftb motivo di raHcgrarfi gli 
^tap>ri del moiiie Sion, f di gioirp quelli > 
•Ile papDfans la Gfnde^i ptr la difcRrez^a de 
y«ftri gi»iia), a 5Ìgtio»t colla qu^lclibcrafte 
)ioP,-che colloca aynaarà iii voi .la noftra 
Ipcranza dagl'ingìnfti noftri oppr«(bn, e con 
pnntualiii odémlle t^tì ttMo-, cbe pcomctT 
fife.' '■■ '-•<-■■ 

Il Circumdiàe Sion , <S' tMHpttSimihi eum , 

Voi tatti BdoÉiiW del-naftrei^gÌF'>te 
IntoriKt aHa cttctrdt ÌGeriiraleàineJ'ctiiiKm[ja. 
f;« dlligCtKemcDte la isalgaificenER'della'inedc^ 
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firriA. Raccontate pure (joanto fieno eccedenti 
le torti di elTa in numero, in altezza, e in 
fortezza, 

1 1 Ponile cardA vefiri in virtme eius , di- 
firibuitp dsmos eias , ut eHurrnit in puf^téif altera . 

11 Deh filiate il voftro cuore nel' nconofee-' 
re la ficurczza, e la 'gagliardi a .di effa; fiiiaié>^ 
rate a una , a una le cale jnfigni i e j palazzi »■ 
■,che fi trovano encto ;a cffa , affinchi ' pòffiaw 
^appre lenta re a'pofleri, quanto degni lìenà di 
^ mm iti jft razione , come cofa di gran portento'.' 

>ì Qkernxm WtfiIiiia, ' Jìeu^ tii^erinéter-' 
ntm , & iMftcnInm fMulf . ipfe regetaèsih ffèkì» .i 
l'f ^^jeicaineiite,'<)uel Signntcì' die |ia lUf 
bilita,'e ha jdifela quefla cittì Vero'pio,EHri 
tatrfbd'i efarànoftuo in«terno, eg^ì ci governerà 
in petpittto, e non piai tortà via da noi lafaa' 
Jirotczione,' e'aHiftiinza. 

■O. Che cófa lignificano Je pàMh del titola: 
J3iit Chm-e feeunda Sahhaihi ì 

Vuol dire, che quello Salmo fu dato dj 
David ?" Prefetti-dei i^nto dcreendenti daCorej 
acciocché Jocantaffcro in modo fpcciale il fe- 
condo giorno ilópcr {a fèlla del Sabbaio, cioè 
a dire nel Lunedi i poiché gli ebr^i chiamava- 
no i giorni della fettimanai giorni dopo il Sab- 
bato;~ Ja Domenica pnma Satìmtki, il Lunedi' 
fecHÙd^i SiM^hi', ' t Coli iéguicaTado ia&tio fili' 
altro SuibatoT ■' ' ^i-"- - ' ■■ r-n-- ■ 
' -*i Qi4i VqiiBfto'(Boi)te'5a^to-, '^l trii dice.- 
■infMiiue-Dei'n^iiri mmufMBi/ekut 
* ; R ♦ M 
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M. Nel lènfb Intcralc c il monte di ' SìM ) 
tome ho detto nella J>arafrafi; nel lénIónittiJ 
co è )a Chìefat o il cielo empiieoi monte i 
flit alto di tutti, dov' è liiuata la cdcftc cit- 
tì abiiàca daTanti , di cnì diffe S^n . Giovanili 
nell' ^pocaliOè al Capo. ai. t. i«. /ij^Miit mi» 
fpiritmminmitm m^gmun t &aUjmi &*fiemtit 

stla^ 41 Jìto. , 

i?, poye Ìe^,ta noftrs Volgata , fundatur 
tXMlldtkM laivtrff tirr* mala Sion, (iictiltcfto 
Èbrea ; l-W'ÓPWDIIUW cioò : pidchey 
J&* avt«|».c<iiiiMtc,» regùae, gauÀutm univerfa 
nyrfì/nniì ftpcn lafignificaaione del tefioiit 
^eelta.Terfifsc ì . , 

^ Prende, feca.ndo^nffta «crGoue, la lode 
jel monte Sion dal lìto ameniffimaj e piacer 
volc , e dai clima di aria molto fiUo^t Dk* 
adunque, che chi va da un dina a Wi attroj 
|)er io più lì ammala, pei canfa della ramaziot 
ne dell' aria , ma che fa città di Geiufalem era 
di clima così temperato, e di aria così falubrc 
elle chi entrava in ella infetto daqualcbe mor- 
bo, tofto fanava j e che però era motivo di al- 
legrezza a tutto il mondo. Le fuddettc parola 
Ebraiche poflono anche «radurlì i pulcher arbm-t , 
c vorranrmdire, che il monte diSion eia ame- 
no, perchè era circondato all'intorno di molti 
«livi. Conrardano aduqne leverfiotii. peicU 
Fi fìgnvficìffK). cheìi fij^dw'ifòndMeUiMntc 
iì Sittat a a» <SvruÉÌt>Hi»»' è tals. cbc af)> 
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porta cBotente a tstm il BuwdD. 

H. Perdià 11 mante di Sion i ìmitok : fo> 
tera Jlambmt i 

M- Perchè en oppofio sita patte Aqaikiia- 
rc della «irà di Gernralenr, fenato a messa 
giorno, e di 11 Icguiva la parte inferiore della 
città, la quale lì potea chiamare,- HU» Sian , 
perchè nafceva da effa, oppofi a alla parte Aqui- 
Jonare. Nel fenro mìfiico ancora la Chiefa f) 
chiama Utem A^uihms, perchè, come oflcr- 
va il Bellarmino, liccome il monte Hi Sion era 
iituato a tramontana, ed era come un certo 
muro, che difendeva quella città da quel ven^ 
to fred^Oi impetnoló, che fi nomina Aquilo- 
ne, così la Chiefa Cattolica è come un mar* 
oppofto all' Aquilone fpi r i tuale , cioè a' «enti dccli 
Spiriti Infernali; poiché chi vive nel grembo 
di Santa CÌiÌe£i prófèda la fìu £Kraffiuiu doc- 
crioai e obIxdUcc a quella, ch'ella piclcrivei 
nati è fàcilmente offeto da Aquilone, cioè da* 
falfi dogmi delk erefic, che tono invenzioni di 
SatanaOb. 

■ D. Dove dice b noflra vulgata.- Deuiin 4—. 
mibut eiui eognafceiur , cum fufeipitt eam, legge- 
il tefto ebreo ; Deus ia piMiìii eìui .- c^nitm in 
arctm ; dcfidero fapcte , come fi accordino 
quelle due verlionì \ 

■ M Secondo la verlìone ebrea ilfenfódtque- 
fio verlo d il iaguntci cioè le rocche, e ìba- 
ftioni delle altre cittì, inunta fono fìabili, e 
ibrtijìnqnantofbna cintidamnTaalu, eficorfr 

ma la 
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la% ia robudezza ielii cità di Gerufalcnriìe 
conlìfte non nelle tni ri , ma nella teCidenz» 
che fa Iddio coii[:mQ:im(.-]i:e ili ella, la guar- 
da, k cuftodifcc. I,c pjiui'e adunque eagrtitKt 
fli in arcem, voglioii i el Lii imere : non ibìamen- 
te Iddio abita i.c'p.ih:^?,! di eira, ma l'efpe- 
rìcni? ci ha fatto vedete, clie Dio è la Rocca, 
c il Propugnacolo di elTa, c però ella è I:cui"l(^ 
fima. Si è couofciuto, che Dio ferve di foi- 
lena nella ciccà- Secondo il telb della vulga- 
ta! cb? legge; i^»»/J«ifiWciijno/c««i- , 
J^cipiet firn, vuole lignificare, che CriClo 
riccv^ ^ Clficra aiilìtanEe, c trionfance , ab- 
bcuciaiulola fnojéno, efaltandola, e lóm- 
nidiftrandokcDiltiHaaiiiente il fuo ajuto. Dice; 
Z>eiu'm tlmtikKi eitr cognofcctui- , perchè Dio fi- 
coijolccj'pacticoiflr mente nel Tempio dove fit 
Ipecialp «bicazione. 

Ì>,"Che*luogo era Tharìis, di cui sì dice .- 
i» fpìritii ■vehememi conieres naves Thxrjis ! 

M. Si legge nel terzo de' Regi al Capo lo.v. 
11. che jl Re Salomone mandqy^ ordì preaniii 
UFI Convojo di navi in Xh*"!"' cùffii rexà.pi:'' 
mare cuip cfif^e fjirum Semel per irti mmn ihai 
in Ttmrfu àefer'ens aurum , & arge/UHm , & 
demes eieph^moruin, i^r fi/nias , & l'avo; . E iie! 
fecondo dui Parali pome 1:011 al Capo- 10. v. 56. 
favella il Sflcfò ftflo <jel fte Gitflafw e dice; 
&-pifraetp» fnit; M fiiftrei>rH»mt^,-^»irt>ttii» 
TiMtJù. Bra doiique Thk fk una MHwdeeta'Iloc»»-' 
doalcuniO;>AM-,fac6ndoakri> eìlMi»>c pK^U> 
mcB- 

\ 
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■fu ente figni fifa iì mire ; e perchè Thar/iicr^ cicr^ 
potente net mare , lì pr iiSe per efori mi-rcij usi uii- 
,que nave . Il feulo . file parole' è, come fi c Jet-- 
lo nella PatSfiiifi, clic- ru:ti[]ucl!i, chcfi fon» 
Ibllevati coniro Gcruralemmc , e per nicgtio 
dire contro la Chief^ , fono flati precipitati ila 
Dio, come le n^i,che i-anno i[i T/m>-/Ìì dat 
vento jrapet)Iolb lono infia.iti.', e altontldic, 

2>. Qual è la milericoutia , clic abbiamoti^ 
eevnta da Dio jn mciao al Tuo Tempio: /*/ce- 
piìni>r Deus nirfer!ceriht!m taam iti medio icmpli ini ì 
M. /I teflo ebreo ^ice; expeBavimui ,o con- 
fideravimut pi^eric'>y4ianf tmm , il frnfó' è , ne' 
noftii travàgli Gima jjcpt^ i fói, e fionfiamo' 
liuti defraudati, e non tpai abbiamo celTacodi' 
rnminare,''e di confidcrsre iiell'animo noftroii 
beneficioj che avevamo ricevuto. Sicché nel 
fcnló letterale vuol dire, che nel Tempio con- 
Jideravano la mifcdcordia, o il bciielìzioricevu- 
lodal fommo Iddio. Nel ftsih miftico (ignifi- 
ca, dice Sant'Ambrogio, ìa giaiia della In- 
carnazione fcguita nel ptz/o del Tempio di 
Dio, cioè nel corpo di Grido, die è Tenipio 
del verbo, più mafiniiico di ogni altro. Sì può 
dire ancora, che i Santi ricevono in mezzo al 
Tempio, cioè nel cielo la tsiifericordia, che è la 
vilione beatifica, dice nel mpz^o , per deno> 
tare pplTclIìone perfetta ; poiché chi Ila in ui> 
angolo può agevolmente eflete fcacciato; ma 
chi lia nel mezzo non può con tanta agcvo- 
kzza cfli»c felpinto, e rimolTo. 

■ ■ ■ ■ ■ j,. 

■ V • 
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Jj. Che cofa Ggai&cA il monte di Sion , eU 
Sglie di Giuda ; Iftttur m»as Swi , & exHlUM 



M. Nel (énló letterale Sion ì la cittì di 
Geniraletnme, dove collocato era il detto mon- 
te. Figlie di Giuda tono le altre città, e ca- 
AcUi della Giudea Cubo ed i nati a Gcrofolima . 
Nel fenfo miftìco è la Chiefa, la quale comin- 
ciò a propagarli ìn Sion, dov'era il Cenacolo, 
in cui fcert- lo Spiritoffanto nel di della Pen- 
tecofte lupra gli Apoftali, e pofcia fi dilatò 
aegli altri luoglii ddh Giudea. 

£}. Quali fono quefti giudìzj di Dio, che 
danno motivo di allegrezza.- propttr inMciatint 

M. Sono, dice 1' Angelico San Toamafà 
le promelTc latte a' Giudei , e mantenute dal 
grande Iddio. Gìudisj di Dio» fecondo altri > 
tono vedete leptovato il Giiidaifino,,cd eletM 
il GcDtiklime. 
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S A f. H O XLVUL 
T I T e t q. 
^JlmmtfttJiSit Clmt, Ffikmu Dmiàt 

'A R a p M ^ N T O. . . 

AVvmifce in quefto Salmo ij Profrt» , 
che non lì dee feguitarc la felicicà Ji 
quefìa mondo in manieratale, che percon- 
fcgaire beni caduchi Ci opprimano gli altri, 
come lògliono fare gli Uomini ricchi, e polenti 
di quella terra , i quali collocano la loro 
pranza nelle loto foflanze ; efpone la tnilè- 
ria'> e la Iciocchczsa dieffi; poicfai conratt 
te le ricchezze broi nette quali confidano*' 
Boa potfono liberar^ dalla morte , ni 
iarl« fècoi quando partono da quella vita) 
ma pinttofto, dopo aver goduto brevemen- 
te in qneAo mondo, fono miferabili in per- 
petuo nell'Inferno. I buoni all' oppoflo fa- 
ranno liberi dalla milcria eterna , goderan- 
no la lémpiterna feliciti, efaranno Signori,' 
e giudici di quelli , i guah ora il mondo 
per caufadella loro potenza teme, e rifpcC- 
ta . £ pereti^ quelle colè , che popone in 
C|8efioSaImo tetn aliene dalfènlb degli Do.. 
Jniiti, poDc avanti alcuni «iti , ne' quali' 
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inviti tatti alla intelligenza di quelle coA J 
cÈic è pej dkc; k chiama eiiigmij e Paift- 
bolej gprcli^ li. ferve di fimihtudmi e di 
éoas^Tiziaoi, fi àncora di parole gravi,- e 
di ie'ntenze da' mondani poco capice. 
I jlHtiité htè tmnei geates t auriHit! pereipitè 
imnei ^ui hatìtatis òrbèm^ 

t Voi naztont tiiEte di (jucfto mondo udite 
quefte cole, che fan per dirvi ; ricevetele nel- 
le voftre oteccliie voi lutti , che abitate in! 
ciTo mondo, imperocché dirò cofe di comllne 
giovamelo , e pero i:\ à' uopo , che ficao afcal- 
tate con atcenzioje, e coiii diligenza. 

iiiiinu. ditiett dr.pdi/pn^. ■ ,. 

'i Ùditcm'i -voi pielwi , clic bui fiete di! 
^ence vite , e poi:ece in' cf rto fluido - eHÌAnAtri' 
figli (ideila tetri, e voi nobili . 6gli ^s' Pripci' 
e de' grandi , ricchi ugualmente,' «pofCKilIi ■' 
} Oi meitni lo^uetiir fapieniianii ^ niiéitutlJ 
ttrAii màs pri((leittÌM»Ì , .1 , , , 
' ^. La mia ìi(KCi(pp»^'iàià pj^eofc'-jli-wra la-' 
pìenz^fi tiati-ptaiiunzierò'' temcrstrìasieBCe ter- 
mini alci^no , ma con efacta confiderauode , e' 
attenzione erprimcrù concetti dr loda prudenza , 
Cbmecclt': hanno origine dalla |»:udeiiza , e 
dalla fapienza divina , e infegnaiK) il modo 
di Capere re età mente j e digìudicAC)' e di ifti- 
faìre con' vera' pri^desza' k cole loctc. 



\ 



.Salmo XLViir. 171 
. 4 Dorando io di&orieie con voi. vi clono i( 
Adirmi attapiniate, -e io altresì, porgerò 1' 
«lecchio pet alcófcare it dilcteió parabolico t 
é afimló] ché'daltò Spiritc' Santo mi vietffug- 
^rìt»,' acciocché ìò ad altri lò annunzi , e lo 
comnnichiJ E afì^nchè te mie parole con brio, 
£ con gio)^ (itiid adite , col Tuono di' unsi ce- 
jtera atmoninfa proficriiò dall! intimo del mio 
Cuore f enigma mio, e il problema > che pro- 
pongo per giovainctiro di clii afcolla, lo fpic- 
ghtrò con cliiatczz.i, férclii: lia da ogiiiiiio ca- 

5 C i-.r tln:eho in die mnU ì i/ii^iiùai calcimei 

; Q(j piinci^ioatluiiquc ^!mio. ragionamen- 
to, e cosi dico-; pcrclic voglio Ì9eirete cotan- 
to ftollo, faceiiilo tali operazioni, le tjnali.m! 
debbano aj^òitare lettore , e Ipavento iit quel 
fbtmidabilc ,giorD<!t dell' uiùvcrfale Giudìzio 
pieno di calamiiadi , e di mifcrie ì perchè vS- 
glio io pcrmctCerej cliepet.Io Civcrchtb pruri- 
to di am malfare jngiuliamenté k ticclìeziti^df 
qac&a mondo, l'iniijuicà d' avere contro'qgnl 
giudizia ingannato il mio proHùnO'i debbatcio- 
gcrmi in' quel dì all' intorno', e accu&rmt dz 
tutte le [àru, c come empio timprov^rarmif 

6 QhÌ cftfiduni itì virtatt fuéj & ìm Midà^ 

S Seìocfxraffi itf qnefia'ft^ia' t' nioftréKi 
ài cwto^ di' eflere un' màiccca'tto, e an balior- 
^b'» tìan^ofi^ ea^ dx, co1m»i i 4*»'' àAta-i 
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«■no al prefentc ik Iko fperanza nelle forze 
loro, e nelle riccheisc , ràgupace in qoaluu- 
giic modo anche itlecìca > c 41 qaéfto fi m 
compiacciono • 

7 FrMer mnretlìmìt, redimit ham*: a»it J*-- 
kt Dea pldcatimem fu4m ■ 

■j U" fraicllo, o un amico quantunque ca- 
rifìimo di quelli tali , non jiotrà a viva fbria di 
danari, c di ricchezze liberarli in quel giorno 
terribile dalla morte, dalla dannaiioiic eter- 
na; molto meno potrà ciò fare un alcr'Uomo, 
o il reo falvare dalla fuddeita dannazioni sò 
fteffo. Non potrà alcuno di efli dare a Dio 
qualche cofa di cffericcheiie, con cui li rend» 
cosi placato, che poìTa feampie la morie tem- 
porale, o la etema. 

; % Et pntimii rt^en^nù Miitat /«*, & ^ 
htr^ m iWctUmp», & vivet ddhue infine^- . 

S Non pottì d«re pxza» alcuno , per ti- 
Icaetare sè fteffodàl d*ito inaìfoen&bile della 
morte. Quantunque fi affaticàlfc per tutto lo 
fpazio di tempo , che dura il mondo , poti* 
forfè colla fua induftria trovale il modo di 
ver Tempre ) no certo. 

5 Non videhit inttritum , cum viderit ftpitn- 
rei morìenm ^fimid mfipitns, ó'fiMhHS ferAwi- 

9 Non prevede , e non capifce quefta r»- 
Tina eterna, che gli fovrafta in pe;ia d" aver 
ftgnitate lo orfè vane di qUefto motuJo , an- 
che con^danno , e eoa ingiuria degli altri > 
perchè offetva che mwqOHO ancora i Savj , 
i f uali 
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qvalì dirprezzano qoeflc colè tcrreiid; e tem- 
porali > perloch^ giBdicafìniltracndnceVchc ner- 
jiina differenza paflì tra la morte de' favi , t 
«juclla degli ftolci ; non fa quanto i detti Sa- 
vi lìeno felici dopo la loro mone , e lìippo- 
nciuiiili , che in vano fi (ìaiio aftcnuti dalle 
cole fallaci di qucfto mo.iHo , crcHt , che (la 
vera felicità j1 god.vc co-i ingordigia i foli 
btnJ di quefia vita. Vi è |>erù una grandif- 
fetcn^a tra la morte de' Savi, e degli {tolti, 
imperocché gli fciocchi , ì quali iioii hanno 
cogni'zione del buono., c del retro, e gli ftul- 
ti che avendo conofciuca la verità non la 
IJoitana , non folamente muojoiio in quefto 
mondo come ì Savi, ina perilcono in ecerno, 
dopa la loro morto. 

le £t reiitiqueiit 4Ji»itii dtvitiiti fuiu , fepif- 
fbn tmmm flèmiu Hkmm m ata-na^i ■ 

IO Non{»ttai]iK>.fMnir-vii'dtt'q«eaomoii^ 

le riccbezne ammalTate con 'tanto fietuo, 
ina Juanno cofìmti I afe i arie agli altri , e be- 
iK IpeAb a gente ftraDÌna, e allora ^nei &i 
polcri, che kanno per loro faU>rÌcati in vita 
eoo tanta magnificenza > faranno le cafe loro 
per lungo tempo. Non avecani^o altiovcman- 
lìone gloriofa , ma tutta la gloria loro conll- 
fletà in un fepotcro magnifico, in cui > come 
in cafa Tua propria, deliderarono reftar fem- 
•fic vivi nella memoria degli Uomini. 

<i TitemuciiiitettrHm in progenie , & pnge^ 
tlif, veenverioit umiim in tfrit {me 
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1 1 QudU Aranoo i Jwo tabernacoli, ecaJ 
fé loro, per molte generaztóni , .che han di( 
Venire, Abiteranno in effe come, anno Solta* 
mente defideraio appreffo gli Uomfnr , colU 
magnificenza , e eolla infcnzioiiè. delle quaU' 
tombe renderono celebri i nomi lord lòpra la 
terra' , ferìza aver avuto peofiero' alennd di' pte- 
paratfi abitazione, e buon nome la fn nel Cielo^ 

11 £« hem» c»m ili henorc efet niri ùitttte-. 
xit, tomptirms ejfjnminM infipitnt ibiu , & fi- 

Il E' fer tanto ccnamcn» miftrwile qOc- 
fio taj; iioftie., ilquak volendo elfcrf«nttoda.T 
Sfottei iti .iftim* per cattfa delk foc «e* 
àacvùti é^^igXtà Tua; gloria . dal lafiv' itlIcic^* 
cito , ei dall' onore non imcie ; é nori ^ppe' 
quali &«ert> fé cófe bttoAD'^^ xmét chèper- 
feverano il. b«vt e«fo di qnefU »ka . 
O'adc'.lìcco*!^ ekllé vivere' «ilé Mftie .' iwaie 
l'è dotato' non foffe del fumé fella ragioiio t' 
cosi perirì infieme com'effe,' e laià dato- m 
preda alla morte eterna. Eri egli coflitoitoda 
Dio in grandconore, creato a fua immagine/ 
e lìmiliiudine, non intelé però i! grado, e la 
dignità, a cui l'avea' l'Altiffimo iolievaro, roa 
fcorilatofi delle fue prerogative, Tc^uitò fola- 
mente. i beni preftnii,' e come fc foffe privo di 
IntcllcitQj divenne fimile: a'Giiimenii' i obbe- 
dendo ia tatto le ^ «le* Bruì , olb 
UàwBt i 9. ha m&mi^aki ùrnad ItaSòeaé 
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, i; Hfc nU itlarKinfcimdiUiimipfis, (ir p^eÀ 
ih art /*• cunpl^ethunt . 

I j Quello iflicuto di tali iiomini > è il pcf^ 
/imo modó' Jel viver faro,' è per cffi bccafione 
di topini; e dt fwrdlzione; e pnrc dopo cho 
Iiannó fìccè le cede, chè h</ accennatéi., fé, ne 
CooipiticcioDBi iì gloriùo di èffe,' e colla: fioc- 
ca loro Jé ùe milaiitamv t^ikf invero ài nn« 
malizia cftréiha; t dirpefata.' Qjìiodéi j^n» 
nò acqaifliata' meati U ìeUcià tenpìiralà por' 
lorc^ pur troppo prèciptcófit/ piace loró'diaìvér^ 
là còiilegoita, è li rallegiauo.; , 

14 SicHt ovté in infirmi p»^ [hiiÌ ,mrjdep»^ 
jcetèaéi, 

1+ Ma oh miferabiii! eflì faranno fcniaaV- 
vederlene precipitati neirinferiio, faranno pa- 
bofo' della rnòrtc ; e delle fiamme eterne, in' 
Quelli gùifa,- che le Pecore beiì pafcilite, da' 
fcitilf pafcoli Ibnò cóiìdoité a una fìall^ ^nza' 
che effe le ne acc'organcf per éfferé liSeilc, ifoi 
mangiate.' Impéròcch'ì néll' fa fórno la iliarte 
pirpetui [aJceià quelli," li divòrérì ; t tòrinfiiH' 
leti per 1^ ^ùrévoleizir U Htd Ì iocpli, . 

é MiiO^ étnui iielffàfeii ig i^hSdì^vU 

if 1 giulli a' quali gli empi' dominano' iif 
quella vita , e con molte angarié lì' ófprj- 
monó", e cóli ingiurie,' dopò che IWra'anò pofte 
iti fiigife tenebre di éffi viifà,- é" fera'untf UkS 

qiklìtt della' marte/ é del fqpoIcr6/ vó^iV 
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/lire, quando comparirì. quel maccucìiio chiar 
IO, c nlpleiidencc , cioè il grorno delta rcfur- 

giufti del dominio totale fopra elli , forciraniìu 
ì fatiti allora inliemc con Dio il Regno, ecnn- 
danneranno uniumcutc con luì gli fcclleraii . 
I malvagi adunque, dopo la bicve apparente 
gloria, che hanno goduta in qucfto moniio, ve- 
,dTanno con cftrema loto tammarìco ancjquatfi 
<E Colalitienre perite la giù nel!' Inferno , l'ajuto 
loto, e la fdiza, che ricavavano dalle ricchez- 
ze ili qacila tetta, c in mezzo a quelle lìanir 
mC] i beni, che vivendo hanno goduti, non 
apporteranno loro immaginabile giovaiiicnciD'.. 

■ ti ftrumiimeri -Cent rtSmtt aninnim irnam 
jte manu inferi : e"'" luceptrit me, 

■ i6 Io lo certamente, chequeftoaccadcràaglL 
uomini ingiuri, dopo che per la mone aviiran- 
no fatta partenza da qaeAo mondo ; quando 
però caverà Dio dal qiondo me, e tutti coloru 
che hanno artefo alla virtù, lortà l'animamia 
dalla poicfla infernale, e non permetterà, che 
dall'Interno rapita lia, e ritenuta pcretTcte col- i 
mentata co' dannati in.fempiterno . • ' 
- 17 Nt titifaerii i cm^dhiti fj^Hi fMMth»mAt \ 
p- cum mutiipliciUM fatrit gbri* damut eÌMt . 

l'i 17 Tu adunque cbjanqns Cti , cite actendi 
ferjatneiiie alla virtù, -inm temere allorché of- 
&rn che nn tiomo 4ìràiita ricco; noti ti per* 
ixiaien, che Dio imr seda le opeK -buonc, o 
ics, che ^tuKi (li hqiiùbì, fè limiii, che un 
- ' gualche 
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^ùalehraiatvagio , e ingiallo articchtrce, c É 
agameiicx la gloria della faa cafa. 

18 QMtmÀt^.eHm iiiierierit, Muftmtt tmniét 
«et/ne à^^evdtt enim et gUrid- 'titu. - ; - 

i& imperocdià «manito itaorrl^ aati ^nerì 
fcco t b^ifi,- e te (òftamé, che ha ammàir^s' 
e iicll' Inferno non porierì qadtrf gldtìaf cHb 
ha goduta-inf qaeflo tnoJiHo. 

QàU ittàma ei»i in vii* ipfiiiibémiÌUtìiD''j 
cònfitchitHr tihi > tH»t henefeceris ri ; ■ 

Concioflia cofa che l'anima di queft'iii».' 
mo iiiiino che vive farà ftimata dagli uomiiti,- 
e da si: felice, e forcuiiata per eaufa dell'ab- 
bondanza delle ricchezze , e de' beni temporali') 
die ella gode .■ Loderà in qncl tempo chiunque' 
1,1 beneficherà) poidié ama molto sè fteliat: <! 
non fa altra flima, che de' Tuoi cotnodi y «Alni}- 
(e appr*i7d In fapienia , e la virtù . 

10 Imraihit ufijiie in pragenies putfum fhtmmi 
& uf^ue in pttrnum rimi videhic iHtatn. 

10 Dopo il brevt corfo perà diqucfta mifera' 
vira, anderà a trovate !a generaiioiie de'Aioi' 
.intenati , la' Ciri empietà ha imitata in queto" 
mondo, e inlleme con ellì iion vedrà lume 'fà 
ftmpiterno , c abiterà per lempre hi quelle den-' 
fiffime tenebre, c crudeli tormenti Icnia verii^" 

1 1 Homo, cum in himrctlfet, nmi inlellexiii 
fémpuriuiti eli jiMitmis infipientibKi , & Jimii/ 
fMiMefiillit. 

*T QjKft'mmo inftlicrV émiiécabi^'i- iiiciS-' 
S y tr* 



^ pei enfi delle rtccfauu da'monali |IU 
mata dk^iOi oqa caca.fK&, e non conobbe I9 
j(iàn> Inai « CBinif ^ Iri^ pfjvo d' iniendimcn- 
fi fece ' fimifc tigji ^aln^U irragionevoli ; 
peicl^i poi) mli filTò l'animo » conlidcrare le 
coCe focnre, e le maflìme celeri > e feguicando 
il detcf me della parie inferiore, andò diecraal- 
]e cole vili, e terrene, e léguicò a foggia dì 
beftie 'i piaceri fénfualì , e i diletti.' Sarà per- 
itanco in ijnefio firailc alle bcfiif, do^,che lic- 
«tme qnelle nell^ morte; in tutto, f per tut- 
^ periscono , cosi clTo) nella morte ha incon- 
trala nna léuipiteraa fovfaij c una'miferìa 
the aoa ha fine, " * ■ 

A Perchè invita jl Profeta tutte le genti a 
lidire j| r^gionamcncoi che fa a tutti ìnquC' 

Ai. Per far vedere, che pietetide dire cola 
paridi 1 e di fomma jmpqrtanza . Dimoftra con 
qnello ancora , che neppure \ peccatori fono 
efcl4fi dal Regno di Dio, purché yògHanC! con- 
vertirlij e ravvederli ; anzi invita pC)aMqqelH 
chiamandoli terrt;*»/ , p poìiginlh, ÌatÌCol4n- 
doli figliuoli degli |fom|ni. 

i>. Che cqfii fignificano^uefie gnattfp colei 
cbe'inòi^nte pàrid yater' dire jiì ijiteftoSiimo ; 
cioì: fap|(ifzai priidenzai parabola, e ptopo- 
^BÌoiie, pvyprq'enlgn)^/" ' ' 

M. Sfpi^ia d«)9ta , come ho dett* nella 
Paràlralì , 'che ciocché Vuol dire' lo diri non 
««raìiancnte , m« con lénno * e con matu- 
rità 
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fiA di giuifizio, mifteri alti , cognizione di 
pio, che è il noftro ulrimo firn:, e i mezzi 
per aci]uj|!larlo, che è il delìderio d<lk legge 
di Dio, e UH pio affetto alla mcdcfìma. Pru- 
perchè infegna a difpiezzare le cofc 
caduche, c ad amare le eterne. Parabola vuol 
(dire inqueflo luogoì fenceiiEa illuftre, emol- 
to colili detabilc. P^pofixiojae , noo p^^ifici 

che fi ptopoiie per i^g^w vn paradoflb. II 
-fcfio Ebreof ia vecedipropolìzioiw, #»/- 

^MM. ^nn gii parche net Sajino yì lieno ter- 
'mini gaigmaiicf, fai per niiaioftrare . cheaciii 
non ]ia l' jRielIecto 4alla grazia illuminaro 
fen^ra Bn tuigHM il dover difprczzare la po- 
tenza* e le ricchezze) e afpirare alle foleco- 

J>. fQiial è il giorno cattivo, dì cui temf 
il Profeta , enr timeb» in die mal» { 

M II giorno della morte c il di del Gin- 
4ÌEÌOi amendue giorni terribili, e fpivento)!^ 

■D. Che tórta di peccato ì quello del cal- 
cagno, di c«ì ijice: inijuitat cafcami )>ui eir<- 
fiOutiakic mei 

AL Già nella ParafraG ho accennato, cbe^ 
ringanno del proBìioo, quando l'empio, ficr- 
ca di fòppi^niarjo. YBdiamo adeHo. che cola 
figgiifi^ng \ EljM^tori. Ugoa Caidt- 

aale chiama }a {.affuria |)eccato di ^calcagna, 
pcfchè Eccome M dettò (rateano è. la parte 
ia&aa 4eU'»iii»* coti la liUdin? frecedtf 
S 4 -dalla. 



Balla pMXté inferiore, cioè dallacarne. Siclifa-' 
ma ancora con qacflo nome la finale imperli- 
tcnza, nel oaodo, che il calcagno è la pam 
eli rem a del corpo umano. 

D. Spiegatemi la vera, e propria intelli- 
genza delle parole del Salmo : fntier »in redi- 
miti rediitiet homo? 

M. Già avete dalla Parafrafi feniiio, elle 
il renfo letterale èi che coloto, i quali con- 
fidano nella moltitadine delle loro ricchezzey 
e nella potenza Idroi e Iona empi, non cro^ 
Tccanno in punto di morte, e nel giurnodell' 
anivcrfale Giudizio chi polTa liberatU dalia 
eterna dannazione, qtiantiinqBC ibffeiio fra[el-< 
li, o amici fìrettifiimii e molta okw potfà 
ciò fare un altr'uomononparentC) enonami- 
co, perchè gli uomini non hanno modo dì 
trovar prezzo ne' loro teforì per placare Iddio , 
e per lioerare quel miferabile, e però convet- 
ril, che fatichino per tutta l'eternità,, fenza 
,*eder il fine de' dolori, e de'tormenti, Vor- 
taono adunque dire quelle parole : fraur non 
reitìmit, redimet hemi: ncunfratello, nèqual- 
fivoglìa puro uomo potrì placare Iddio , e li~ 
berare un empio, chenon precipiti all'Inferno. 

Di Come li polTono verificare nell'empio le 
parole del Salmo: ma vUiebit inreritur» rum 
vidtrit fapittitt/ Hurìeutet JìmiiJ infipient , &fiiiì- 

M. SigaìBema qtuSe paiole: l'empio non 
iCwifidcik It fi» lavÌMj e morte imminentCj, 
■, . benché 

\ 
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benché veda, che muojuno anche gli uomiili 
fij, eginfii, affavi ancora, che mnojono paa 
limence gli flolti, e g^' infcafaci . 

J}i Dove legg? la iMftift valga» : ftpiikbré 
tertm, d»imu il/arum ia tttràim, dke il tcfio 
ebreo: mtdÌKm tamm > damus Ukrim, tohcÌ 
fapere donde nafca quella vaijetà dì lezitìnet 

M. La parola medefìn» per ona tra& 
polìzione di lettere nell' idioma ebreo ha l' 
uno, e r altro lìgniircato . Dicendo BIBO Chir- 
bàm lignifica meàinm corum , c dicciido i-1(CTfi 
Chibràm denota jcpukhriìm eornm . l Senanta 
adunque hanno letto Ctiibram , cioè fepulckrs 
eorum . Vi è la figura , the Metnttfim è da' 
Rettorici siiclinianiiata . Molti Rabbini ancom 
hanno letto Chibtàm yepK/cij-j wr«)n ; e inlal^ 
li ilteltoCaldeodice.- indaaia fepuIchrHntfaiha- 
hiiitbiim in Mniifn^ & "on furgem de tabernit- 
tnlii (MÌiingeneratioiittgeneratiomm. Vuol dun- 
que dire.- chi muore lalcia agli altri le fiK 
loflanzcj e niente altro retta a lui, che ilSe- 
polcro , dove giacer) m eternò , eìo^ a dira 
|«r hiago Bempo. Secondo il tefto ebreo peiàr 
che legge.' intim^m etrum darnut ilUrum in 4- 
terniim, vorrà drre, che i penCcri degli empi 
fono , edificare eafe , clic durino in eterno , 
per immortalare il iota nome ; poi Icguc .• 
vecaverma ìumina fiut.in ttrris fuis , o come 
Jcgge il tetto Ebrc« vse^verniit de smvmiW 
fiùi ttnés, perchè intitolano la dici fier mo- 
aawiaperpstM colnone laifa^, coma kza.Pitt' 
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fioco f chtamandn la cittì da Ini &bbrK|tf 
Antiochia^ RoinuloR.oma; SdcucioScleuciff 
^ molti altri. 

D. la che p)nGfteva 1' pnore , che avea f 
Uomcr, di cui dice; ham» cum in huiert effit 
non iniellexitt 

M. Età creato a immagine, e a lìmilitadì.- ^ 
ne di bi4> era arricchito d' iJoni di grazili 
p a fui era promcffa )a gloria,. 

13. pove legge la Vulgata: nun inttUexit , 
jiicc il tefto' Ebreo : »1»0 lo jalin m» per- 
noBabit; come lì comb/iiaiio oucfte verlìoiii ! 

M. Allude 3 quello , che fiicceffe ad Ada^ 
DIO. che fu fcacciaco 4al Paradifo terreftrp , 
nel giorno medelimo, che fu creato , mcucrc 
non pernottò in eOb, ma con Tuo gran di(b- 
nore fu licenziato, ^yi^fupeftopcrguardiaua 

. P^Vaehì gli kmjà fànopqngoniti allePe, 
core j dicendo dì elfi: pcut evet in Inftrno pt- 

M. E" la Pecora animale ftupido , e bene 
fpeOb per fcguicare , c per tenere dietro alle 
èompagne va in luoghi ' pericololi , cainmiiia 
per bsUi, e incorre bene (pcllo il prccipirio. 
Qucfla è appunto la condizione dell' empio , 
fa lega co' luoi cattivi compagni, e unitocon 
effi precipita negli ablflì Inferitali . {.a Pecora 
va ^llepa »! macel^, e ifoif ]ò fa^ così ac- 
cade ^tf Uomo ioginflo . Eiptiiae a maravi- 
glia ù BcUnragginc .del peccatore il teOxs E- 



bteo. 
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^reo, che legge .- htc via Ulsrum jhihitia eq: 
min, dove leggono Ì Settanta -■ /ranrf^/»»» ipjù , 
Chefel (ignificalloltezia cChefce! denota fcan^ 
Halo i Settanta Icggiino Chefcel , e gli Ebrei 
Chele! , per deiiuiare che camminano pervie 
peccam'nore perchè (ono ftolti, e Inlénlati , 

i>. Jn che modo la mone pafce i peccato- 
ri , dicejidofi di efii.- mori depafcet fasi 

M. Per (lome di morte intende it facto Te- 
pa, dice San Gjo.- Gnfpftomo , i' Inferno , che 
, it morte léconda ; )c pene adunque infér^ali 
Arinno \\ cibo, di cai i dannati' fi jiafceran- 
no in fempiterno . Siccome 1' ^omo affamato 
fi empie co] cibo, e per mezzo diedo fi con- 
fèrva in vita , così j' anima del dannato fi 
p«fce di pene, p <iuel]c Io copfc^yano > e non 
nai Io cpnipmano. p»ì fi fa intendere Iddio 
fer boccadiGeremiaalCapoij.r. i 5. i^teeti^ 
«atééfymhif , 0-p»t<A» éasfilk. $. A^qlU- 
110 intende per nome di morKi) Demonio, il <]na- 
le tormenta per tntta l'etefìfitì i flannati. ^oil 
lochiama S.GioyaniH^^' Ap(x:altÌTe VC^^ 
y.S.eccee^uiti pn/fidut & pii fediim fHperthm 
tiemen UH mers , /rferniu ftquebiUiir tMit . 

D. Qual è quel martino , jn cui i ginfti 
tveranno dominio fopia pli empi, poiché dice.- 
dautinabHHtkr eoram iafii in maimino ì 
M ^attfitino può (jgiiificare tempo pron- 
to, Ipedito, repeptifio, f impTpyvifp; p vnol 
4ire;'gli empi; i <]uau«t preféntc fiorilconq 
p gaiiloMo.dÌ£QÌ^ , c onori , lì yedtannó i>> 
" ' ' " " ■■ mo- 
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filómcnto Aggetti a giudi . e Ibtcopc^i . t)d^ 
foioeranuo ancoia i giuftind matcuci^, cioS 
nel gionia dsll univetfkteGiuiiuavcbe èjtìm- 
cipio a e(& gisft) di'nna tfena ecet^i^i 
danneranno allora t malvagi . elfemio cflì co- 
ItiEuiti da Dio Giuriici de' rtiedelìrAt. 

O. Mi ^emhrjijo alquanto ofcure le parole y 
clic R'puiiEio; auxiUum eiriim 'jeterafcet in fn- 
jerno n Tierij csrum i Vorrei pcrcanro . cIk le 
diluciHafte. 

JH. La parola rf^/oi-j^ iifrnifica: poUglariam, 
e vorrà dire; dopo la gtoria , che gli iniqui 
averaniio goduta in qutiìo mondo ■ perirà 
nell I-ufcrno la forza .■ e la poiTaiiila ■ che avev 
*ano quando erano vivi, e dimirnavano . -A 
.llorm può ancora l\%mhcirc pr«pt^ ghrium 
Cloe, perche nel- nwndo li fono gloriati vaii»- 
meute. pare sell InfériKr ptncà la gloria loro-,' 
6 laraaim crudelmenK eormeaiaii j .A gloriti 
può eziaiìdio deiK»aH -iMrM j/frMW . cioè, a'' 
aulìira-i e a proporaianc della vanita loro pa>- 
tiranno Dorraenci , eipciie la giù nell- infer- 
ma. Può tinalmciite ipiegain la parola » gh^ 
ris . come ie diceiìe; per ^iariam . il fenlò e.- 
1 giuftì nel giorno del Giudizio averanno do- 
niimo lopru ali t:[iipi , e i <k[[[ caipi non po' 
tranno eumeni da e[To dominio , perche go^ 
dono 1 giuftiDi cielo gran gloria, ed cfn han- 
no perduta la forsa >,e U potqftì , che nel 
tnondo Iìu<UTpavaiia> ictotaIm,eiite inutile ndli' 
Sa^ma^ ■ ■ . ■ ■ 
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I>. Quante ragioni adduce il Pri^taipcF* 
,*h(- lì perluada l' uomo a dtfprcKzar k tì^t 

M. Sd . I. perchè tutto ^ vaniti ■ poiché 

quando muore tion fotta fecocoiz alcuna di 

nequa defcendec tHm eo g/orU eius . i. perthi- fi 
go<lono breve Km^io quia aaittia cim in vita ip- 
fiiis bcvediceiiir . Quanto tempo durn la vjta 
iurano If ticchtzie, c nitnie j-iii . j. pcrchi' 
i ricc!*^ Ifrwmo, c vilmciUt- adulano quelli , ci.i' 
tonali ticivOFio cilc ucchczie ; conjirehirt'r t:hi 
£Km benuleceris ti . 4. pet la certezza che han- 
nt, ptli Uomini di dovere alTulutamente notile: 
intruìhit uj^HC in pragenieipittrHm'tfiurKm:- j'.pcr» 
che paga la vanicà, chcuti (timido percaiHa di 
elTe ricchezze ha dimnnratSl , con una fcnt 'etei- 
nài Hf^Ke in tttrtmnt 'nm' nidtbit lu^ex . o. 
|)Brdl^ Miidono it ricco 'peccatore , limile n 
he&ìa 1 ' hunt cunt ih hmnre e£et neu imti- 
ttmt, cumparMH! tfijméilh infiaitniihHt ,&' Ih 
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T I T O L o . ^ 

jRGÓMENf Ó. 

VOIcn Ja il Proletà introdurre in qoeft^ 
Salmo Iddio, che contcnds! Col tao. po- 
polo Ifraelicic'og e lo lipréBile delk' Tuie (cel- 
le racezzencF giorno dell' i^aivcrfale' :GÌiidi- 
zìoi' predice irf prÌBi!o liK^f p'roft'ta'ndo'i la 
ffxìij e I2' terribile comparra di luialGtu- 
dizia'. Fa pblÈii pirlaVe iddio' Giudice con' 
élja; popolo. E perchè gli' Ebrei/ff gbtiaVlna' 
molFoae'làcrificicfférni, e are and fempreW 
bbcca 1^ le^e^rìcevms' nel Sinai , ma' colle' 
ópue noti IXolTerv^i^anù', falaro'vcderequin- 
,to' l'injganiiino' nclt' una , e ncll' altra' jac- 
\ àbza'.' Dice ,f che, Pio non' molto lì cutadi 
qvefie cole cafnali',' ma che vuol elTctc ono- 
rato, con' pietà di' cuore, e di mente, con 
risndi mento di' grazie, e con' totale dcpcn- 
dehza' daf luo' volere. Afferifce, che nien-- 
te gioverì loto, l'aver lémpte la' legge , in* 
b'occa > k- i fatti fono opjfolli a' clTa leg- 
^e';' ansi afferma'» che latanno' un' gibt'ria' 
mit Icveià'mente punici» benché paj*)' che' 
aTprelcnce il' Siknon diffimuli ,' e non' co»'' 

i 
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i IteiuSetnm ihmimu benna ^ufi-smà^ 

\ \i Sighoict il qnale Ì Dio.' c. fapnmi/ 
Ciadicc distaiti' i Giudici che pnie fi, chiaBia- 
no Dei dcllif terrai avvengachè di'ffimàli af 
pTcIcnCe té ò{icrazi<»nf degl? uomini',* patleri' 
cereamente una volta, e chìamcrl al liio Gia- 
diziotucif coloro, che abitano in qticfla' terra.' 

1 J felli BTtu Hfque ttd occafumi exSiinfpé- 

i Chiamerà tatti dairotiencc , ialino ali '-oc- 
cidente. Dalla fupcrna Sion, dove Ìia filTairf 
ta fna celefte abitazione, apparirà la diqio&n- 
zione. e r ornàriiCDCD della: faa {Inai lU^pi»- 
fcnza di tnico-it mando.' 

, ùtiH mdàyifie vernai Umi &n»ii 

^ Non farìi in' quel giorni' oìlciiltainMte la' 
Ina, omiparlà ì mit pubblicamente da lacii' fari 
Addato', e cònnfciùtò Dio di tattr. Vcui cena- 
niente il oofird' Dio,' c non' Hcvà: cobw' fi 
adeiTo,' nt^^olla' 6at pótcfiì^ndiciacia riiq^i»' 
Vererì le Ibdlbrailózif^gli noini'tii'i'cdiù:ìlan>' 
la pena/ che ti'an nitritati.' / 

4' /gmt iti emfpcHu eim exardtftet ,& incir- 
CMÌtù ÒHI temprili valida . 4 . 

4 Verrà egli con apparenza molto' terribile.' 
Imperocché inanai' lui fi accendecì un' f^tti' 
fuoco' y abbnìcierì' cattò' ìl nondo,' e Io pui^, 
i^isA i iovoItidtiTl toni' gli eia^', e ìnwnió' a et' 
wliu^wn fioik'traifeSa» e «i^i^'coinao^ 
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ÌUOiK di tutte le cole , che fona nel mando. 

f/ermre pupaUim firnnt • 

f duameiì il cielo , e la tcm pei teftianni 
della fua giuftizia. Convochetà al Gindiiio gli 
fpiriti cclcftiali, c ^ìi uomini della terra , cal- 
la preicnz.i lii tutti g'.mhcÌKii il Tuo popolo , 
\n mudo particolare da lui (l]ftmto. 

6 Congregate UH fincfot eiui , ^uì ordiamic te- 
fiamenium eim fiiper ficrificU , 

6 Voi, o rpictti ccleftiaU, per (uo partico-. 
lare comandamento > ragunereie i Sancì , cioè 
quelli, che egli fra tutte le nazioni ha elecci pcF 
Àio popola , e li ha come tali faLicilìcaci , i quali 
diligentcfflcnce difpongono il mododi adempire b 
Ugifi diDi^t intorno alla olferia de' Sacd&ri , 

7 Ef Mtuuntùàmttt e»S jiifiitiMn^ùu , ^HtmM» 

, 7 I attdefimi cieli manlfè&iaiiao a tncti U 
gloris. e la giaftizùi del Giadizio* cbti coni' 
parifce, per le maraviglie , che fi vedranuo 
da tutti in eilì cieli, e nelle nabli colle qnalì 
alieneranno, che clTo Dio é il Siguorei che 
vieae a giudicare, e che però defìdeca tutte lo, 
cofe con fomraa giuflizia, e rettitudine. Anche 
gli Angeli abiratorì de' cieli, predicheranno a.. 
tutti la giuflizia di elTo Giudice , andecanno 
inanzi a lui con Dna tr«mba, e manderann» 
fuori nnagran voee. 

. 8 sellài i ^pHbis marni, & b^urt JfrMlttSr, 



I 
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S Tu pertanto ( Dio parla ) popij» mio ^ 
prima, che vengaquclgiuriioirememlodtlinio 
Giudizio, aCcoltnini, cparlerò: a Icokaiai , tor- 
no a dire, e ti rapprefcncerò quel' tanca) cb« 
io da (e pretentlo. Voglio primieramentc.chc 
tu conofchi, elle io fono Dio tuo, cDiofolo, 
c che fuori di me non debbi conofcc re , c ado' 
rate un altro Dio. La mia fentenza e bene , 
che la ricevi con aciciixione, e che la olTervi 
pi'itna che compavifca quel giorno sì formida- 
bile. 

5 JVen in fAcrificììi tuii argKiun te : holteai^*- 
émttm tu* in cm^pe^n mti fu»t femptr. 
. ^ìiooonTirimprovererò, ehea{)biatetr»l(:a- 
xui gli cfterni voAri làcrilìd, imperocché ì vo- 
flri fdoc>nAi fqna Ampie t me pfdentìi 'tin- ^ 
^nànio a quello , dhe a^iaKÌ«M a qoefla pat-f 
te,'iiovemfopta& «U fitriflcì mi avete ofièr- 

ti .- • ■ - ■: „ - 

- IO JVw ttctipism Jm d^m» mi vitHhi, mifar 
thgrtgihtt tnù Urtai . 

10 Voglio però, che fia a voftra notizia i 
che qodle cole , che con canta diligenza mi of- 
ferite, c delle quali li fattamente vi gloriate,- 
non fano di raiq totak compiacimento. Sappi, 
chiunque tu lèi, che io non aai rìàevcròdaN' 
la ca& taa vkcUi, e Q^piettì della tua ' greg- 

I r QuenUm me* fmit etatKs ftrt fylviirnm ^ 
jmmenta in maiitAui , & èoves . 

11 Imperocché mie fono tutte quelle ìnnu- 
7"mm T mera-r 
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ftw ancon , che per le mwugop ranooJèor- 
^^oj gli animali .ifi fiamma doneflicii KÌàl^ 
datici' fono ìli mio domìnio. 

Il C«gmvi omnU veUtUÌA edlii & pulebrìtit' 
46 tigri mècHm effi. 

Il lo eonofco efattamciite tutte It fpeciedi' 
Tolatilii che fono per l'aria, e cumc vttoloco 
Signore Ji tengo numerati nella mia mente , 
Tutte k piante della terra, le quali dr vatieti 
maravtgliofa fono adornate, fonoal mio dominio. 
Avéndoia adunque in poter mici le cole tutte , non 
è d'uopo, che riceva da voi' atcuna d'effe. 

I j Si tfuritro , non dkam libi ; mcui etiim 
erbii serré , & plenitiidà eius : 

ij Perfochè Te per Ipoceli impoflibile poceflc 
darli il cafo, che io avelli fan:ie, noi dirci a 
tCi acciocché tu col cibo mi alimcncaffi >' itn- 
perocchè il mondo tutto' é micr, e mie Iona le 
cole (delle quali egli è ripieno. 

14" Numqmànianàucithi èarms taurarunf ì aitt 
À^uinci»' hircorunt potaba ? 

14 Evvi' tra' voi , chi lìa cotancn Aolido , 
c ballordo, che lì perliiada, che io, che puro' 
Ipìrito fono, e incorpòreo, debba alimentarmi 
ii carni di Tori , c di fanguc dì Capretti 
àbbevverartni ? 

if ImmaU Ihà f4triScÌiim luxàii , & reddc 

. 1 1' Non aveàdp W adinqàcMlcignódi'qiW' 
vietine' / tt noir tiovandoli' in dtÈ 'ù mio- 
eocale 




oflèrimii in facrifìzio ìi lode, c il ringrazia*'' 
ateneo per Ji benefici,' che ti ho compartiti* 
e infiéme con quella (órta di facrificio di all' 
Alcillìmo tutto quel tanto, che gli hai prò- 
melToj' non trafcurarc di adempire i voci , 
che a onore di luifacefìf, adempiendo i detti 
voti ftlaraente a onore di quel fupremo Mo- 
narca, che folo é Arciilìmo , e a luì folo fi 
deono riferire tutte le cole,' che abbiamo ri- 
cevute , e che gratuitamente ci fon donate* 
i6 Et invoca me in die irihiiilaiiéiiis f erMM 



rai da qualche travaglio, c afflizione ,* abbi 
la total dipendenza dal voler mio,' invoca il 
mio ajiico,* le farai in quefto modo',*ia ti li- 
bererà da'mali,' che ti moleftano è tu coti 
Ibdé, è con rendinientó' di grazie mi glorifi- 
cherai apprelTó gli «omini, 

i-f Peecaiori nHtim dixìt Dent ! ^uare tn enar- 
rai ìuflitias meas , & affumis teflemintam me- 
nm per OS tunm ì 

17 Si fece intendere Iddio' all'empio'', e iri 
quella' guifa gli dilTe: con qual fronte rad- 
ianti colla tua Eocca il patto, che co' miei 
fanti ho ftabilito , ti' vanagloridi efib, em'o- 
firi in tOd tihto'il tuo compiacimento ì 
■ 18 T« véri »difii d^cipUnam , & praiecì^i 
fermfiet mai rttnrfiim . 




18 
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iS Avendo tu ìi} odio ogiiìTeccaamaipnkii) 
fii, C aypp4° 5'^"'^^ parole dietro allo 

jrui; fpallcii fcnza ^vcr |ilau immaginabile di, 
}ig{;n«a per' olTervarls . 

fff Si vi^4! furti», curreb^icu/^eo , & tiim 
Adlilteris parlìoìiein TiiJim jioncb.li . 

15 Se vedevi un ladro ti tf;iivi con lui, c 
correvi con ogni praucezza a involare la rob^ 
cl'aliri; fei djveiijno compagnu di coloro, che 
ÌHibracrano il cofo iLt\ loro pr9flìinp ^K.K't 
Ùgbili adukerj . 

^.o Or t:iiim ahur.diplit ni-^ilùt, ^ 4^<M f*f 
cwcinii^thai dehs . 

10 Dqlla tu9 l^occa no|t alcrp ulcjvachcp^ 
Tplé di inaldicet)£a , e la tua lingua ordiva arT 
tilicio&rv^ntii frat)(|> per ingannare ì jenplici, 
e gì' jnitócci)ci , 

ifcfic&fi. & taciti: 

1,1 Sedevi co'tijoi pattivi conipagiii, e njor- 
nioravi concrr, la fania (Jel tuo fratello, ecoii- 
futtavi il mollo per lovinarlo. Ponevi incianir 
p9 dove i] tiglio di tua madre dovea porre i 
piedi, acciocché cadelTf, e preci pi t alle qifandt^ 
icava pili rp^nfjcr^cq .■ qaeft^ (òlio le cofe, 
che tu hai fatte . Io t|Q tlilQmitUtq , ti 
Jio l^rciae9 impunito , e col}^ mia tpllcHn- 
«a ti ho invitata % fc^ìtc^z^. 

1 1 ' Ex^Hmifffi iaì^ pià4 tr^ t¥Ì fimUù , 
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■fi Perchè io taceva, e non impToniiii 
tuoi delitti, ti defti l^ioccamentc ad intende* 
te, che non avelli in Odiotptfctati, corticnoir 
ili od) m , e che approvali! le tutì enormf 
fcelleratezze , Ti dico però che riprendere* à 
Tao tempo i tuoi ilelitti , e poirò dinanzi f 
tuoi ocelli in orilinan^a le tue malusgitadi i 
te quali pcnlì , che io diflìmuli ; farò, chea una, 
a mia le rimiri diltintamente , c che incendi, 
che effe ti condannano giuftamtfntc , echcfpd" 
rimenti in le fteffo la vendetta, che preiiJonrf 
del tSmera'rio ttfo Ardimento'. 

ij ImeUigite hft ijià ùh/ivifcIMini lìeim, àt^ 
^andà fapiat, & nèh fit ijiii eripint. • ■ 

lì Fnteildete qsefte p^Mi voli éBc' flóA 
avete a cuore l'invodare Wdià ioJh VÓtè , ' lo^ 
dado, i iingrazia'rlo,aedoccHèmcntWmeiioCf 
peniate tìón vi itfMen da ijùcfta vic^, ivi pr^ 
diliei' DciriitlernO', fenza Che vi li? cfiivf hh». 
tì dalla! ttefheiida fù» l'ettdecra . 

14 S4ififie!»»t Idkdis h'ùnorificrtbii r»t , &iìlit 
iter, fHf ^endum UH faliitare Dei. 

24 Replico' di bel nuovo, e cosi ,lica', il fa'- 
Ctilicio dr hidc mi glorjfichctà ( diCe tddia }' 
apprelTo gli utitnihi, e m quella fotta di facri- 
fid lì ritr<»va la via/ tn tot io'mbfirèrò a eht 
fi occQ}^ ih efTo'^la mia feniptte^a falnte',' che^ 
ótcbià itmanO' aìiti può' vedbrce mtt tàtà tìt 
^njverahnO glt ócClii^ de' falldratì .- 

A' Che cofa lignilicatta te jiCmìe éct titeSo'i 
-ffiOntf Jlfaphì 

If f Mi 
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M Non vuol dire, che Afaf abbia ,compf^ 
^ISaìi^o. ma cfie (a dato a luì, accioccbè 
luomo di inuitca lo cancafie. Si legge nel primo 
^iró del Paralipomciion M ,Capo^£. che £)a- 
yid coft^ttil Afapb Levità , Senatore de' cimba- . 
]i> c prefètto de'caiitoti. e a Ini V fìccómc a 
nobi altri idìedei fnoi Salmi > acciocché folTcta 
cantati con melodia armoniola. 

D. Qua) ordine olierva David nel rapprelen- 
tue in queftio Salmo )' uiiivcrrale Giudizio! 

Ai. Uelcrive efattameine tutte fe cofe, che 
lì vedranno in elTo - li Giudice, ì rei , il luo- 
go, e il modo del Giudico, quello che acca- 
der! nell'atto di edo, c che (accederà dopoeA 
fa, e finalmeiire il modo, che offervera nel 
Giudizio, inquanto al Giutlice , dice; Dem 
JDeerjmi JJominut : in ordine a' rei , e alla mol- 
dludiité di«iS, dice; ■atcavii retram, a faìit 
trt» ufyue dd occÀfrut. Dcfcrjve il luogo, edi- 
ce, che è Gerorolima poco dinante dalla tjualc 
è la valle di Giofafat ; ex Sion [pecies decorii 
tini. Erprime i! modo del Giudizio, e deferi- 
re le colè, clii; lo precedono, che lo accompa- 
gnano, e che gli (uccedono. Incorno alle cófc 
che , precedono dice : igmt in coH/petl» tini 
ixardejceli & in fircuititciHt ttmpefiai nAlida; lo 
accompagnano innumerabili cefiimojij: adveca- 
ht fflim 4efi(r[itiii & terrmrt dìfcernert popu- 
fym fìum '." Soccxdonoi U glotiaa' filili .-Mif^rv- 
j[4t« UH fMitìiu i^Mt o-e. e l'appHmzione -ài 
fiffi) Gindisio: tmnimcùAimt e^U J/f/Utiàm tim > 
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H. Di quali Dei il Signore è Dio poi- 
ché dice il P mieta Dut lìetrum Dtmi. 

M. Secondo lo flile della lingua Ebrea , fi- 
Riiifieaiio quelle parole, cioè 'n OTiSm Stt ti 
tlohim , Jehova, Dio maffimò, poteniillìmo 
eccellenrillìmo, poiché jn (jucfta lingua, due 
fofìanrivj efprimoiK. il foftantivo col nome fu- 
priativo, come, /i^fF^^/.;», cioè il luo- 

go del Tabernacolo, clic era faniiflimo. Can- 
ticam canf^Df*»» , Cantico eccdleii:illÌmo. Nel 
teflo latino, che fi dice: BtHs Deomm, chia- 
ma Crifto Giudice de' vivi , e de' morci Dio 
degli Dei, cioè, fecondo il parere di San Gio- 
vanni Criroftomo , Dìo di quelle creature , 
Che da'Gcntili come Dei erano adorare. S 
chiama Criftò DtMs Den-um ancora per dcn»- 
tare, che è Dio de- Principi e de'Giudici, ì 
quali fono tal fiata col nome di pei nelk 
Scrittura intitolati, come fi Ic^e nel Efodo 
aX Capo il. y. zS. dove comanda mW.- Dps 
pnndetrahei, cioè non dir male de'Giiidici > 
e nel Salmo Si. v. t. Dtus flmt in fynagogti 
Deorum, cioè: Dio giudica in mezzo a'Giu- 
dici. Si chiama finalmente Deui Utorim 
chè è Dio degh Angeli, e degli uomini or- 
nati di grazia fantifìcante , la quale lì colii- 
tuifce partecipi <IclU diviiM natwa. 

In qml tcrap» parlò Crifio, pvicfai die 
T 4 il 
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Il K&O! -Deus Deoru/a Dtminut locutm ^i^t 
aoa dice quando abbia padaco ì 

M. N«l di del Gindtzia. Al pteloaife dUG- 
mula, e permette > che titaafiao gli IceUbnti* 
onde dice per ixice» d'Ifais al Capo 41- v. 14. 
titcui , film , pulii'" fui smz promccte.'^wpar- 
tunens la^Hai-, mi fatò intemlerc in quel gior- 
no treraendoi e per bocca di Ofea a! Capa 
li. V. IO. fi protefta ; gi^fi Ito rHgiet, ^aia 
ipfe rubiti, & formUahiìnt filii mxris , cioè a di- 
re i peccatori . 

iì. Perctiè deggc Criflo la valle di Giofa- 
fac, luogo vicino a Gciofolima, per fare il 
Giudizio, dicendo il facro icfto; e:^ Sion fpe- 
lits decorii tini ì 

M. Era Gctufalemme metropoli dellaGiu- 
dea; in elTa inlegjiò cgli> fece molti miraeo- 
lii fa coodanDatO] e crocìfiOb 1 Trovali iiief- 
ùi valle la villa di Gcttèmani i dove orò , fu 
tradica da Giada, faprelb, e Oin romina ignn- 
mlnia fu condotto da efTa valle in Gerufalem < 
£' dunque convenieuce, che Crifto faccia jf 
Giudizio dove ha tanta patito, e cbefifaccia 
vedere gloriofb, dove fa avvilito tanto, e di- 

^ D. Qual forti di fttotìo precederà il Giudìi 
zio, di cui lìlef^.- igaù iaeUrfpeSaiiiueXiP^ 
Àefett ì 

M Sebbene non lóno mancati autori , che 
aldiiano ctedato» che fi parli di fuoco metafo^ 
tic«, cioè Ghe nel Giudizio fi vedra^inolcpro- 
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prietà di fuoco , con la chiarezza della coifl- 
parfa del Giudice, nota a ognuno, e manifè- 
fla, proma, e repentina; lo zelo, e l'effìcaca 
ardore della divii^a giultizìa, e U pocetU di 
panile gli fcellcrati , e tìnaitnence una cerH 
virtù, e lóttigliezzl coftic di fuoco ptr fhmta- 
Tctc cofei che fono di qnalitil diverte, i Badai 
da'cattiVij nondimeno è ecrta k ftnten-^a cd- 
mune de'Teologi, clic fari un fuoe tfvero ^ feu- 
fibilc, ed eicmentiiie. come idlcgna ancora S. 
i^etro ndk fua PiìIdU feconda al Ca|io j. di- 
cendo: ah antan ■^hìihhì: fririr , & terra etdcni vef- 
bvrepofiiìfM'i ijm refervari in dkmj'i!iieii,& perdi- 
lioiiis impiotiunhùmmum . Crifto produrrà qoeRo 
fuoco, e vetri con grande imperofopra latctr^É 

D. i'ctrhè dcE precedete il GiOiiiìo una 
q&antill cosi grande di fuoco! 

M. Per multraic \% maeftà di Crifto GiSdt^ 
ce , e per terrore d^i empi', i quali comin- 
ceranno alloH a provare la penadcliénfòanchc 
nc'co^i. 

D. Che tcmpcftà l qnelld , die dice il Sat« 
imifta: (» ehrcmtH ei« temprai v^S^a ì 
, M. Si fnltttctà una oiribii tenpefta>qiian- 
do verià Criflo a fare ìl Gi'uitìzio, precédat* 
da nn fiume dì fuoco. Mc^reià -la pòcenzadet 
Giudice, lo sdegna fuo, la fm ffiveriti, no* 
avendo luogo in quel giorno cremendo laraitc- 
ricordia, eia demenza. 

D. Chi è quel che parla nel tefto, che di- 
ce: congregale UH fantlnt eii't , ijiii trMnaitt it- 
jiÀmtmum tiiu («per jaerìficia ì M, 
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Jli. Secondo li vulgata, elaverfìoncde'Se^r 
xanta, che leggòno.' ceirgì^ifte mÌV.' parla li 
profèta! e ragioua con gli Angeli; lecoado il 
ccfto direòt c^e dice, c^f^regaie fai^,' ìÌìmc- 

Iddio'. .Q.ucfta varietà di lezione accade per- 
chè nella lingua Ebrea li ùg/tiRca. fiubi, e 
^ A denota fffi, ed è molto fimilc lo ictfvc- 
fb fi, c^è A ; i Settanta hanno letto A, e 
ebrei l^^ono^. Per notne'di Santi intcndegl' 
irraditi ,' popolo di Diofantilìcató. Puòanche 
lignificare i Santi glarìofi , i quali (laranns 
per aria, e aiideraEino iacoinro a Criilo. Di- 
ce: feagregate, perchè i Santi fono molti, fono 
unici tra loro, e con Criilo loro capo in ca- 
rici, 

J). Che cofa lignifica ordinare il [cftameii' 
to fopra i Sacrifici : ardinant tefiamcntHm 
fili [«per facrijicia? 

M. Vuol dire, fecondo infegna ìl licllartni- 
iio , che nel Giudizio fi raguiie ranno i Santi 
di pio^ cioè gli )iomini confacrati a Dio , t 
qi^lf ordinano il uftameqto l'opra i licrifici , 
cioè, difpoi^gi^ tcftamentoi é fanno patto fon 
Dio, che elli debbano onorar Ini ne'faciifici, 
ed egli debba edere il Dio loro, e co'bene- 
fici moflrarfi propizio loro, efavorevole. Vuol 
dire ancora che difpoDgono ordinatamente il. 
reflanicnio, cioè laLeggene'facrifici) nelle buo' 
ne opere, e nel divin culto. 

A ette lórta di {àerificio é quello di lode 
di coi dice: ma^ Dtiféutifitùm limlUì 

M. 
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M. Parla Tenza dubbio del Sacrificio Euc^- 
rifìico. Nel Lcvìticn a] Capa 7. v. it.ragìo. 
jia il Sacro tefìo di ^uoAa (ór» di Tacriflci ,e 
■dke.- fi pngrMtifntii ftSÌ4iieoblatù futrit , t^e- 
n*t pAHti /Afyne fermtme. Anche i Rabbi^ii 
•ael n?)ofb )ibro loro chiamato ^abbòt, erpo- 
aenclo fi fjiddetio vetjE> ilei Levìtìco, dicano le 
lègoenti : diffe S^lAi fritti , in tieme di 

Ji4léi lievi JSiMiJahMirdii in ireme di RahhìMe- 
nahsn',' Btl ttmpv 4fl tuniifacrificimitn- 
chtranm , Prn il fuerificio dell» lode no» manche- 
ri m.!i. Cali Dieoià diff- in me fura Deus vola 
tua, ege redda/a ÌAudatitnes tihi. A'an dice laii- 
datienem , ma taiidatitriei , -vnel Unificare la ci- 
ftjfiene, t il facr'ificie della Itde- Fiiiqnì il Rab- 
bino. Dalle quali parole H vede, che tutti i' 
làcrifici della legge antica dovea no mancare , 
come lóno mancati 1 e il fi^rilìcìa .della lode 1 
cbe.'è qndlo, che oftri/coiio coatlnaamente J 
Crilliani non è mancatoi e non mai k 
nancsrp.' 

-A. filali lóno i voti, che fi dcono lende- 
n a piò, de' quali dice : & mtde jiltiffim» 

VMM 'fM4 ì ■ 

M. Le promelTe, che lì fanno a elio Dio , 
quando fi ricevono ì Sacramenti , e anche t 
voti particolari , che lì fanno a onor fuo . 

D, Qjlàl i il giorno della tribolazione, di 
cui dice; & invaca mt in di? trièii/Mioms i 

M.a ài dcUft morte, e .del Giudizio uni- 
verftlc. 

£>. 



J>. Cke conneHione hanno qBofiì dtiefeilf / 
Ìhvcm tilt in die trihuiAtùmis , «r«4b« te ,&e;pet~ 
èMÌeri Aiaem Mnit JMut, fiiart tu emirrki 

M. Soddisfa 2 una obbiezione^ che faimo' 
a Dio alcuni empi, dicendo: voidìcc- invteit 
»e in die tribalationis , emam te, e noi abbiamo 
fpeffc volte oraco , c non Cimo ftaci cfauditi , 
rirponde Iddio, cbt giova poca Vanùaaci Ss 
non è con fanct operazioni aooompagnata f 
laddove eflt, in vece di buone open cammei' 
tcvano innumerabili facrilegi / 

D. Che cofa porrà Dio dinanzi ,at peccai' 
lore^ giacchi dice.- m-g^mt te , & jìiaiatmewti- ■ 

M. Pene orribili/ éj eteriK, e Dbnumjtof-' 
attntacori. Porià aache b Aeffa peccatore, \-i 
fot ibi oofcieiiia'» t i peocotiv ohe faa caat>! 
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AX.G OMENTO. 
E Stèndo flato David corretto dal Profeta 



X-J Natan dell'adulterio, c dell'omicidio , 
dopo che per qualche tempo flato era impe- 
nitente, conobbe i Tuoi peccati, e con umi- 
le fervente oraiiionc fa iflaiiza a Dio, clic 
gli rimetta il peccato, eh; gli renda i doni 
dello SpiritolTaiito perduti per le lue colpe i 
ciò dice affidata nella divina milcripicdia . 
Per impetrare (juefla grazia lì offerifce a 
predicare , e infcgnare agli uomini quan- 
to grande lia la divina bontà, Prega in fine 
per la pace, e per la reflaurazìane della ci t-^ 
là di Gerufalem} acciocché Iddio in pena 
de'fnol peccati non lafcialTe di fare quel-, 
1p cglct clw » fàvoE di lei avea promclTc. 

I M^ìrtr* màZHiitftikndiim mngfium wi'i 
fffifu-dismtmim. 

t Ajibiite 1 p piq pj^à (li ine , fecondo la 
roltr^ immcv& iqj^ricoidiit, Gaal^So, che ha 
fera. 




^ìi S À L u o L. 
éraviffimamence peccato, poiché conpiena ma-' 
iizìi, e cogoizìotK vi, ha offeJò. 

X Et fecmii^im mMititiidiitem m^emiimum 
iiiéiriim, dek-aii^ntìiam wmM. . ,,. 

r E lecoiido la mbfcitudinc delle voftre 
migrazioni , cKe ufafte col m'ondo' lutto 
&a di pciiKipW, quantio gli uomiiH hanno in- 
vacato il voftro nome, cancellate dal voftroco- 
fpc'tfo làmia maflima ingiuftiiia v noii vorrei 
che la timiradV per pteiiderf di ella là ven- 
detta bénmeritaca'. ■ ■ , 

f Ampliut Uva me ah irnijuitm meai ^4 
pieséo mtà mkÀda me. . ' , 

^ E perché imbrattato fono' loverdiianientc 
éalla fordtdezza d'é'miei peccatf j vi prego, che 
W^liare laWrmì molto dalie mie iniquità, e 
tend'tfrini' coii ùAa coploTx lavandi^ paro', enet- 
td irf totw, 4 pet'itìtto' deltó mie cofpe^ 

+ Qmiitm ìn^idtàtem me»m egi c^mfet.i^ 
ftccittiém meìit^ centra m« ^ [empii'.' 

4 Imperocché adeffo icf conofcft' qHellefcalle-' 
rateile, ch'i fino" al prelente h.d difiim'iillte, c 
il mio'peccaro fta fiffo, eimmobiledinanziagli' 
occhi della mia mente, daltacui' coiifideUziòiie 
Tanima' mìa' è afdiica , e molto' umilìiltai e 
perché efamino meco ftelfo (crtamenee Ui mia 
iniquità, però imploro ardentemente la' Tofira 
xlifericordia' in' abbòiidanza • j 

j r&i filfpeeei^i, & maium tirém tt ftei^ 
Ai U^ifien^^in ftrmu^ ti^, tf- «ÌMj£r ckm 
jttÀitÉri*'.' 




S A L M o L. jo/ 
) Riconofco adunque io la mia Jhitjuicà, C 
a voi tutto contrito cosi JilcorTo . Contro dì 
voi, o Signore folatnente io ho peccato, per- 
che quancuiique colle mie fcellcratezzc abbia 
oficfi anche i miei prolTìmi , voi folo iìete quel 
fuptcmo Signore, che avendo io trargredite le 
voftre Icggf, potete prender vendetta de' miei 
peccati, lo Ilo cnmmeffò un male graviflimo , 
non folamente alla prelénza degli uomini,- i 
quali o ignotano it mio peccato, onon ardifco- 
410 di riprenderlo, ma dinanzi a'voftri òcchi , 
è (apeódo ìò,' cbt il tntia vedete, e rimirate, 
lion ito avuto ribrezzo à òcchi veggenti di ol- 
traggiarvi. Se voi, oS^àc»W,c()iKlenérete que- 
lla mia iniquità , e oITerteFetC ijucl tanto, ehi 
itti avete próiìielTà, larete Rimatè |ia(lo nelP 
adcnpìrè la voftra' fitaià, è vincerete, quan- 
do alcùécr votrÌ indagate i fattJ vofiri. Impeli 
ròcchi lÀtti'cDnolcRanAò nella petforia mia , 
che voi a tèiioré' delle voftrè promelTe, noir ne- 
gate il perdóno a'peiiitenti. SapraJino ancora 
luici, che voi 11 eli' offe rv a re !c vofìre ptomeffe 
uTaie tanta giufìizia, e fcdekà, che ntppure 
per eaula de" peccati degli uomini mancate a 
effe; conciofia cofa che vi (ìeie placato me- 

avete promeffo intorno alla fucceflione, e allo' 
flabijimenco def Regno, e al fcm,c Santo, cfié' 
c per natcerc dalla' mia fiirpc. 

6 Men enim' iti i»i^iùtmàHi cénetfttit fiim ^ 
ij^ in ptftmtit emnpit ne éi4tv mm'. 
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6 S.'fo(it convenevole, che la voflrj miléti. 
cordia fi muqva facilmente a concedermi il 
penlano delle .mift: colpe accela la grande in- 
nata jqdjnflzianc che ho a canmctcere ilpec- 
can>. Imperocché fui conceputo con ioiqiutà, 
f tantofto mi conce|i! mia madre, cimafeniit- 
ta meco la colpa, da me non mai diigiunta . 

7 Scet tiiìm vtritittem Aihxifli , incertM, 
fccultit fapitatU tut aimifefiajìi mhi . 

7 lo nondimeno non intendo fcararc ì! mio 
peccacoi e rifonderlo ndU infezioncdella natu- 
rai c fo benìHìmo, clic avete fonimamentc in 
odio ogni menzogna, e che molto amate la 
integrità dell'animo, e la verità;' pcrlochè con- 
Sefa di tutto cuore d'aver peccato, e grave* 
mente, perchè vi liete degnato di manifcftac- 
mi arcani &grtti, e decreti della voflra di- 
vina làpienu • raoUi occoltit e ìgr.oti, di 
pioda che non ffiSo attribuire a imptnden» i 
miei peccali , ma bensì deU» cenfedàre d' 
averli comneS con tomma miaingraiiindinci 

. S Perlochè conofcendo io di effere toverchìa-' 
mente imbrattaro, vi prego che vogliate afpcr- 
germi iJivifibilnieiitc come li facoll'liropo;di mo- 
docht (incoine i Sacccdoii nel purgate gli im- 
mondi adopctanq elTo IlTopo , e afpergano il 
corpo, cosi voi vogliate mpndare l'anima mia- 
co ir acqua dello Spirito vofiro, per «oa pur- 
ga totale delle mie colpe, ehe vmim ncIU 



«ftcnia alperiioiie di elio lITopo rapprefciiEa- 
ta. Se voi farete in quefta guifa, fari vera- 
mente mondata l'anima mia, dalla coipa mirf- 
«o imbiaccata . Se voi vi degnerete lavarmi , 
farò bianco affai , anzi più candido della neve, 
» An^itid UKù ditbis g^ndium , & IfU^ÌMa , 

S Fate vi prego, che io fenta nella cofclen- 
za una voce di gaudio piena, e di letizia, che; 
ì la totale Temiakuic del mio peccato. Moftra- 
le al mio Airita, <he io refticuico fono nel prì- 
■ maa fiato della voftra amicizia, che ho perdu- 
ta. Quando voi farete qnefto, le forze dell' 
anima, e del corpo, per lo gran joloredcl mio 
pentimento oppreffe, c quali infrante per lo ti- 
jnore del voftro sdegno, efulceranno con allo- 
grezza, che riempirà tutte le membra de! mio 
corpo, c pronte fi mofiraranno a lodarvi, e a 
fervi rvì . 

f» jiverre faikm tuam a ptccntii meis, & 
pmtiti iniqmtatei mtas dek . 

10 Allontanate vi prego lo Iguardo voftrod^' 
miei peccanti, perché non abbiate motivo 'di ri- 
cordarvi di effi per prenderne la vendetta ben 
«CTitata; cancellate mite le mie iniquìtil dal 
Toftro divino .cofpetw, e wui vagtiate piinjrmì 
per eflc, e gaftigarmi. 

11 Ci»r mHudiM ere» ia me Dem , & ft^ 
tkm relhm innov» in vi^erihus meii . 

1 1 Create in me , o Signore una mcn« po- 
n, perchiqntóo iton altri che voi lo poò fare; 
Téhm -IK V ed 
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in clfendo lo IpiTico mio tùnafa infetto per hi 
peccato t J^umovate nelle mie iaterioTa uno fe- 
rito rete», t htc, che l'anima mU non Up- 
pi3 4clideriré altro che ijiiclUchc ì retto j io- 
trodncete di bti iiuovtf Àellé pocénse delI'dtiiD^ 
mia lo fplritd' vdfiro alitiacl di o^nì Btaccliia d' 
ini^uitì; che ìofegnaj cioccfii è retto, cioc- 
ché i buono; e quello, che nà fedelcdecope- 

Il A* prejicMJ mi a fdcìe tua, & fpiritaM 

Il ^f Oli vorrei'; cfie elTeifd^ovoI tnecosd^ni^' 
to per le mie colpe mi privale delconructovo- 
Ato favore 1 cura, e coniìiiitata culWìa> non 
to^ietencaUénateda mequelIcySpit'icoS^ntovo- 
ftra, con cai ibfàmente {Abitiamo' noiciTcrSan' 
>ti; ma vi pi^^j che^ svendohr io' per mìa col- 
pa perdiittf vi degniate relÌi'iaiìmel(j ; affindii 
l» refti ii tSà AÌ bel ndovo' faii'cificato . 

' I i Xàldi mihi ktitiéM ft/utwii t» > & ffi- 

.if.Ptt memi di quefto Spirito vollro' ame 
di bel naavti reRttoittf , rendetemi l'all^gres- 
2»t che ho concepùta in pen/kiido alla fiilute, 
—^cfae volevate' a me coifced^ere, reflitàitemi l'al- 
IwrézU)', che in'cernaca era nelle mi; vifccre 
rifflettendoi. che da me aafccr dee il Mcilìa 
£ilTat9re del mondo; il quale ha da apportar 
la làlate atl'uman gene'ré'; « affinchè non' mdì 
Ì9 C4ds d>Ua voftra graei>; e MÌieiua!,^ ftabi- 
ft^l coli» Spirito vsft» liberale . tl^9> 
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potente, che con maeftolii fplcndidecza > coni" 
partifce i Tuoi doni in abbondanza a chi glieli 
addiitianda, il qnalà ciTcndo Signore, e pav 
drone di tutti, può facilmente confermale te 
menti degli nomini nel bene, e render l'uomo 
padrone' dc'fiiorddfi^n; ptantoV « fpedit* « 
ogKi fònU openiziDM';, 

Ì4 Ì>iuU im^mt Vi*f inai,- & ÌMpii itd M 
tMvèrttninr. / ■ '■ ~ - ■ , 

14 Se v« mi dòncédetctci qaeAa grazia, che 
imnieménté ti ,addim^a> non larò fedo >. 
caitiininare per le Vofìrc vici ma ficcome col 
peflìmo mio' cfcAi'pfc^ ho indotti a([n' a far ma- 
le, cosi ancòfa infcgncrò colle' parole, e con 
gli fcritti agli ittici cóme debbano vivere per 
incontrare il voftro genio, e feoftrerò" loro le 
firadc per fé' quali potranno' giùngere a' voi , 
c gli uomini iniqui , i <]uali vivono al préftnte 
alleni da voi, fi converiiraniio ,' e cercheranno 
voi',' mofij dalla' mìa d'octfina, c dalftiiòerem- 
pio . . , 

t{ tAttmtiUjKngHimbui Deus , Deui fritti» 
Mf; tXMli^i' fi^nd me» iiifiitiiim chiuh. 

Die' &io/ DIA aà^c della mia Talute y 
libért&mi dafriàtó ddl iSl^iie^6aeat£i>' 'chtf 

de prercrìve U vmi iliviii^ ^ì^, faaó anco, 
ra- io rèo di rtiortt . Liberatemi da'pecCati jChc 
fono infezione d'eKangue,' e del],, carne, i quali 
hanno molto fordidaménte faugQjnaial' anima 
toia. Quando voi ciò mi ^onQ^ienn, cantctì 
V X la 
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)a mia lingai con Ibmmo giubbilo dcUa menE* 
jLiiiii alla voftra diviua giuftiiia> pcrciiè avete 
foiidonate le mie colpe, a tcnoK delle prò me 
fe, che avete fatte, 

t6 Dumne lahia meatperiei, té" " ^iifi an-r 
HumiAìt Uudem uum. 

iS Aprite SignoK, vi iìipplico lo mie labr 
br«. rendnte iuabìli a Ibdftr voi, e che per lo 
ilbvetchio dolore non mi , vkn permeilo aptirl; 
pr iaconarc le yo&xK-iààii roufctc- i legami 
de' peccaci > e del diriorot che te-ranpHMchÌu- 
fe , fommitiiftrandanii nuova juaccria di lodarr 
vi, e la mìa bocca predidierì aMucti la 
voftra, lo che fati a voÌ> di ijuallìroglia efter- 
no facrificio pili aggradevole. 

17 Queniaai fi valium faerìfitUm , de^sm 

17 lo mi elibirco ad annunziare la vogralor 
de piuccofio, che a offerirai nn qualcbe cfteF- 
.410 &«rificiO] perchè Ib , voi avcftepretc&da me 
Vnn de'fuddctci faciìfici elterni t lo avcrei of- 
ferto) e pte&ntata, ma io sò b^iffitnOi che 
voi non vi ò>mp[acete degli oloca^ì pjr Ipro 
.flcffi» uè incontrano eOì di tal mai^ra il vo- 
Aro genio, che per loro virtù li putgliino i pep- 
fati nel vofìro divino cofpetto, e ficQndUalna- 

iS Satrìficium Dee fpiritut wnlribiUiaiu , cgr 
futrituvt , & humUìatk» Deus ma defpicìtt. 

17 II facrifìcio, che è grato a voi, ed è 
poHeiite a rimettere i peccati è unanimoichc 
per f4 cfifellìvo dolor* della pcnìcpii^a affligge 
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fe ficffo, e voi mio Dio, in nelTun' tempo dì- 
rprczzerete un anima canccica veramente j 4 
umiliata^ ficcarne sò,' che al pttlénte fatepo^ 
co conca degli eftenii facrificiy I qnsltànglar' 
no in tutto, e per tatto aboliiete. 

1$ Benigne fM Domini in bau» velnatate tui 
SUli, ut tdificeatur muri tìitrufalem , 

15 Vi fnpplico fiiulirrcnte per ia coniane fa- 
llite di tatto il pùpolb, che nòii vogliate >de^ 
gnarvi ficr caula 4c'roiei peccati eolia <ucA di 
SAulaltiB , e noir la private deb Toftre k^oKj 
e aOìftcnsuti giacché vi ficee degnatò di oùAhtric^ 
»ì>Re tà.diai e di rìAorare fn ella fn.OaA 
%<i mia il Toflro culto. Benché io abbia cotl^ 
tniC' tblperdemerìcata quefta grazia, bencfiuattf 
nopdimcrjoi o Signoreiper la voflra buona vo^- 
lontS la città di 5ioTi, e fa», che lìeno edìfi^ 
cate da voi le mura di Geratolima. Face, ch« 
abbia tjucfìa città felice progreflb in tacce le fne 
rmptefe e in modo particolare nella Religroncv 
e licl timore del ♦ofòo aomti 

KS Tkitc MetptiAii picrifitiMm iuffitif , Al*' 
rione! , (*■ ho/tciùtfia , tane impaneàt fiiper alt^ 
re mum niitHlvii . 

10 Qunndof fidi in quella città- Éofticuìc* 
egregiainente il voftra coleo, faramw graci * 
voi i ficrilki, che vi- lioffcrjfcoiiocou giuftìiial 
ìiiceriote; le ablazioni ancora , r libamcni 
gif ologailAr; pórranno aUiAx onilbnnciBCni* 
tacti {^'irraeiitr i vitelli fi>pra l'Altarci ckeM 
qaedarIbU città a onor roftro aveca eIcno'\r 
V } . Men« 
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ivi ^^^ tre prego per la città di Gerulalcm , Tup- 
plico majfgmrmcnie per li meriti del MeiSa , 
fhe è pvi- iiafccie dalk raia yfo'e > fhe edifi- 
chiate la veni Getufalem, cioè li fbic£r de" 
fedeli , ^i cui 1» noltca Gerufalenunc. tipo , 
e rapprelcncfiione . Quaijdo voi ciòfilKtc , rdopo 
quefti raccifici eftcrni'dtyoì pocoHimwi , fiof- 
'feritaano a pnoi yoflro'ji] quella nnov^ Gern- 
Akm yitelli labbra, che coiiféOapo il ^qfti'o 
itomct furifici di giufta canvetCn^ai», e dÌo- 
cnfU di fpirìta, t di corpo umanoh.'die &m 
• voi di molto maggiore compiaci mento . . 

A Chi era fiarfabea. coir cui peccò D»- 
yìd'ì 

M. Eia ligtia dHjn certo chiamato Eliiin> 
ttoglie'di Uria Eteo.EIiam, come lì yede|dal 
fecondo de'Regi. al Capo ij. v. fa figlio 
^iAchitoTel Jionno di Barlabea, ondo elfo Achi- 
totèl Ci uni con À\)ùiltm quando fi ribellò da 
X>avi(l fuq padre, per vmdicarfi della ingiù- 
ti a fatta ^ fu^ nifàte, E beitcbè uel prime 
-del Parali pome nati al Capo 3. y. f. fi dicache 
«Ya iìglia'di Amielt Roiidiipeiio £ dice che 
era figlia di Etiain f il quale a^i dm nomi , 
■o&'i»cdtO xt&nn ftfBti'. gli Stilai aVBCW di- 
<hiàm*^ che m !ui at^mt (old, e efaeptim- 
fpcCaione 4i leitien , tanto fia dire Am]el> 
gmiUD Et|am> 

J}l I^rcU qnefto Salmo 6 pone net no- 
fneco ctnquaotefiffio ; 

^■-P«rchf l'iaiio citiquancefimo eia anne 
dì 
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|!iGiubbìlco> e di piena, e di total nmiUioiìef 
li legge nel Lcvitico, al Capo i ^ . v. lo. fnit- 
lìificalni tùinum qkinijHitgeJimum , A" 'vocnhis tt- 
nilpanem CHnSù jitubiitUtribiis tem tm : ipfe e$ 
enimJtAikHt. |n quell'anno, gli Schiavi Ebrei 
urcivaiM liberi Inlìcme colle mogli , e Co' i figli . 
Si rimcctevaito cotti ìdebici, cCprnavEinoa"loro 
{làdroin, efamiglieibciii, cheficrano alienati. 

£>. Perchè implorando David la mifericor- 
4Ìa di Dio la chiama magna, dicendo: Mife- 
rtre mei Demt feenndum mi^iiam miferietriUtum 

AL Chiama grarjde la mi^rjctVflia di Dio ì 
M'difiiogmriadàgiielUdegliwMnHjjr laqna- 
k è ^có^'^'tcbd'lunDa effi tfonim il «ore 
anfi^ airàt ,' c mòrto fìrctto . Si dliams ta* 
Goia'gr^Dde dice il Bellarminoi peìvclié liceo.' 
■H it peccato è'^andemìlétìa, coiììa renirU^ 
fionc di elTo ddc dirG gtan4e miKriOordià . SI 
chiama grande aacpra, pcTchc nella glu(l[fica' 
zìojie del peccatore, Jd^io non fòtamente ri- 
mette i peccati, ma eziandio dà la'grazia fi>- 
prannatutale , con tutte le virtù infafe, ehti 
fono compagne della carjt^ , e tef^fcita iiiolcré 
le opere per lo peccato mortificate. 

D. Da qual libro dee cancellare Iddio lalni- 
^uilì,' poiché dice: deìe i^ufuiimem meimi 

■M. Dalla colcicnaa di fhi pecca, dalla me- 
nArìa dd DÒirà^i e ^iD^& c^ quella dì 
Dwi <be vede U tutmpermuiirtoafiioteinpo. 
Cùut fm/n% »ttm David ii ava pecca. ' 

Vi» tO 
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(p, acciocché Dio H giaftifìcalTe , diieoAft ti!^ 
jalipeccin/i, & mdnm coram itftei , utji^fiarit itf 
ftrmanihus luti, & vìncai cum jm^cariiì' 

M. San Gregorio l' ftaio di fcncimentOi chd 
quelle parole.- ut jujfificeris , fi dabbano unire 
non alle parojcj che im mediatamene e precedo- 
no , cioè al vcroi tibi fall ptecAvi , là" naiuat 
carina te ftci, mabeiisì, chedebbaiio riferirli al 
verfo.- Mfereremei Deus, e che j1 fcnfofia.ab- 
biaw mifericor-Ii;! di me aecioci:hÉognuiio ta~ 
iiofea, che VOI lif-i' ^iulìo , fedele, c vttsccnicii-- 
tre concedete jl perdono a me, confiirmc avete 
promelTo di fare con tutti coloro, che fi pen- 
tono di vivo cuorede'loro^llj, e febbcne i miei 
tiemici milancano, che voi ndn mi peidonere^ 
ic, vìnchiace voi , ed effi appai Ifc a no menzo- 
gneri, mentie hanno temerariimenic pavlm 
dciU vofìra milérieordia \a incofimuat» 
però comnneinencc abbracciata da' SaiKi Padri j 
c da' Sacri Efpofìtori è , che la parala ut in molti 
}tH^hi della divina Scrittura non lignifichi caufa 
ma effetto, e confeguenia, e che il fenfo fìa 
qaefto, cioè; io ho peccato contro di voi, ne 
iegUB adelTo, che avendo io gravemente pecca- 
to, e avendomi voi rimproverata per bocca di 
Natan la mia fomma ingratitudine ufata con 
«oi , che tanti beiieiìci mi comparciftc , lé fi 
difcute la cauTa tra voi, c mei litroverì, che 
giufia i la Gau& vofirat atlvehc <ollè voftra 
parale, reo mi dichiarate. lokltresl larintag* 
giermcBR diduaiato tulpevole , pcE «flc^e.ftato 
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M^ltlfinio al mio benefattore, enOilho ttOÌà 
(ti <Iifenderi|iw e Ai fcufarint. 

■ J}. Di qual iniquità ragiona il Profeta aU 
lorckè dice- ecce entra in iniqiiitAtibm ccnccpiut 

M. Parla fcnza ilubbìo , fecondo il fciiCi- 
menco commuiie de" Santi Padri , de! peccato 
originale. Si chiama quefto peccato iniquità, 
conforme infegna San Tommafo nella PiftoU 
a' Romani al Capo 4. perchè per caufa dief- 
fo ] le potenze dell' anima perdono la ogua- 
glianva dell' innocenza . Dice tmgHitMihm , ^ 
ptteMù, nel numera del f 'tà pitchè t^vm* 
ninquc ti detto peccato originali; -fià uno-J 
contiene vi ri il aJ me me gli altri' peccati 1 W 
inclina a ellì . Egli caufa neTl' aninia, l' in- 
firmiti neir irafcibile , la concupifcenza nellx 
concupi fcibile , l'ignoranza nella ragione,^ 
la malizia nella volontà , ed è caufa del do- 
lóre, e della morte; 

Z>. Quali fono le cofc iticene > e occuItCi 
che avea Iddio rivelate a David , delle quali 
dice.- Inctnn, & aecàlta fnpietrtiét tut man^f 
fia/ii mihii 

M. La reoiiflìone de' peccati , che dovea 
GonregnirH per li meriti del Mcflìa. II pcrdo^ 
no conceduto a luì delle fué colpe , la qaal 
c«la era incerta , e occalca , pffnia che Ni-' 
tan Profèta da patte di Dio glidC diceffi; t 
La proiOeira dì elTo Db > che il Regno Vo- 
velle {m^tNarfi aetU faa rantlglia.- la parw 
- ■ la-* ' 
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Im, che dalla lìi» fiii^ doxedf nafccie ilUe^ 
lia , e vari miflpil intorno a eflb. Meffia'. È 
fioalmence ogni.^tn KveU^ionc i che il .Si^ 
girare a Ini ìtm facfa / ' 

i). Perchè' iacendo' David Iftanza a Din > 
che io mandi dfl fan peccat»* dice j ^pirgtt 
me hygtpa , & fm^Mfff 

JU. Allude al rHB> (Ix fipraticav.a da'Sa- 
^eidoti, (juando £do7ea mondare nn Lebbra- 
fa, com'er^t fila fieli' atiimj per lo peccatoda 
lui con)>nfir°.i legiftraco nelLevÌEico al Capo 
14. La mondazione d' eQo confìfteva princi- 
cipalinciice oeir efiere alpe reo coU' IlTopo, che 
denota t'umilcì ~, virtù oppoKa alla luperbìat 
la quale,' caufa era di quella 'lcbl»ra . 
, D. Oliale allegrezza dimanda il Profeta al 
iuoudicò, dicendo: mMimì mtod^ ^MtidmM 
<^ làtitiami ' , '. 

M. L'Allegrezza della icmiOifTC. del pec- 
cato, e dì dover conlcguìiv » fvt> tempo 1« 
lempìterna f^wt^r 

ja, Clw fpr^ fì|pi$cana. 1^ vS^ itmùliatc ; 
M* .anbiAiuft gfìf buirnUuéì. 

M. Dice Ugon Cardinale) die addimanda 
in qaefto verfo U fortezza dclla^ c^|:iie> umi- 
liata , e moitìficata. Offn kurtùiita/k IJgiiificaRo 
ancora le pocenze doU' aoifna f: à.%\ carpo > 
opprefle per lo peccato, le qqali fi corrobora- 
no, ed eCuitano per la renuSioac ottensta. 

D. Che cola lignifica la ere^one del vtat 
monda, che cbicdcDaWdi dicendo: 1» mm- 
éumcreAmmDtiut M. 
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M. Non fa iftanza David, che Dio gli crei 
il cuore, ma il cuor mondo ; delìdera adun- 
<]uc la mondezza <JeI cuore ; Rimirava egli il 
peccato detr adulterio , il quale gli avea fatto 
il cuore immondo, ■: da cui venuti gli erano 
nel pciiliero gli altri peccaci . 5i dice, che Id- 
dio crea quella grazia , ^e monda , per- 
cfò U copcfde fenzA feriti iWlri anKctdCiK 
' ti, mi ^palì .d>l nulla, per fb|a ^iléncorilia 
idi Dipf '^jcfii I> prjtpa grazJa no^ cadefot- 
to inerito i do^ mn S concede per inerito^ 
DÌDaanda '^S ^V^* ;noi]da<> pctchè fa > cbe is 
oda,' D^n ci puà fùitrarc f»^a imbrattai. > 
Patla San Giovanni ^lla cej^fie <^mr«le'm- 1 
Q dice neU' y\p0cali|rc fi) (a{K> ai. v; 27. 

2)'. Che cofa lignifica k> fpìfiip retto , & 
fpiritu/H rtHnM Ìmhvm tu ,vifetrìhiis »ei/ ì ' 

iW. Santo Ambrogio ha' creduto, clic lìalo 
Spirito Santo, terza perWa della Santiflìma 
Trinità. Alcuni hanno detto, che lia una co- 
fclenza retta . Altri finalmf^nie, !a grazia fa 11 ~ 
lifìcante. Per nome di vifcere intende l'intc- 
Tiott dell' animo, poco prima chiamata cuore. 
Sì dice, che lì rinnovi lo fpitito retto nelle 
vifcere , «quando clfendo per mezzo della gra- 
zia mondato il cuore ^ fi tiniiova nell' aiums 
. una certa, pia atTczionc a X>\o, perduta perld 
peccato, a cui fucc.edura èra una Roria cu- 
IMdigia, e una mal r^olatapaffione i f^ue per 
tanto j e dice : & .fpmtmm féuS^m umm j» 
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■4kfir4i d j«*, 6pr<^a, che Iddio non gifto/- 
1 doni della- grazia > ma , che perfeverindt 
tu lui per tutto il' tempo -delia fwAij ■ • 
I>. CiMcora i alldgiemddltflalè'Kdi'Dkr: 
reddeinihi ktitiMM fMluiMrii tai. 

M. S. Girolamo incende per ìa rpirifo del- 
la Profezia , la quale perduta avea in pena 
del Aio peccato, e non prtma la ricuperò, fé 
non dopo che ebbe fatta la penitenia . S-Gioi 
Crifoftomo è di parere , (he parli della alle-^ 
grczia , che concepiva nella reBiiflloiie deTuoi 
peccati ■ Genebrardo la fpiega per la grazi» 
che abita ne' giufti, e che prima dd pecsa'* 
to fpcrìment.iva in fe medeliawi ' 

À Che cofa è lo Spirito priticipale ctffr crii 
dcfidsra eflére conlermatò) Scendo ; & fpb^it 
principali canfiroM iMì ■ . ■ ■ 

M. E'i dice Ugoa CaidiMde / la SpithoiTan* 
co - óoi fuoi doni Il tcAo ebretf dice ; ' Spìric» 
lìbeTale , perchè k libcralifìinio in effi 'doni . ■ 
■■■-Xt. Quali fono le vie di Dio, 'che vuoleji*: 
legnare agli iniqui: ìioceie ìmcjiias viai tuiti.' 
■ A4. Sor.ti ia mifc:icordia , e la Krità d! 
Dìo, fecondi) c|ue! chi: dice ndSalino i^.Hiti-t 
verfi vif Uomini mifericordin , & verttai ,- fo - 
no ancora le viiTi'i , le quali ci co[iducono al 
cielo; quefio fa David nc'Jiioi Salmi, ree'qna- 
li ìftrnifce tutte le force di perfone, e moftn) 
loro la ftrada del Paradìfò. 

/>, I>acjiialifìn|;uiprec<!ii(leDivideirereJibe« 
tM^a^MiaAvxiiAtntmtìtefitnguiiiimbHt.Dtmfl 
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M- Alcuni crciìono , che preghi con quc- 
(le parole , che Dio lo liberi dagli Uomini 
laiiguinarj, e micidiali. Altri dicniio , cjit f.i 
ijianza, che il Signore io liberadc dalla pena 
di morte, in cui iiicotrn era ^icr I' adulici ii> 
idi B^rfabpa, e che il dcllito enorme delladiil- 
fcrio , col nome di faugue (ìa clii^macn . Al- 
tri dicono fìiialtnentCì i:hc «jefìdcra che Iddio 
jilloniani da lui la pena ; elle meritava , per 
lo faiigue di Uria Innocente , che contro ogni 
giuRìzia avea fparfò. Cice 4t fting>ànihui nel 
numero del piiìi lècondo. 1* fì>ife ebrea , che 
prende nn numero bene Ipeflb per 1' altro 1 e 
per denotare , cjie molti frano rimafi marti 
iiilìcmecon Uria, allora quando Gipab perco- 
mandamenio di Pavid elpolé cIToUria Miluo- 
go peri col ofo nell'alkdio di Rabbat Metropoli 
degli Ammoniti. 

D. Perchè prega Iddio, che benefichi Sion: 
htmgie fM Bornia ,n ho«a -voh:,,, .-.n iHi Sipn ì 
M. Pcrejiè da Sion , dov" egli era Re , e 
avea il fuo Trono, derivava ogni biiono in- 
^ulTo net rimanente del Tuo Regno: tei^eva 
gagliardamente 1 che il Sìgiiorc i)i peiA de' 
fiioi peccaci non abbandonalT^ Gerq^ui i Mci^ 
popoli del Rpgno l(tvliti?p; 
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